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\ ' * « 

... * 

ACQUE in Venezia l’ anno lyjDLIL 
JW' v a* 14. di A goffo il Padre Paolo, al 
v IN P,, ietoìo chiamato Pietro, e per elfe». 
"x* * - re di corporatura gracile , all’ufo 

x-f della Città, porrò il Home di Pie- 
rino. Il Padre fu Fcapcefcodi Pie* 
tro Sarpi , originario per gli avi fuoi di San 
Vido, della Patria del Friuli, In Venezia eler- 
citò qualche mercanzia > ma con poca profferiti», 
Fu per traffico anco in ^Sforia , nè con miglior 
fortuna, Era uomo, feroce , piti dedito alle juv 
mi , che alla mercatura , e nella quale anco eb- 
be fucceffi , che l’ indù Aero a ballo flato . La* 
madre Veneziana, di onella famiglia de* Cittadi» 
ni , fi chiamava Ifabeila Morelli , che nel Con- 
tagio del 157*5. reflò eflinta. Mi ricorda aver 
fentito da lui , da ! Padri vecchi del Monafterq 
de’ S2rvi,e da una vecchia fua Cugina in quar- 
to grado ancora vivente, i quali riferivano , co» 
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me per facezia , che quando fu fatto il matri- 
monio fra i firìidetti , parve cofa moftruofa, per 
la diverfità delle condizioni, a quelli , che non 
folo penetrano la' dii parità ne’ Matrimonj efier 
male grave nelle polizie, ma nell umanità delfa, 
e però irremedi abile , fe non con medicina peg- 
giore delia infermità , come fi . vede ne Barbati 
dèi Canaaò, e nuova Francia, e già anticamen- 
te in Sparta . F rameico era uomo di datura 
picciolo, di color bruno, e- di alpetto terribile. 
Xfabella di datura grande , d‘i color bianco , di 
afpetto umile, e mite al ppfiibile . Quello de- 
dito *«lfe. armi , alle bravure ; quella alle divozio- 
ni t ed a 1 digiuni. Nella qual lotta di vita , do- 
po che. fu per la morte del marito libera , fece 
tanto progreflb, che ricevendo Abito Religiolo, 
venne in fama di (ingoiar fanti tà , e di lpiritò" 
di profezia. Da quella il nodro Pietro , comi 
portò l’effigie, particolarmente degli occhj e del- 
la fi.ccia , che le raflomfgliava a maraviglia , co- 
sì parve avere i principj di una (ingoiar pietà , 
e religione. v 

Morì il Padre , lafciandola vedova con Pie- 
tro, e una figlia in età puerile , la quale per 
carità , ed onedà fu tolta in cafa da un fuo fra- 
tello, primo Prete Titolato, della Collegiata di 
Santo Ermagora . Con quella occafione la Ma- 
dre cominciò ad avere perpetua converfazione 
colle murate Eremite di Santo Ermagora , ove 
nella vita divot3 c nella pietà fece gran pro- 
gredì . » 

Era Prete Ambrosio Morelli uomo di antica 

. • fe- 
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feverità di .éodumi , molto erudito nelle lettere 
di umanità , delle quali ancora teneva fcuola, 
particolarmente addottrinando nella Granutica , 
c* Rettori ca molti fanciulli della Nobiltà. Dal- 
la Madre ,, e dal -Zio venivano 'fomentati in 
Pietro quei 1 Temi di vera pietà , eh' poi col 
Divino àjuto crebbero in.' progreffo, defi’ età , co- 
me il grano della Senape , a cui il Salvatore fé** 
ce fimile il Regno de’ Gieli , che è la fkffa pie- 
tà verfef Dio. Ma dal Zio ebbe i primi am- 
maceramenti infiCmè con molti Nobili , de’ qua- 
li alcuni fono riufeiti- eccellenti in erudizione, 
e Senatori atnplijfómi * come il Signor Andrea 
Morofini Scrittore della Iftoria .Veqeta , degno 
di eterna merhori*. Alcuni fono ancora vivi , e 
teftimonj della felicità * dell’ ingegno, del Padre,, 
di cui trattiamo, che colla diligenza dei Mae- 
fìro , -quale fi può (limare di un Zio' * in breve 
fece quel progreffo , eh’ era bafievole per Daffare 
anco alle arii più Code, e alle feienze maggiori 
Logica, e Filofofia . E avendo feoperto Prete 
Ambrogio nel Nipote una congiunzione , che 
non cosi fpeffo fi trova , di Una memoria grande 
con un giudizio profondo , giudicò fomentare 
l’uno, e l’altro' perchè l’efercizio o li miglio- 
ra, o meglio gli attua , e difeuopre , o leva 
quegl’ impedimenti , che loro non lafciano fpie- 
gare le loro attività. E fe gl’ Ingegni a quell* 
Antico parvero campi animati , abili a divertì 
femi , e d’ inegual fecondità , o (lerilità , ben 
pensò il Prete all’importanza della cultura. Pe- 
rò arduamente efercirava il giudizio , col fai> 
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gli fare continue compolìzioni , ufsntio anco in 1 - 
effe più rigore, che a quella puerizia , ma (Time 
«li una compitinone debole, pareva convenirli* 
e la memoria , non folo coll’ imporle neceffrtà 
di recitargli molte cole a mente , ma particolar- 
mente alcune con udirle una fola volta . I Pa- 
dri dopo che hanno veduto in e0o una erudi- 
zione veramente incredibile , raccontavano cofe 
fflofitiiofe della fua memoria * Ma egli diceva 
feriamente, che in quello genere dicfercizio non 
aveva lotto il Zio paffato quello termine di re- 
•citare trenta verfi di Virgilio, o d’altro auto- 
re, col fentirgii una fola volta correntemente 

k B8 erei . ' 

( Davano già in quella età anco i Tuoi porta- 
menti fegn* de’ collumi futuri , che chiameremo 
inclinazioni naturali, de’ quali i buoni ha poi 
tanto accrefciuti a perfezione , e gl 1 imperfetti 
corretti colla virtù, com’era una ritiratezza in 
fe medefimo , un fembiante fempre penlicrofo^ 
e piuttoflo malinconico , che ferio , un filenzio 
quali continuo anco co’ coetanei, una quiete to- 
tale ^ fenz’ alcun di quei giuochi , a’ quali pare 
che la Natura llella inefehi i fanciulli , accioc- 
ché col moto corroborino la complellione . Co- 
fa notabile * che mai foffe veduto in alcuno • 

Poi così offervò tutta la fua vita > e alle occa- 
fioni diceva, non poter capire il guflo , e trat- 
tenimento di chi giucca , fe non follìe affetto 
di -avarizia. Un’alienazione da ogni guflo , nef- 
funa avidità de’ cibi , de’ quali li nutriva così 
poco, che era maraviglia come ffeffe vivo. Il 
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che ha oftervàto in tutta la fua vita 
npn usò mai fino Toppa >' i trentanni 
.età. * 


, e vino» 
della fua 


Abitava nel Convento de’ Servi allora il Pa- 
dre Gip: Miria- CapeMe da Cremona , Dotto- 
re, e T eologofHn quella Religione, (limato in 
quella età confumàtiffìmo , e particolarmente 
aderente $Je. opinioni dello Scoto , nella qual 
dottrina aveva pochi pari * La vicinanza delle 
abitazioni fece , che prende» fiero conolcenza Pre- 
te Ambrogio, e quello Padre, e con quella oc- 
cafione, veduto l’ingegnò di Pietro , cominciò 
a leggergli Logica. E perchè, come fono alcuni 
terreni .tanto fecondi , che ad ogni minima agri- 
coltura fuperano anco il defiderio , non che. la 
fperanza di chi li lavora * così eavVenney che, in 
Jjreviffìmo fpazio di tempo fece tali progredì , 
pi (fondo anco agli ftùdj di, Filofofia,, e Teolo- 
gia, che precorreva ogni «fpettazione , e’1 Mae^ 
ftro ifleflb confettava non aver più , che inte- 
rnargli ; occórrendo anco molte volte , che to 
Scolare preodefiie opinione diverfa dal Maeflro, 
e che la f^ttigliezza .detip ragioni k> faceffe mu- 
tare di parere. Di che nelle Note alle mie ma- 
ni venute fono molti particolari-, che tralafcio 
di narrrare . Cominciò k anco ' in quella puerizia 
ad apprendere le Matematiche all’ ufo .degli an- 
tichi favj , le lingue Greca , ed Ebrea , colla 
comodità di Maefiri in Venezia allora co- 
spicui . * 

Ma colla familiarità, e cogli fludj entrò Pie- 
tro anco in defiderio di ricevere l’abito de’Ser- 
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•vi , o perchè gli parerte vita conforme alla fila 
inclinazione ritirata, e contemplati va , o perchè 
ci foffe allettato dal fuo Maertro. * 

E’ proprietà della mente umana negli effetti 
non attendere fe non alle caufe proffime, e par- 
ticolarmente a quelle, nelle quarti ha effa qual- 
che parte, fopra quelle iole fondando il fuo giu- 
dizio, fenza rifguardar ad un numero inverti- 
bile di caule antecedenti , che per lunghiffimo 
fratto forma anco il cafo , c la fortuna . Ma 
Ja Divina Provvidenza , che tutto ordina con 
una conneffione di caufe-, ed effetti feguiti , 
non lafcia luogo per dubitare, che non foffe un 
compulfo divino , e una divina vocazione quel- 
la di Pietro al farli Religiofo * perchè ertendo- 
vifi opporti la Madre , e ’l Zio Prete Ambro- 
gio, che Io voleva far Prete della fua Chiefa, 
e perciò lo faceva già andar in abito , nè per 
efortazione, nè per duri trattamenti , de’ quali 
re patì molti > potè effer ri morto dal fuo propo- 
nimento , iìnochè l’anno 15 66 . a’ 24. di No- 
vembre fu ricevuto all’abito della Religione dei 
Servi . E di che erudizione già in quella pueri- 
zia forte, fi può di qui argomentare, che ’l gior- 
no feguente , tenendoli una annuale , e‘ folenne 
difputa nella Chiefa de’ Padri Minori di San 
Francefcp, detta Santa Maria de’Frari, fu egli 
mandato ad argomentare contra le Tefi propo- 
fie, ove diede gran maraviglie del fuo fpirito 
grande, e fodo a tutta la corona ; e fu ’l prin- 
cipio della difputs, la eccitò a grave rifo , per- 
chè non raccordando aver mutato abito , negli 
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atti di creanza , che fi fanno tra deputanti , cre- 
dendo cavarli Ja berretta, fi tralfè il cappuccio, 
che gli rertò pendente in mano. 

Seguirò ne’ Servi il fuo Noviziato , c gli flu- 
dj lotto il medefimo Maertro * E ’l Padre Mae- 
ftro Benedetto Ferro ancor vivo, fuo coetaneo, 
c che fu feco in Noviziato narra ' della fua 
puerizia quella ritiratezza, filenzio , quiete , e 
il rubarfi da ogni giuoco puerile, e lo dice, co- 
me in proverbio: Tutti nói alni a bagattelUre % 
e Fra Paolo a libri . Entrato gi$ nell’anno 17. 
della fua età, coflituito ih irtato di profelfione , 
tacita peto , com’ era ufo di quei tempi , che 
ancora non era ben porto in elocuzione il De- 
creto del Concilio Tridentino in tal propolìro, 
e quafi tutti i Regolari paffavano con profeliio* 
ni non efprerte , al che il Concilio volle prov- 
vedere.; ( che poi l’efprerta la fece in Cremona 
in mano del General Maertro Stefano Bonucci , 
che fu Cardinale , folo 1 ’ anno 1572. fotto li 
io. Maggio, ch’era d’anni zo. ) li abbattè in 
tempo , che Ja Congregazione de’ Servi , ( che 
comprendeva circa 70. Monarteri tra grandi , e 
piccioli, e fu poi, levata , e ridotta in due Pro- 
vincie da Pio V. , di Venezia , e di Mantova, 
e li governava fotto i fuoi Vicarj generali ) te- 
neva allora un Capitolo , o Congregazione ge- 
nerale , nella Città di Mantova. E’ cofiume in 
tali radunanze di Religiofi far mortra di va rj 
eierciz; virtuofi , di predicazioni, e difpute,ove 
fi mandano i foggetri piu elevati ad onorare il 
congreffo-, e far vedere, che gli Ordini non fp- 

no 
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no oziofi, ma fpendono il tempo in fante , e 
lodevoli operazioni . Fu al giovinetto Fra Pao- 
lo, che nell’ età Tua puerile luperava di gran 
.• lunga nelle fcienzc anco i più provetti , coman- 
dato di efier uno di quelli , che in quell’ ono- 
rato congreflo defilé faggio della fua virtù , col 
difendere qi8. delle più difficili propofizioni del- 
. la Sacra Teologia,, e della Fiiofofia Naturale- 
Il qual carico con che felicità fofleneffe , e con 
che giubilo , e fiupòpe di quella venerabile co- 
rona fi può dall’evento argomentare • però che 
viveva allora il Sereniflìmo Duca Guglielmo di 
Mantova , della cui gloriofa memoria è (lato 
tanto fcritto. Era quel Principe di grnndiffimo 
ingegno così profondaniente erudito nelle fcien- 
zc, che difficilmente fi dilcerneva qual foffe mag- 
giore , o la prudenza di governare , o T erudi- 
zione di tutte le Icienze , e arti fino della Mu- 
nirà . Non aveva un ingegno cireofcritto , che 
mentre fi applicava alle lettere punto feemafle 
di quello, che conviene ad un faggio Governa- 
tore di popoli . Concorrevano alia fua Corte*, 
come di Principe virtuofo, e buon Mecenate, 
da tutte le parti quelli , che nelle feienze e ar- 
ti avevano qualche firaordinaria eccellenza , e 
tutti abbracciava, favoriva, e largamente trat- . 
teneva . Il Vefcovo Boldrino Pallore di quella 
Chiefa, con efempio dì cosi virtuofo Principe, 
faceva il medefimo. Egli ancora attendeva alla 
cura pafloralc con ogni carità , pierà , e folleci- 
tudinc, naafiirr.e in provvedere di Lettori nella 
Cattedrale. Fu un Angolare incontro, che il Du- 
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«a informato dall’erudizione di F. Paolo, ricer- 
cò i Superiori di porlo di famiglia nel Moqa- 
fìerio di San Barnaba di Mantova , e l’onorò 
del titolo di fuo Teologo; e ’l Vefcovo lo fece 
Lettore nella Jua Cattedrale di Teologia pofiti- 
va, di cali di cofcienza , e di farri - Canoni ; nei 
quali carichi, come TervifTe, e con che ilupore, 
non occorre narrarlo , che può efler creduto da 
ciafcuno. Certo è , che per molti anni reftò la 
fama, anzi ne’ Padri vecchi refta ancora in Man- 
tova, e in tutta la Religione, ed era come co- 
ni un detto : Non vSrrà mai piu un F. Piolo . 
In quefìo tempo àp prefé in Mantova la lingua 
Ebrea più perfettamente , che in Venezia non 
aveva fatto» L’octafion di praticare in Corte , 
e fervii 1 quel Principe , gli fece vedere la ne- 
ccfifirà di fapér l’ Moria lecolare , e forbito vi 
■fece tanto prngreffo , che fenza ingiuria di tem- 
pi, o di perfoné , è lecito dire, che non ebbe 
mai pari; e ulava nello ftudiarla un modo, che 
continuò pòi fempre negli altri Audj , che oc- 
correndogli vedere un’iftoria , . un palio di dot- 
trina , un problema , 0 teorema , non interpo- 
neva un mezzo, un punto, ma fi farebbe levato 
da tavola, di letto a mezzanotte, e infaticabil- 
mente vi fi applicava tutto , nè fi dipartiva fi- 
no, che non avelie veduto tutto quello , che 
dir fi potelfe, eh’ è il confronto di Autori , di 
luoghi, di tempi, d’opinioni , e con una Torta 
di pertinacia, voleva non avere occafione di più 
ritornarvi , ed effer rifoluto una volta , fin do- 
ve potette arrivarvi . E i Tuoi intrinfechi efferr 


;i«, t . À' . - 

mno, che anco nell® età più provetta, alle vol- 
te propórteli un problema marematfeo , o altra 
ipeculazione , ei flava a far figure , o numeri 
un giorno intiero, o tutta la notte.;, non fe ne 
dipartendo, che col poter dire Oh /’ ho pur 
vinta, or piìt non ci voglio pensare, 

Varj accidenti gli occorsero nel tempo ? che 
ftetle in Mantova . Egli tra le convenzioni , 
che aveva avute in quella Città , godeva fom- 
mamente in ragionar di quella di Camillo Oli- 
va , che era già flato Segretario del. Cardinal 
Ercole di Mantova , che fu Legato nel Conci- 
lio di Trento, e commendava querto perjonag- 
gio di gran bontà, e pietà, ed erudizione. Con- 
ruftociò non aveva potuto fugare gl’ infortuni* 
perchè ertendo incorlo quel Cardinale nella in- 
dignazione di Pio IV. per le cofc del Concilio, 
i colpi, a’ quali la grandezza non lafciò (ogget- 
to il padrone, vennero a cader fu ’1 fervidorc , 
e fu per via degl’ Inquifitori molto travagliato 
col tenerlo lungamente in carcere dopo la mor- 
te del Cardinale fuo Signore . Onde benché ufcif- 

. * o 

fe libero, perdhè anco il Pontefice venne a mor- 
te , però non potè mai rientrare in grazia ‘della 
Core Romana . Onde viveva privatamente io 
Mantova. Il gurto principale , che riceveva F. 
Paolo in converlare con lui , era perchè lo tro- 
vava di una moderazione fingolare , erudito , e 
che per effere fiato col Cardinale a Trento , 
aveva avuto gran maneggio in quelle azioni, 
fapeva tutte le particolarità de’ negozj più fega- 
ti , e aveva ancoc molte memorie, nell’ inten- 
di*» 
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dere delle quali F. Paolo riceveva molto piace-, 
re. Perchè effendo di frefco terminata Fazione 
Conciliare, che aveva per cosi lungo corfo di 
anni v tenuto il Criftianeftmo in lòmma aberra- 
zione, era negli uomini di fpirito , maffime in 
un intelletto tale , gran curiofità d’ infondere > 
come realmente le cole fodero paflate ; e di tut- 
to aveva fatto note. di fuo pugno. • -, 

Prefe anco una ft retto familiarità col Padre 
inqui litore dell’ Ordine Domenicano F. Girola- 
mo Cernerio da Colmeggio , che da Sifio V. fu 
poi fatto Cardinale di Alcoli , della Congrega- 
ziore del Santo Uffìzio , e protettore dell’Oc- ,'v 
d:nc de* Servi , con cui continuò la lervitù fi- 
no , che- vide , il quale quanto Aimade F. Paolo 
lì dirà a bado, ove larà necedario farne 'men- 
zione . Tutte le perfone letterate , che capi- 
tavano a quella Corte , trattavano anco- ie- 
co , perchè egli era di già cosr paifato avanti 
in tutte le fcienze, che non folo dava loddis- 
fazione a tutti, ma li lafciava con maraviglia/ 
perchè in cialcuna era così profondo , anco in 
queda giovenil età, come, le in quella loia ver* 
landò , avede applicato tutto lo Audio . E il 
lervizio di quel Principe non richiedeva meno. 

Perchè fecondo che alla iua Corte capitavano 
perlone di varie proferirmi , voleva, che il luo 
Teologo trattade , dilpwaflfe <on loro ‘di tutte * 
le cole, che venivano su 1 taDeto. Ed egli idei- 
lo lempre moveva di fatto qualche quelito lira- 
vagante , e alle difpate pubbliche, ovfc fi trova- 
va improvvilamcate r comandava a F.- Paolo di 

ar- 
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argomentare a -qualche conclufione , alla qual 
non fi avrebbe penlato . Come tra 1’ altre un 
volta ( che fervirà d’ eie m pio d’. altre infinite 
in una Teli Teologica j che Grillo noftro Si 
gnore morirt'e d’ètà' di trentatre anni nel eh 
ogni mediocre ingegno farebbe Hate? bene impat 
ciato • Ma F. Paolo col confronto degli E vai: 
gelirti per la Pafqua, tome le averte lotto 1 pc 
ihio tutta la conccxdanza Evangelica, e con al 
legazioni di Eulèbio , con irtupore di tutti d 
quell’ intelletto , ridurt& a si tìretto palfo il ri 
lpondcnre di dire d’ Eufebio , Hifioria e/ì , noi 
r evi,naxrat)o ; e il Duca diede nelle rifa , di 
cendo : Padre , ijlorie fono a voi quelle di S 
»/l!e/]io del vivo , e del frie/to , e Iv altre , cb 
vevdono i Ciarlatani ; E con quello lulurro fin 
la-dilpura, . > 

, Produce la Natura a certi rempi ingegni co 
si atti -a aualche feienza particolare., che il 
molte età poi non le ne veggono di limili ; Ta 
li lono fiati nelle paliate molti famoli . Nell; 
nofira il Vieta nell’ Algebra , il Giberto nell 
fpcculazioni delle virtù Magnetiche , il Gali le< 
nella cognizione del moto , Il cervello di Er 
Paolo pareva aver quella rara eccellenza in tut 
te ; ma nelle Matematiche era cola incompara 
bile • perchè tutto quello, che retìava degli an 
tichi , e de’ mode»m lcritto , era una minjm 
parte di quello , eh’ egli fjpeva , ‘Aveva anci 
voluto faper tutto quello , che fi diceva dell 
Artrologiche , la vanità ., o inutilità delle qual 
af oliatamente difprèzzò lempre, perchè il futur 
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o non fi può Papere, o hon fi può fchifare. Sul 
fine qua fi del Tuo partire di Mantova gli av- . 
venne un bell’accidente . Il Duca , che alle cu# 
re gravi del governo frammetteva volentieri il 
piacere delle burle , e faèezic , temperando Ca- 
pientemente le lue noje con detti , e fatti gio- 
viali , e piacevoli , aveva nelle fue Pialle de’Ca- 
valli , de’ quali all’ efempio de’ luoi Maggiori 
nodriva una razza di tanta Piima , che Pi tao 
conta per vero , che nella giornata Cotto Pavia*> 
pel MDXXV. Francefco I. Re di Francia era 
montato lopra un, Cavallo avuto in dono dal 
jVlarchefe di Mantova / e piarlo V, parimente 
nelle guerre fi valeva del Cavallo della PlelTa raz- 
za , avuto in dono . Aveva , dico , il Duca 
Guglielmo una Cavalla pregna , che doveva par- 
torire un mulo. Avvicinato il parto, volle, che 
F. Paolo llelfe tutra una notte , nella quale Pi 
alpettava , cogli Plrumenti agronomici , perchè 
notaPPe, come fece , 1« orofeopo , e’1 punto nata- 
le di quella beftia , il fito del Cielo , e la pu- 
litura delle flelle . Il che fatto , q. ridotto in 
forma di apotelefma , ne fece- quel Principe man- 
dar copia a tutti i più celebri Aflrologi di Eu- 
ropa , così in Italia , acome fuori , con quefta 
narrativa: Che nella cala del Duca età nato un 
baPWdo nel tal punto. E io dire, che per mol- 
to tempo fi cavò PpaPTo quel Principe in iarli ( 
leggere i giudizj , che da diverlè parti gli ve- 
nivano , e chi faceva quel ballardo Cardinale , 
chi gran Capitano , chi gli pronofticava monti, 
chi le mitre , e .fino i Papati , 
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Corfc una voce , e.fif-così creduta , che a«* 
cara oggidì- non fi è eftinta , che F. Paolo non- 
faddisfotto di quell’ azione , 'volelTe partire -dal 
lervizio di quel Principe , temendo , che da un 
cervello bizzarro ( Che così la giovialità di quel 
gran Signore era chiamata ) finalmente gli arri- 
valle qualche cattivo incontro . E veramente il 
Padre narrava di quel Principe grand’- eccellenza 
dell’ingegno, ma anco de’ bizzarri gufti , che in 
fuo tempo gli avea veduto prendere . Ma egli 
medefimo hi anco Tempre fedamente affermato, 
che non fu da ciò mollo, nè dall’efemp io di utr 
altro Frate dell’ Ordine medefimo 4 chiamato 
Maeflro Cornelio’ da Codagno , il quale incor fo 
nella indignazione del Duca , da cui era pari-v 
fnente tratrehutò , fu pollo in carcere , d’ ondo , 
fuggì, lanciando univerfale opinione , per là gran- 
diligenza di riaverlo nelle mani , che foffe per 
farlo morire. Anfci Tempre confermava , che il 
Duca aveva tutte le .ragioni , e il Duca onorò 
il Padre col darnegli conto , c la lcrittura ifteù 
fa originale che vive ancora, e mi è fiata «po- 
etata , che molfe quel gran Principe a sì gì it- 
ilo sdegno , ed è , che morto il Cardinale Er-»- 
cole Gonzaga , un certo giovine , che fi teneva' 
per fuo figliuolo , non gli parendo ricevere dai 
Magifirati pronta giufiizia nella confecuzione di 
certi beni da lui pretefi , in forma di fupplica , 
prefentò al Duca un reale libello ,fan>ofo , tar- 
landolo da ufurpatore , ingiufto , tiranno , minac- 
ciandogli la divina vendetta , e citandolo avan* 
ti il tribunale di Dio . Sopra di che carcerato,* 
-w# pio- 
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propalò , che MaeRro Cornelio Teologo , e Ri- 
penditìto gii aveva formata fcritfura cosi inde- 
gna . La fama portò quelle due cagioni del fuo 
partire di Corte , e il corfo del tempo gli die- 
de tanta forza, che quanto diviene più vecchia, 
tanto più dura , e pure è indubitatamente fai fa» 
Ala la vera caufa del fuo partire ( il che fece 
con buona grazia di quel Principe ) fu, perchè 
quella vit^ di Corte era totalmente contraria al 
luo genio , e perchè la fua fama nella Religio- 
ne lo faceva «perpetuamente importunare dogli: 
Amici., e da’ Superiori , che difegnavano valerli 
dell’opera fua ne’ carichi di quella. 

Aveva F. Paolo a tanta erudizione congiunta 
una integrità di coRumi religioft , che benché 
giovinetto veniva onorato da tutti , come una 
idea di modeRia , di pietà , e di tutte !e virtù 
CriRiane , e morali . Alcune cole, pareranno pa- 
radelli , ma fono cosi notorie , ed hanno anco- 
ra tanti teflimonj vivi , che, a chi vòrrà met- 
terle in difficoltà , converrà aver polla in faccia 
la m^Tchera dell’ impudenza , avvelenata la lin- 
gua dalla bugia , e corrotto il cuore da mali- 
gna paliione. Dicanlo i Frati, dicanlo tanti Se- 
natori , mai F. Paolo non è Rato fentito giu- 
rare alla fè , mai dire una parola difdicevolè , 
mai veduto in collera . Non fono queRe fingo- 
larità di quefii ultimi tempi , che è Rato fervi- 
dore della Serenilfima Repubblica di Venezia • 
ma queRe , ed altre , fono Rate feco dalla fua 
gioventù- in tal perfezione , che mai non ebbe 
una correzione pubblica , come è folito de’ Reli- 
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gioii , mai non fu riprefo d'aver detto una pa« 
S »■ rQl.4 indecente , nè fatto un atto difdicevole . 
fendeva gran maraviglia , come in un giovi- 
netto non eccedente ancora 1’ età di 22. anni * 
folTerd unite , e in grado così profondo * tante 
fetenze , oltre le ordinarie de’ Religiofi claufìra- 
Ji, che fono dopo le lettere di Umanità, la Lo- 
. Vgica , la FiJofofia , e la Teologia . Ma egli ci 
avea aggiunto la cognizioni delle Leggi , per- 
fettamente delle Canoniche , e non mediocre- 
mente delle Civili , e Matematiche tutte , la 
Mèdicina * la cognizione de’ Semplici* dell’ Er- 
be , o Piante * de’ Minerali , e trafmutazionì 
Jpro , mediocre intelligenza di varie Lingue, ol- 
tre la Latina * la Greca , l’Ebraica , e la Cal- 
dea . La quale erudizione * che. avrebbe avuto 
del moflruofo anco in una età provetta , dalla 
fantità deVcoflumi' riceveva un tale fplendore * 
che in quella quali primavera, faceva pronoftica- 
" ire qual copia , e perfezione di frutti fi dovelTo 
afpettare , fe avelie piaciuto a Dio confervarlo 
alle pii» mature lìagioni . E’ vero , che la fola 
cognizione anco di tutto quello* a che l’intel- 
letto umano può Lolle yard , no.n fa f uomo per- 
fetto, benché lo renda ammirabile . Anco i De- 
monj fono faputi , e hanno di gran fa pere il 
nome . Ma la bontà è quella , che gli dà la 
forma ; la pietà , la Religione , e le virtù del- 
1 ’ animo fono l’anima di queflo corpo. E que- 
llo gruppo di feienze * e probità rendeva queftd 
Religiofo giovine così venerando , e quafi maeRo- 
fo , che in quel modo * che in Venezia li ve- 
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denella nobile , e ingemi a- gioventù , che fe 
fra toro fi trovano nelf abitò non cosi comporli 
nè’ ragionamenti , x ed altro non cosi moderi , al 
comparire di v Senatore primario fi mettono in 
decente abito , pofitura , e fembiarlte , così nèl- 
la Religione de’ Servi ( che nè anco tra Reli* 
giofi , muffirne. tra la gioventù +> fempre fi fi* / 
in e toìl’ arco tefo ) al comparire di 

F. Paolo , tutti fi componevano , riducendofi al 
ferio , dando bando fino alla giovialità , ed ti 
giuochi , come fé la fola filar prpfènza foffe la 
Vérga echidna , ed efempio vivo, molto più ef* 

• ftcace di ogni altro , ed -era fitto coirle proverà 
biò if ditli a! fuo -comparire c 1 JS* qua là fpofa « 
mutìafna propofìto Tanto pub ne’ cofìumi -la 
prefenza di un uòmo di cònofciuta -probità , e 
innocenza , conforme alla dottrina de’ più gravi 
maeftri della' moralità j intorno alla preletìza 
immaginaria beni *vTr't . Ed èra nondimeno pia» 
•cevole con tufti , così umile , che ancora noni 
Ho udito alcuno , che’ diceffe aver da lui, mtn» 
tre non è flato in carichi pubblici, ricevuto una 
afpra paróla , o vedufo un geflo-j con che me* . 
fi rafie rigore cogli altri , coméchèf fecò medefi* 
mio fofTe tanto leverò i 

Sacrato Sacerdote , che fu nell’età di iÀ, an* 
ni , accrebbe il rigore^della fua ritiratezza , ed 
attefe alle azioni; di pietà , ed alle- meditazioni. 
Sino a «juefla età, e molto anco dopo, nón ave- 
va afsasgiato vino , eccetto nella celebrazione • 
li fuo vitto era còsi parco , che la maggior 
parte non fi cibava che di pani , e frutta . Di 

B 2 carne 




Digitized by Google 



7.0 V I . T , A 

/ carne ne ha avuto pochiffimo ufo lino (opra 55 J > 
anni t > e diceva aftenerfené , o gpftarne poca «. , 
perchè la fua compleflione non tollerava , che 
le ne aggravai!* , perchè Ip travagliava con do- 
lori gravidi mi di capo» r .>. ,~ 

Pafsò in quella étà. a Milano , e £ abbattè ' 
nel tempo -, che il Cardinale Borromeo , oggi 
San Carlo , era nel fervore della riforma di 
quella Chiefa , ed in pàrtipoiare, con rigorofo 
stelo ridcfceva i òinfefFori a così (tratto nume- 
ro ( o perchè in loro ttovafle grande ignoranza, 

O perchè fa pelle i gravi abufr introdotti nell’am- 
miniftrazione della ^penitenza ) che vi erano del» . 
le Chiefe , nelle quali non ne rimaneva alcuno . 
Aveva trovato mezzi quel Pattare , di Capere le 
condizioni , vita > e qualità anco de’ Clàuttrali , 
come fi vide , che tanti ne partirono fenza 
«afpettar giudizio . Si può congetturare quali 
■- relazioni tenèiTe dei Padre Paolo , perchè lo fe- 
ce chiamare, e contra ogni fua inclinazione vol- 
le , che afcoltaflfe Iè confeflttohi , Valendoli di 
lui non Polo nella Chiefa del fuo Ordine , ma 
. in altre ancora , fecondo che faceva di medie- 
rò , e gli prefe molto affetto , onde lo vedeva 
tnolto volentieri ; lo faceva intervenire nelle 
piu difficili difeuffioni de* cali di cofcienza , e 
nelle confai te di varj accidenti, ove fi ricercaf- 
fe il parere 4 «’ P’ù dotti Religiofi , e fpeffe voi» 
te voleva , che redatte a cibarli nel refettorio .» 
Imperocché quel Cardinale ad imitazione di que- 
gli antichi Santi Pallori Ambrogio , ed altri , 
frequentemente faceva vita comune , c merda con 
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Quella del fqo Clero . In quella tempo » prima 
di partire dalla Provincia di Mantova p.er quel* 
Ja di Venezia , corri’ ò di ordinario, che per in- 
nocente , ,e virtuofo che fia alcuno , non pud 
effer lenza contrailo , o emulazione , fu denun- 
ziato al fanto Ufficio della' Inquifizione dal P. 
Maeftro Claudio Piacentino fuo. coetaneo» ma 
che non potendo alzarli èogli ftudj e colle virtù, 
al credito , nei quale il Padre Paolo era » pen- 
sò. di pareggiarli coll’ abballarlo . Ma' gli ridici 
male , perchè fèbbene 1’ Inqpifitore ricevè l’ aCf 
cufa , e ne formò procetfo , il fine fu + che il 
Padre non gli volle rispondere , e appellò a Ro- 
ma dalie formazioni del proceffo . E fcrltto , e 
fatto fori ve re , avvocata la caufa, il fine fu, uq 
fare all’ Inqui litore una grave riprenfione , eoa 
tànfarlo da ignorante \ E altro non era poflibi» 
le , che luccédeffe , perchè l’ accula era, che if 
Padre , il- quale fapeva la lingua Ebrea , aveffa 
foftenuto , •> ebe dal' primo Capitolo della / aera 
Gene/i non ft poteva cavar T artìcolo della San* 
tijjima Trinità » E però oppofe ail Giudice non, , 
falò 1’ effere accordata coll’; accufatore , ma che, 
noci lo poteva giudicare , noti avendo alcuna 'co- 
gnizione delia lìngua Ebrea. E veduto a Roma 
il Proceffo , fu fpedito ì fenza nè anco eia min 
Bare il Padre , ma col rimprovero dato all’ Iq- 
quifitofe . In quello fteffo tempo alle fue natu- 
rali debolezze fi aggiunterò due infirmiudl gran 
viffime , che ha portate pjer molti anni . Impe- 
rocché vivendo i come ii è detta, con eflrema 
tenuità , e non bevendo che qcqua , ed anco iq 
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modo che i giorni interi , anzi anco piti gior- 
ni non beveva , e quando la fete lo invitava , 
andava al pozzo , e bevev^-una (bla yolta , gli 
fopravyenne una ftirichezza cosi grande , che pa- 
rerà cofà. flrana , ed è pur vera , D’ ordinario 
flava tre^-giorni , alle volte tutta una fettima- 
na , lenza che le parti naturali desinate all’ e- 
fpulfione degli elcremeoti , faceffero il loro affi* 
zio i e con tanti dolori , per avergli comincia- 
to anco un travaglio, di ,> emorroidi v , che dagli 
sforzi violenti e lunghi contrade una procidenza 
dell’ incelino retto , accompagnata d3 un fluffo 
epatico. v che^ha portato fino -aila - vecchiezza ^ 
In quella occafione cominciarono i preferirti dei 
Medici , co’ quali cooverfava più per difeorrere 
dell’ arte, che per valerfi dell’opera loro, aven- 
do eg’i di g’à anco in quella età fatto grandif- 
fimi progredì in quella feienza , in cui dopo fi 
vide a maraviglia eccellente ed anco le esorta- 
zioni degli amici a indurlo a ber vino, Al che 
però non fi arrefe fe non dòpo i’ anno 30. di 
fua età , ed anc" con difficoltà grandiffìma. Nè 
.mai in 41. anno, eh’ è viffuto, che dopo ha potu- 
to aggradire i) vino , che non foffe bianco, per 
la fimilitudine , che tiene coll’ acqua . E tra le 
cofe , di che diceva efferfi pentito in fua vita 
quefia è una , di averfi indotto a ber yino. 

.Gli affetti naturali fi moderano sì , ma non 
credo, che fieftingyano mai. Rari fono flati gli 
uomini , che abbiano potuto bene comandar a 
se medefimi . M<» per avventura non farà facile 
ritrovarne alcuno generalmente , ed in tutte le 
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occorrenze, che foffe più padrone , e che più co* ? 
jmandaffe a’ Ifioi affetti (fi lui / se precedeva il v £ , 
fuo giudizio , niuna co fa era lùfficiente a muo* * 
vedo contro di queRo . Niun cibo gli eccitava 
1 ’ appetito, se Jo Rimava nocivo . Neffuna me- 
dicina prendeva con altra maniera , che conile 
foffe Rato cibo guRevole, se credeva , che (offe 
proficua j. e cosi nel rimanente . Nondimeno di- 
ceva , che niuna cofa aveva vinto con più diffi- 
coltà» che lafciar l’acqua , e bere il vino. Ma 
parte per la ida compleffione , che era di una rifa- 
grezza incredibile , parte per le congiunte infer- 
mità era così indifpofto 3 che mai. non «fu peri» 
fuafo di poter vivere pn anno , Lo ^tteRano 
tutti quelli ,< cfie gli fono Rati familiari.» che 
se non computava ogni giorno ^per l’ ultimo , 
computava almeno ogni anno ,* e al contrario <fi 
chi di Re, che non è alcuno tanto yecehio , che 
non ifperi più di un anno di vita , 'egli non fi 
raccordava effer mai Rato così giovine , che 
fperaffe un anno. A queRo viene attribuito, 
che negli fiudj , ayendo fatto un 'progrefio fopr4 
ogni umana credenza , ed effendo in quelli così 
immerfo , che pochi giorni pafsò in vita priva- 
ta , ne’ quali non aveffe almeno otto ore Rpdia- 
to , però mai non volle fcriver.e cofa alcuna da 
pubblicare , fino che le pubbliche neceffità non 
ve lo cpRr infero , E nelle azioni riplciva agli 
amici, come efli dicevano, freddo, non attivò, 
non rifoluto ■ perchè non s’ applica alle azioni 
di Junga confeguenza , chi non ha fperanza d| 
yita. £ nondimeno il bifogno delia fua Provine 
, £ 4 eia. 
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eia, e le Manze degli amici, lo invocarono alla 
Patria in Venezia , e alla lua Frovincia , ove 
quafi incontanente cedendo tutti i maggiori di 
età ad una eminenza di virtù , e d’integrità 
più da ammirarli , che da\ poterli riferire, etfen- 
do già palfato ‘per i gradi , che le Leggi del 
Tuo Ordine ftabilifcono, di Studente, di Baccel- 
liere, e di Maeftrq^ che è il titolo de’ Dottorati 
in Teologia, ed anco aggregato un anno innan- 
zi al famofittìmo Collegio Patavino , fu con 
applaufo univerfale nel 1579* creato Provincia- 
le, che è quello, che ha il governo di tutta la 
Provincia , con un’ aggiunta ancora , che gover- 
nalTe, come Reggente, lo Studio , che così fi 
chiamano i Lettori di Sacra Teologia, 

Quel gran Principe , che nel morire ricercò dagli 
amici circolanti l’ applaufo, diede ad intendere, 
che in ogni vocazione o grande , o picciola , non 
retta defraudato dalla fua lode chi bene fi por- 
ta , Non lono le dignità fra Religiofi cofa di 
gran rilievo a chi le confiderà per gli utili , o / 
Iplendore etterno • ma il i'oftenerle con la dovuta 
carirà , e prudenza , non è di molti . In quelle 
fegnò il Padre Paolo una ftrada a’ fuccellori , 
per la quale camminando hanno potuto con lem- 
ma riputazione venirne al fine. Ne’ giudizj die- 
de faggio di una rettitudine infleflibile ,e quello, 
che poi per tutta la fua vita ha rigorofamente 
oflervato, fi fu, di mai non ricevere donativo , \ 
per minimo che fotte, e di mai non ammettere 
altro uffizio in-materia di Giuttizia , se non di 
accelerazione , c- Ipedizione. E fi può interroga- 
re 


Digitized by Google 


Del P. M. Pacalo. .aj 

ro chiunque fia , se mai in alcun carico , o nel* 
la Religione , o fuori , ha ricevuto da chicche- 
ra tanto, quanto) iì afconderehbe nell’occhio,.. 
Nefiuno de’ luoi giudizj , che'' fono flati inoume- 
radili , in iflanza a maggior giudice è flato ri- t 
provalo , E dirò qui anticipatamente quello^ ! 
particolare , che il Cardinale di Santa Severina , 1 
per le caufe da dirli , fi moflrò in aperta ma? . 
ni era defiderofo, che fofiero ritrattate certe fen- 
tenze del Padre Provinciale contr’ alcuni , che 
godevano molto la grazia di quel Cardinale , e 
avendo fatto efeminareJ proctlfi, alle relazioni 
de’ Tuoi Auditori fu aflretto dire , che in forn- 
irla altro non fi poteva fare per giufiizia , Le- 
vò nel fuo governo le divifioni , e le partico- 
larità . Netfuno. fi dolfe di lui mai , se non 
qualche amico, che poco diicretamente fi aveffe- 
promeffo da lui piò per amicizia , che per me- 
rito . Lafciò la Provincia con ordini ed ufi * i. • 
quali , se fofiero flati ofiervati;, l’avrebbero pre- 
levata da molti mali, che l’hanno turbata poi. 
Quefto , come principio de’ Tuoi carichi , fcopif 
la portata della fua prudenza ne' negozj , e la 
deprezza ne’ governi , i quali coll’età crebbero 
in lui a tale eccellenza , che in mole così in- 
numerabile di negozj , che gli fono paffati per 
mano , nefiuno pareva così intrigato , che o 
quell’ ingegno fopraumano non gli trovafie il 
capo per ifcioglierlo, e diftrigarlo, o tra affat- 
to ineflricabiie » E come di alcuni famofi Chi- 
rurghi fu feritto , che ove applicavano le loro 
fortunate mani , non era piaga non curabile , co- 
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sì a lui venivano da ogni Torta di -condizione 
di perfone, riferite le cole (limate piu ardue, e 
ineftricabili , con ficurezZa ; che egli o vi ritro- 
verebbe immediatemenfe il vero ripiego, o che 
nelTuno se he potpfTe più fperare.E con tuttoché 
ad alcuni fia paruto, ch’egli indi natte alquanto» 
più alla fevcrità , e al rigore , che alla clemen* 
za, o dolcezza , nondimeno quello era cagiona- 
to piuttofto dall’ edere egli di (ua natura ritira- 
to e lerio , che facile, e gioviale .-Ma in real- 
tà era di un cuore così compaflionevole , che 
non poteva nè nuocere cfTo, nè veder, che folle 
fatto nocumento a chicchefia . E quefla o bon- 
tà di natura,, o tenerezza di affetto nella fua età 
avanzata aveva prefo così gran piede nella Tua 
anima, che come conviene, non folo nelle col? 
flette naturali , ma negli affetti più che in ogni 
altra , che vi. fia, il trapalilo , e aveva eftelo la 
compaflìone non folo agli uomini , ma a tutti 
gli animali . Di modo che la lua natura noi> 
poteva più tollerare , che loro fede data trmle- 
lliare se avede avuto bi fogno d’uccidere di lua'~ 
piano quegli animali , che Dio ha detonati per 
cibo, e foflenramento ordinario della vita, certo ' 
è, che negli ultimi anni della fua vita, da necel- 
fità in poi , se ne farebbe piuttodo fatto del tutto 
attinente. E perchè di Ina mano avea tagliata una 
gran quantità di viventi animali per ragione di 
notomia , quando veniva occafione di farne di* 
feorfo , pareva lentirne certa difplicenza compaf- 
flonevole . E febbene nel difcorlo , e nello Ieri* 
vere pareva così puntuale nelle cofe di giuttijia, 
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che neljùna V avrebbe potuto far desinare dalla 
diritta linea di quella , « loyehte anco btàtìma- 
va la piacevolezza troppo grande nella gtufiizia 
punitiva , v come cagione di gravi eccedi . / con* 
tuttociò se aveffe toccato a lui amminifiràrla , 
mirando ficuro al governo- della lua Provincia , 
li avrebbe ricercato in lui piuttofto pipare , che 
piacevolezza, •. <*•' . »■ - \ 

Ma nell* amrqmifirazione del fuo carico , qual 
concetto di prudenza , pietà » irvtegcità,e di ogni - 
virtù immediata acquifiaffe , fi pub da qui cava- 
re . Era fiato Creato Provinciale « eoa univerfale 
applaqlo , di età di XXVi, anni finiti , cofa 
tion avvenuta ad altri che io abbia dalle oqte , 
che mi fono fiate date d’ informazione per far 
quefta Icrittura, potuto fapere , nè avanti, nè 
dopo in anni , dacché 1’ Qrdine de’ Ser- 

vi ebbe principio . Si tenne quell’ anno fteffb 
MDLXXiX. il Capitolo Generale di tutto quei- 
l’ Ordine in Parma, E perthè dieci anni # prirpa» 
per i molti fiatati fatti in diverfi tempi dai 
Sommi Pontefici intorno a’ Regolari, e dai Con- 
cilio Tridentino in particolare , in materia di 
riforme, eia fiato determinato , che foffè necef» 
lario far nuove colli tuzioni , e regole' pel go- 
verno di tutto l’ Ordine, che era come fare una 
Repùbblica mifta di tutti tre i generi , che tale 
(è il reggimento di quell’ordine, benché più , 
abbia (aggio d’ Arifiocrazia ) così in quel Ca- 
pitolo tu decretato , che per non differir più 
opra sì buona , fodero da tutto il corpo delia 
Religione cavati tre de’ più datti, f^ggi, pii» « 
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prudenti , che faceflero quella opera , dell’ im- 
portanza , che può comprendete chiunque inten- 
de ciò , che fofie governo . E uno di quelli la 
il Padre Paolo , giovinetto ancora rilpetto alla 
veneranda canizie degli altri due* Colla quale oc- 
cafione flette lungamente a Roma , e cominciò 
ad efler palele il ìuo ricchillimo talento al Signor 
Cardinale AlelTandro Farnele Protettore , e al 
Santa Severina Viceprotettore dell’ Ordine . Il 
carico fuo fpeciale fu di accomodare quella par- 
te , che toccava- i Sacri Canoni , le riforme del 
Concilio di Trento , allora nuovo , e la forma 
de’ giudi?'/ . Tutta l’opera fu di tutti tre i De* 
putati • ma perchè egli aveva fquihti liima co* 
gnizione della Giurilpfudenza Civile , e delle 
determinazioni Conciliari , a lui fu rimetta la 
cura di quello particolare , e formò falò quella 
parte tutta , ove fi tratta de’ giudizj accomoda- 
tamente allo flato clauftrale , con tanta brevità, 
chiarezza , e profondità , che fanti conlùmati 
Giureconfulti , elercitati nelle Giudicature , 1* 
hanno ammirata come parto di uno, che avelie 
confumata la fua età nelle Leggi di quell’ Or* 
dine, fotto le quali fi governa : ed è argomen- 
to convincente 1’ errore di coloro , che (limano , 
che il profondarli flraordinariamentc nelle feien- 
ze renda gli uomini inabili a’ governi , ed alle 
polizie/ errore altrettanto cralìb , quanto perni* 
ziofo . Di che fu vivo efempio nel corfo fe- 
guente di fua vita il Padre Paolo . Lalciò in 
quello carièo in Roma fama di gran fapere , e 
*ij molta prudenza , non folo nelle Corti dei 
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due farditiali fuddetti., co’ quali per órdine con- 
tenuto in un Breve Apoflolicò di Gregorio XIII» 
conveniva conferire tutte le leggi , che fi face- 
vano , ma anco fu neceffario molte volte trat- 
tar col Pontefice medefimo . Sbrigato dal qual 
pefo ritornò al fuo governo . 

Col finire il carico di Provinciale , depoflo 
il pcfo , entrò in una quiete , ch’egli chiamava 
tutto il ripofo, che godefle nella fua vita* per- 
chè niente s’intrometteva nel governo * nel qua- 
le 1 mali non erano ancora ben veduti , o tol- 
lerabili , fenza fazioni o f mal contenti . E co- 
me a chi è fianco, è più foave il 'ripofo , e- più 
lo gufia: così per tre anni s’ irhmerfe tutto nel- 
le fpeculazioni delle cole naturali , e per perfe- 
zionare la cognizione apprefa , anco pafsò ad 
operare di fua mano nelle tramutazionj de’ me- 
talli , nelle difiillazioni di tutte le forte . Non 
che mai fotte tocco dalla vanità , che fi potef- 
le , o intendette far Poro, o che uomo difereto 
fi potette , o dovette indurre a indagarlo * Di 
che fia argomento , che in quelli tempi flette 
più mefi , dopo pelllgrinata l’ Italia , e delufi 
tanti Prelati, e Principi , in Venezia quell’ in- 
figne Impofiore foprannominato Mamugna, cre- 
duto >far oro , che fece benifìimo intèndere il 
fenfo di Diogene , quando ditte : Che non fegre- 
gava dal volgo nè anco i Re > Perchè nella cre- 
denza , o commedia , non folo entrò il volgo 
con tal eccetto; che chiamava miferedenti quel- 
li , che negavano , che colui faceffe oro • ma 
Cardinali, Principi , il Papa fletto , e Sifio V. 
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sì gran Principe , e di tanto fapere ed efpgrien- 
za, se iHmpoflùrà' non fi fcopriva , aveva dati 
indizj di muover controverfia a Venezia , ove i 
era coflui , ^?er punto d’ immunità , o giuridi- 
zione Ecclefiaftica . Il Padre Tempre fi burlò , e 
ad amici grandi che volevano condurlo a far- 1 
gli veder la prova , Tempre rifpofe , che I' avr eb- 
bero poi (limato paggi , non leggiero . E de’ Tuoi 
familiari intimi , co’ quali teneva propofito 
di tal’ impoflure , erano quei gentiluomini , 
che tenendo per ficuro il giudizio del Padre , 
furono inventori di quella mafcherat^ per mo- 
firare ciò , che Tentiva , Vertendo uno' di lo- 
ro da Mamugna , in una Barca con Tuoco , ' 
carbóne , crogiuoli , mantici , bocce , e altri 
ordigni chimici , andarono per v tutta la Cit- 
tà , facendo gridare al Mamugna .• -A tre li. 
re il foldo T'Oro fine» • de’ quali vive anco- 
ra Senatore preflantiffimo , e di coftumi , e 
virtù fingolari , che merita menzione in altro , 
che in quefta azione giovanile . E fi burlava il 
Padre con chi gli riferiva aver veduto far Toro, 
e diceva : Vedremo dunque quello \ che hà detto 
il Chiatti, Perchè effendo all’era a Venezia ve- 
nuto uno di quei Nunzj di Coftantinopoli per 
negòzj , che fi chiamano Chiaus , Tentendo quel I 
Chiaus , che colui faceva l’oro ^ alla Laconica,,/ 
come quella razione ufa , altro, non difTe , se 
non . Il gran Signori dunque verrà a fervivi o . 
È il Padre, che tanto volentieri ragionava con 
chi profefiV-va la diftillazione , come ci entrava 
l’umor dell’ oro , non gli avrebbe parlaro per 
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affai / perchè - tutta la • Tua efercitazione era per 
Ja fola cognizione della Natura » In che pollo- 
np i • più gran Medici dell’ età nofira teftificare 
Ja grandezza, del luo fapere , e le molte cofe da 
lui rirfovate,e comunicate ad altri di tale prò- 
feffione , che se ne fono onorati*. Nè effetto 
ammiranda * nè . proprietà occulta nè cola è 
lcritra, ed efperimentata y che non vedette ed 
efaminafle*. E oltre l’umano credere era ver fato 
in rilette le colè di quelle arti , che pareva , che 
in quelle fole avelie collocata tutta ; l’ età i \ Pn 
quello tempo , e molto più anco negli anni fe- 
guanti ;liv efercitò' -nella notomia di, tutte le fur- 
ti d’animali * per lò più de’ vivi, che gli capi- 
tavano per le mani $ e li fagliava elio .medeh- 
mo t Particolarmente la nptomia dell’ occhio 1 
aveva così perfetta, che non isdegnavà l’Acqua* 
pendente allegare e. nelle lezióni *• d ne’ libri 
(laro-pati , 1’ autorità del Padre ÌPaolo ; E quel 
così celebre uomo, come parlava dHùi j ne par- 
lava còme dell’ oracolo di'" quello fecold % Oltre 
l’erudizione , era molto verfato nella cognizio- 
ne delle proprietà de’ femplici * della hàtura ,dei 
minerali , de’ metalli * di maniera che non fotte 
pofiìbiie quello i che in tali profefliòni egli itoti' 
iapette . Si fono ben fatta ragionevole maravi* 
glia quelli , che fono informati della verità * 
che ficcome 1* Acquapendente nel fuo trattato 
Ve vlfù ingènuamente confetta aver da lui im- 
parato il modo * eoi quale nell’, umore criflalli-’ 
no di retrazione fi. faccia làÀvifione, e che egli è 
il primo offervatore , 'che le tuniche deli* occhio 
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fieno. opache , e denfe), come tutte le altre, ni* 
diventino diafane , e .trafparenti , per efler di 
continuo imbevute di un umor chiaro • come la 
natura nelle caverne de’ monti rende diafana la 
terra », per fe medefima opaciffima , per la con- 
tinua irrigazione dell* acqua , come fi/ può ve- 
dete ne’ ciottoli , e come anco l’arte per f in- 
fusone rende tralucide , e trafparenti le fcorze , 
e i adici di lor natura denfe , ed opache ; così 
e(Ter,do tutto il Trattato dell’occhio , che va 
fot to nome dell’ iflefTo Aqu.-.pendente , o alme- 
no tutto quello , che contiene di nuove, e pel- 
legrine fpeculazioni , ed efperi menti , del Padre 
( di che io ho parlato con quelli * che fono 
tefiimonj oculari , e di fcienza ) non abbia poi 
attribuita almeno parte della lode a chi fi do- 
veva tutta . Ma molto più in cofa di maggior 
momento * cioè nella ritrovata delle valve in- 
terne delle vene . Di quello argomento non fi 
trova che' alcuno nè degli antichi , nè de’ mo- 
derni abbia fatta menzione , perchè era cofa in- 
cognita fino a’ noflri tempi , che 1’ Acquapen- 
dente ne molle la quifiione in una pubblica No- 
tomia . Ma fono ancora viventi molti eruditif- 
fimi j ed eminentifiimi Medici , e tra quelli 
Santorio Ss.ntorio , e Pietro Alfelineo Francefe, 
che fanno , che non fu fpeculazione , nè inven- 
zione dell’ Acquapendente , ma del Padre , il * 
quale confiderando la gravità del fangue , venne 
in parere , che non poteffe Ilare fofpcfo nelle 
vene , fenza che ci folle argine , che Io ritenef- 
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gli dettero il flutto , e 1’ equilibrio necettario al-* 
la vira . E con quello naturai giudizio fi pofe 
a tagliare con ilquitiflima ottervazione , e ri t ro* 
vò le valvule , e gli ufi loro ; perchè non fo- 
Jamejnte proibifcoTio , che il fargue per la gra- 
vità non dilati le vene, a guila di varice , ma 
anco a fine che con Troppo impeto {correndo, e 
in foverchia quanrità , non foffochi il calor del- 
ie parti , che di elio fi debbono nutrire . E fpe- 
culò in confeguenza , che 1’ abito Atletico , a 
giudizio fuo , il quale appreflò Ippoccate bonU 
tatis' fummum attingi: , non per altra caufa ave» 
va ad etter tanto pericolofo , e letale , fe non 
perchè .in quello , troppo abbondando il fangue 
nelle vene, impediva Tufo delle dette valvule, 
onde di neceflìtà feguiva la foffocazione per man- 
camento di ventilazione . Ne diede contezza 
agli amici di tal profeflione , e in fpezialità al- 
!” Acquapendente , che fe ne valle nella pubbli- 
ca Notomia , e indi in poi n’è fiato tanto ferir- 
la da preclari Autori . Mi par di vedere fetn- 
pre il gefio del buon Afldineo , che quando 
viene a propofitò di ragionare del Padre , alza 
ambe le mani , firinge le l'palle , e piega la tè- 
fia ad una parte , e dice con frafe ancor france- 
se , O quante cofe mi ha imparato il Padre Pao • 
lo nella Notomia, ne ' Minerali , e ne' Semplici ! 
Quedo è un anima pura , in cui riluce un con - 
dorè , una bontà di natura , e un non faper far 
che bene . Ebbe quelli il padre Medico celeber- 
rimo d’ Orleans , che avendo indirizzato il fi- 
glio alla Sua profeflione , lo educò in modo , 
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che di nove anni cominciò ad operare • nelle di- 
fiiJlazioni . E benché nella Fifica , e Noromia 
à pochi fia fecondo, peravventura è però a tut- 
ti primo nella cognizione de’ femplici , e mine- 
rali , e nelle virtù loro, ed ufi per i corpi uma- 
ni . Venne in età giovanile in Italia ; mandato 
dal fuo genitore per fottrarlo a’ pericoli delle 
Guerre civili , che ardevano * Capitato a Vene- 
zia t fe ne innamorò , come di patria pia , e be- 
nigna a tutti i e non ne volle partire. Vi efer- 
citava la profeffionc di Medido pih come amico 
-togli amici , che per altro interelfe , e dove è 
fiato folo , con cure^ che hanno avuto del mi- 
•racolofoj thè fe con altri non mollra il. fuo ta- 
. lento , ciò avviene, perchè è per natura alieniffi- 
mo dal contendere , e dal fare ollentazione ; 
Quelli al fuo arrivo prefé converfazione col Pa- 
dre/ la quale circa 38. anni ha durato con una 
amicizia fantiflima tra loro . Quelli piu di tutti 
fa ragionare del fapere piu fiu pendo del Padre 
nelle profeffioni fuddette , e delle cofe da lui 
trovate , di che fi farebbe un volume intiero. 

Ma non potè lungamente continuare in que- 
llo ozio (anto, e virtuofo , perchè la fama del- 
la fua prudenza, e abilità ne’ governi, dopo tre 
anni , lo traile da quello., fi può dire * giat-dinó 
delle delizie fpirituali al campo fpinofo delle fa- 
tiche di fpirito, e del corpo ; e nel Capitolo 
Generale fu con comune confenfo creato Proc- 
turatnre di Corte, detto Procuratore Generale. 
Quella è la fuprema dignità di quell’ordine do- 
il Generale/ ed in quella in quei tempi * 

che 
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. che la Religione fiorila grandemente di' uomini 
dottiffimi^, non etano affunti fe non (oggetti di 
fquilìtifiima prudenti , perchè il carico porta 
feco di difendere in Roma tutte le liti,* e con* 
troverfie, che vengono promoffe,in tutta la Re- 
ligione, c la necelfirà di comparire alle Corti, 
e Congregazioni , per foftenere, le caufe , che 
Vengono portate alla Corte , e dì dottrina rin- 
goiare , cosi per poter orare innanzi al Sommo 
"Pontefice ne'giohw defiinafi a quell’ Ordine. , e 
perchè i Procuratori di Corte fpeffo vengono 
da’ Sommi Pontefici adoperati nelle Congrega- 
zioni, come anco nel leggere della Sapienza una 
pubblica lezione dell’ Ordine medefimo < fn quei 
tre anni, che abitò in Roma, oltre la prudenza 
incomparabile con che trattò della Religione, fu 
-conofciuta la fua grande attitudine a cofe mag- 
giori . D’ordine del Sommo Pontefice interven- 
ive in diverfe Congregazioni , ove faceva tifo- 
t»no difeorrere nelle azioni occorrenti foprà • dif- 
ficoltà importanti iji_ dottrina * fn queffe conob- 
be , e prele firettiffìma familiarità col Padre 
fiellarmino, che interveniva nelle fi effe , e fu 
poi Cardinale ^ e durò T amicizia fino al fine 
della vira. Conobbe anco il Dottor Navarro, 
che allora era in Roma per la caufa famofiffima 
dell’ Arcivescovo di, Toledo , e narrava con mol- 
to gufio di aver mqlte volte avuto ragionamenti 
-con uno de’ dieci compagni del Padre Ignazio , 
che ancor viveva, e credo foffe il Padre Boba- 
diglia , nel che però non vorrei errare • Ben ci 
memoria , che fpeffo lo ritrovava a far efercì- 
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che di nove anni cominciò ad operare ■ nelle dt- 
fìillationi * E benché ne/la Fifica , e Notoroia 
pochi fia fecondo, peravveiitura è però a tut- 
-<ti primo nella cognizione de’ femplici * e mine- 
rali , e nelle virtù loro * èd ufi per i corpi urna- 
* ni . Venne in età giovanile in Italia , mandato 
dal fud genitore per lottrarlo a’ pericoli delle 
Guerre civili , che ardevano * Capitato a Vene- 
zia , fc ne innamorò j come di patria pia « e be- 
nigna à tutti i e non ne volle partire* Vi efer- 
citava la prpfeffione di Medico piS come amico 
•Cogli amici , che per altro .intetelfe , e dove è 
flato folo , con cures che hanno avuto del mi- 
•racolofoj thè fe con altri non inoltra il. fuo ta- 
lento * ciò avviene, perchè è per natura alienìfli- 
mo dal contendere , e dal fare oftentaiione •; 
Qaefti al fuo arrivò prefé convenzione col Pa- 
dre la quale circa 38. anni ha durato con una 
amicizia fantiflima tra loro . Qùefii più di tutti 
•fa ragionare del fapere più ftupendo del Padre 
-nelle profcflÌQOi fuddette , e delle cofe :da lui 
•trovate i di che fi farebbe un volurìie intiero. 

Ma non potè lungamente continuare in que- 
fb ozio lanto , e virtuofo * perchè la fama del- 
ia fua prudenza ,' è abilità ne’ governi * dopo tre 
-««ni j lo traile da quello^ fi può dire <, giatdibò 
‘delle delizie fpùituali al campo fpinofo delle fa- 
tiche di fpiritòj e del corpo ; e nei Capitolo 
^Generale fu con oomùne confenfò creato Proc- 
-tnratme di Còtte , detto Proccuratore Generale. 
■i$uefta'è.Ìa iùprema dignità di quell’ordine do- 
glio il Generale»* ed in quella > in quei tempi. * 
ìiìj ' ' che 
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. che la Religione fiorila grandemente di' uomini 
dottilTfmi , non etano affunti fe non fòggetti di 
fquilìtiflimà prudenza , perchè il carico porta 
feeo di difendere in Roma tutte le liti;,* è, con* 
troverfie, che vengono promofie/in tutta la Re- 
ligione, e la necelfità di compatire alle Corti, 
e Congregazioni 4 per fofienere, le caufe * che 
Vengono portate alla Corte , e di dottrina fin- 

f olare, cosi per poter orare innanzi al -Sommo 
’ontefice ne giorni’ desinati a quell’ Ordine., e 
perchè i Procuratori di Corte ’fpeffo vengono 
da’ Sommi Pontefici adoperati nelle Congrega- 
zioni, come anco nel leggere della Sapienza una 
pubblica lezione dell’ Ordine medefimo . In quei 
tre anni, che abitò in Roma, oltre la prudenza 
incomparabile con che trattò della Religione ,• fu 
-conofciuta la fua grande attitudine a cofe -mag- 
giori . D’ordine del Sommo Pontefice interven- 
ire in dicerie Congregazioni , ove faceva ti fra- 
gno difcorrere nelle azioni occorrenti foprà' dif- 
ficoltà importanti iji_ dottrina è In quelle conob- 
be , c prele firettillìma familiarità col Padre 
■Bellarmino, che interveniva nelle fi effe , e fu 
poi Cardinale^ e durò 1’ amicizia fino al fiwe 
della vita . Conobbe anco il Dottor Nàvarro , 
che allora era in Roma per la caufa famofrffima 
deli’ Arcivefcovo di. Toledo , e narrava eoo rutta- 
to gufio di aver mqlte volte avuto ragionamenti 
con uno de’ dieci compagni del Padre Ignazio , 
che ancor viveva, e credo foffe il Padre Boba- 
diglia, nel che però non vorrei errare . Bto di 
h memoria , che ipefiìo k> ritrovava a far efefeì- 
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zio in certi luoghi rimoti, e che gli parerà pie- 
rò di una Tanta femplicità , e gli diceva* libera- 
mente non effer mai -fiata la mente del Padre 
Jgnnzio, che la Tua Compagnia fi riducete qual 
era , e che fe folle ritornato al mondo , non 
l’avrebbe riconofciuta , 'perchè era ogni altra co- 
la da quella, ch’ei l’aveva fatta. 

Col Cardinale di Santa Severina Protettore 
come fi portafle , fi vide, che folo di tanti fi 
parti da lui con Tua buona grazia , e riputazio- 
ne. Che non è pqco', con un Prelato, che quel- 
li, che oli andavano a verfo fenza contraddir- 
gli , chiamava uomini dappoco èd adulatori ; e 
quelli , che vivamente fegli opponevano , e di- 
cevano intrepidamente le proprie ragioni , odia- 
va come troppo liberi , e arditi . 

Ma fopra tutto era entrato in tanta grazia 
del Cardinale Cafiagna^che fu poi Pontefice do- 
po Siilo V. e chiamato Urbano VII. , che nè 
riceveva gufio Tupremo.,- ed è verifimile, ch’ef- 
fendo quel Prelato di una manfuetudine più. che 
umana * di vita innocentiffima , e di cofiumi 
irreprenfibile , la fimilitudine cauIa{ÌTe,e congiun- 
tile gli affetti. Non lo vifitava mai il Padre, 
che cori ilarità di faccia, il Cardinale non gli 
mofiraffe , che tanto più grata gli era la vifita, 
quanto più frequepte. E dopo che partì da Ro- 
ma , continuò la Tua fervitù . La brevità del 
tempo , che viife nel Pontificato , che furono 
tredici foli giorni, non lafciò vedere, fe aifunto 
-a quella Sede foife per continuare il fuo favore 
al Padre, pel concetto, in cui l’aveva di fog* 
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getto incomparabile di dottrina, coftumi, e abi- 
lità. Da chi fi trovò prefente ho teftimonio, 
che quando gli venne la' nuova della morte. , 
lenza alcun legno d’alterazione, dilTe : Ideo ra» 
ptus tjl , «e malitia mutar&t iotellefluw ejus •*- 
Ebhe occafione anco di pattare a Napoli , per. 
preledere Vicegenerale a’ Capitoli , e vifitare ; 
ove conobbe, e conversò con quel famofo inge- 
gno Giovambattirta Porta , il quale ancora nel- 
le fue opere, mandate in luce, fa onorata men,- 
zione del Padre Paolo, come di 'non ordinarie? 
perlonaggio , e in particolare nella perfpettiv^ 
lpecolare , 

Il tempo del fuo Carico di Proccufatore Gene- 
rale in Corte s’ incontrò nel principio del Pon- 
tificato di Siilo V. il quale ( credtfì pel rilpet- 
to , ch’effendo flato Frate lapeva molto la por- 
tata delle perfone infigni deile Religioni , ed 
aveva informazioni della qualità del Padre ) 

1 ? adoperò in Congregazioni , ed altri maneggi 
più frequentemente del confueto. Trovolfi n?U^ 
difeuffione della materia , fé ’ i Duca di Giojofa 
Cappuccino era difpenfanile ; nella qjale da chi 
volle adulare furono dette tante eforbitanze del- • 
ha' illimitata podellà , anzi onnipotenza Pontifi- 
cia, che il Padre Bellarmino con voce fotnmef* 
fa di fife al Padre.’. Quefle fono le co f e , che bana- 
no fatto rivoltar la Germania , e faranno fa Jlefft. 
alla Francia , ed altri Regni , . , 

Una volta in ilirada , cttendo il Pontefice id 
leftica, fece chiamare il 'Padre, è lo tenne buo? 
no fpazio in ragionamenti , . che non toccavano 
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però altro, xhe certi Memoriali , che gli erano 
capitati contra il Generale di quel tempo. Que- 
lla cofa infolita , e odervata dalla Conte, che 
tutto ofllrva , fi divulgò fupri acora, come che 
lode nella grafia del Pontefice, Che piu ? La 
vanità. di già l’aveva fatto Cardinale. Ma que- 
llo favore '/iò ambito, nè ricercato da lui , gli 
coflò una travagliofa perfecuziooe . Nel luo par- 
tire da Venezia aveva laicisti i funi amici ai 
configli , e alie direzioni di Maeflro Gabriello 
Còlifloni, con cui tra (lato ben unito in levare 
dalla provincia certe male introduzioni , e ag- 
gravi, che alcuni Superiori facevano a’p : U de- 
boli', che fotto porne odiofo di tirannia fi de- 
fedavano. Ma come' avviene fpedp, che quello, 
che li detéda in altri,, fi giudifica in se mede- 
fimo, ed edèndo la natura di Maeflro Gabriel- 
lo , c«*me fi yide poi , di edere amico del folo 
fuo intcrede , aveva concepito con tre anni di 
adenza del Padre Paolo dalla Provincia quel 
dominio adoluto , 'al quale con cllorfioni molto 
grandi anco pervenne . fjn folo impedimento fe 
gli attraverfava , ed era l’idanfe ritorno del Pa- 
dre, al quale ben fapeva, che mai tali pratiche 
non farebbero .piacciute , e difperava di poterlo 
piegare alle fife voglie, perchè aveva conosciuto 
l’integrità, l’ i nel pugnabi li t à della lua mente. 
S’ immaginò 1’ unico rimedio edere il proporgli 
quello, da che difficilmente anco i più lapienri 
pr dòn guardarti, cioè ia firada degli onori, perchè- fi 
tratteneiie in Roma . E cominciò efficacemente 
a perfuadernlielo fon lettere , e farglielo propor- 
- \ re 
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te da’ Tuoi più cari , come che il credito acqui- 
eto nella Corte potette fargli firada ad avan- 
zare la lua fortuna . «Il Padre tra le ajtre ripul- 
fe a quel conlìgljò, per* levarli una- volta il te- 
dio per lempre, rilpofe in una lettera in cifra, 
che tra di loro ufavano , alcune parole in difcre- 
dito della Corte , come in quella dignità co t 
piale arti , e di tenerne effo poco conto , an^j a ' J * 
bominarln. Confervò Maefiro Gabriello la lette 
ra , e la cifra j e dopo finiti i tre anni del fuo 
carico in Corte, ritornato alla patria, alla quie- 
te , ed agli fiudj Tuoi , non potendo il Padre 
approvar le efiorfioni , che nella Provincia face- 
va Maefiro Gabriello, e nelle quali veniva man- 
tenuto col favore di alcuni Cortigiani del C ir»; 
dinaie Santa-^everina , che però non lo favori- 
vano gratis , facendofi contro fondato } chè il 
Generalato , al quale fu finalmente portato , gli 
colìava non manco di quaranta mila’. Ducati 
( come molti ancora ne fanno molto ber} -fare 
i computi , e dire i particolari ) tutti cavati 
dalle altrui borie j e coji’ efffrfi il Padre dolo 
dichiarato di non approvarle, e meno co.nfentir- 
vi , vennero, a rottura , e diffenfione manifefia . 
Nella quale per prevalere , effcndo già entrate* 
in tanta grazia della Corte , che è fiato uno 
fiupore, e particolarmente del Cardinale Protet- 
tore , eh’ era anco capo del Santo Uffizio della 
Inquifizione ? prefentò Ja lettera colla cifra* per 
la qdal prefentazione , febbene il Cardinale non 
trovò buono - il proceder^ per via del Santo Uf- 
fizio, come Maefiro Gabriello, fi era da^o a ere» 
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dere, mofirò però implacabile indignazione af 
Patire • ed al (olito della moltitudine , che fi 
Volta ove il vento (pira, benché fi riducete al- 
la lua quiete , lenza inttometterfr più nel go- 
verno, vedendo il male infanghile , ne fu molto 
fravagliato , pon nella fua perlona , nella quale 
mai nè tutta l’arte, nè l.a violenza potè trova- 
re un neo, ove attaccarli, ma ne’ fuoi amici , 
che non effe.ndo efenti da i difetti ordinar j, non 
(òlo venivano efclufi da’ gradi ed onori , ma ogni 
peccato veniale fi cangiava in mortai colpa . Ed 
il Santa- Severipa vi adoperò anco l’ autorità del 
Santo Uffizio, della cui Congregazione era capo, 
con maniere così fi rane e fini così baffi , che 
io non ardifeo porre i cafi , che mi fono fiati 
dati in nota , perchè troppo grande (candalo ar- 
recherebbero al mondo . Vi fu però la medici- 
na, che tu tt* i Frati inquifiti colle fue commif- 
(ioni in ricorfo a Roma trovarono giufiizia. 

Tra i difìurbi gravi del Padre , de’ quali fi 
'parlerà, fu quello uno . Vi era un Fra Giulio 
da Codogno vecchio Confeffore , il quale per 
ellcr di una bontà irreprenfibile , e di una fena- 
piicità nota a tuffi , aveva molto concorfo alle 
confeffioni , con notabile emolumento di limofi- 
ne, Otiefio, dallo fiefio pripeipio , che Fra Pao- 
lo entrò nella Religione , eflisndo anco Conftflo- 
re della Madre , prefe a cufiodirlo in quell» , 
che afpetta al vefiire , e fpefe di viaggi , e di 
Ebri. Perchè il Padre fino all’ ultima età mai 
non ha voluto , che un lempliciffimo vefiimen* 
to.,’ ficcMC fe (offe caduto in acqui , gli conve- 
niva 
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rffva flàre io letto tanto che quello fi rafciugaf- 
fe . Mai non ebbe alcun ornamento eli camera , 
e cosi ha continuato fino allo fpirare d-ll’ ani-* 
ma, tutti i Tuoi mobili confìllendo in un qua- 
dro di un Crifto all’Orto , e un Crocifìtto con 
tefehio naturale umano al piede , come Ilio pe- 
culiare fpecchio , e tre orivoli a polvere per mi- 
furare il tempo, Mai non aveva danaro*, fe non 
quello, che alla giornata gli era ncceffario . E 
Fra -Giulio , fino che per eftrema vecchiezza 
perdette poi il vigore della mente , vefiiva il 
Padre pocamente laccncio il bifogno . Egli ri* 
ceveva dal Monaftcro quello , che in luogo di 
veftimento gli toccava , e (pendeva nelle fuc ne- 
cellità. E in fomma il Padre non. aveva avuto 
alcun penliero fotto I3 cura del fuo buon vec- 
chio. Non è alcun dubbio , che la tranquillità 
dell’ animo ha il fondamento principale nell in- 
terno, nella profonda cognizione dalle cole u na- 
ne , e divine, e lenza quello ogni cola elìcmi 
è infufficienfce., e vana, perchè neiTuna può fo- 
lle nere chi da fe lì gì t ta abbuffo. Tuttavia non 
fi può negare , die anco gli ajuti efternij non ab- 
biano la lor parte di efficacia alla quiete . Ora 
per difturbare il Padre dalla quiete , che godeva 
lenza alcun falìidio pelle necefiìtà (addette , ve* 
dendo quello, crime figura quadra immobile in 
ogni fito, s’ ingegnarono di far pruova , lè nella 
perfona del fuo Nutrizia , tenuto in luo^o di 
Padre , aveva fenfo * e con informazioni diabo- 
liche mdffero prima il Patriarca Priul) a levare 
a Fra Giulio la facoltà di confetture, perché in? 
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di venittero meno al Padre le folite, povere sì, 
ma al luo animo (ufficienti comodità , E tenne» 
ro quella via , eh’ ellendo entrato quel Patriarca 
in certe pretenfioni colle Eremite di Sant’ Er- 
ro agora , le quali per la perpetua ritiratezza, 
anzi prigionia , trovandoli in credito di Santità, 
avevano in le ]a loro difefa , diedero ad inten- 
dere a quel Prelato , che Fra Qiulio , che di 
molti anni era loro Confcttore , e Miniflro del- 
la Santiflima Metta , e Comunione , fotte quel- 
lo, che andaffe ad eccitare i fqoi divoti della 
Nobiltà primaria alla dtfela . E palsò tanto in- 
nanzi , che rap presentò «a Roma quello fatto , 
come una dilubbidienza j e dalla Corte del Pro- 
tettore , ove avevano 1’ intelligenza , cavarono 
una lettera , che fu pretefto ricercato * e cosi 
levarono Fra Giulio , e Jo mandarono fuori del 
Dominio a Bologna , ■ dopo eh’ era dimorato a 
Venezia in fommo credito di «bontà più di cin- 
quanta anni . La carità ycrlp di lui motte il 
Padre a fare un viaggio a Roma, óve negoziò, 
ed ottenne il ritorno a Venezia dell’ innocente 
Padre luo , e ritornò agli lludj foliti ed efer- 
«izjr ' ' " . . 

* Non è da concorrere nell' opinione di quei 
Filolofi, che le nollre facoltà «fen fi live , e men- 
tali fieno pure, ? mere pofiìbilità • perchè così 
tenendo , non farebbe , che- calo , e buono incon» 
fro di migliore , q deteriore coroplefìione , e 
temperamento. E’ però cofa certa , il tempera- 
mento, e la complefìione aver gran p.irte nella 
abilità o inabilità dr^li uomini .. Aveva il Pa* 
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dre i fenfi pii» fottili ? e più vivaci, che per av- 
ventura fi trovafiero in alcuno , fpecsalmente 
Tocchip con una villa acutilfiipa c veloci filma , 
il tatto perfettilfimo , con che difeerneva cole , 
che parevano infenlibili . Era cola ftupenda nei 
c ibi .comporti, come immediatamente fiintiva o il 
benefìzio, o il nocumento, tiifiinguendo infallibil- 
mente 1-uno dal!’ altro a maraviglia . Onde quan- 
do è fiato in tempo , che con certiflime ragio- 
ni , ed evidenza fapeva non efier luperflua la 
cura di guardarli da’ veleni , non fi prele giam-i 
mai un minimo fafiidio, non dolo perchè conò- 
fcsva a prova anco miracolpfanteflte elfer ben 
guardato quello, che è in protezione di Dio , 
pia ancora per quello, che fpetta alla prudenza 
Umani, teneva per Stufo, che nel cibo la lqui- 
fitezza del luo lenlo l’avrebbe avvertito » e nel 
fiere, ove più fia il pericolo , «veva più ocula- 
ta previlìone. Ridondava quella Iquifitezza , o 
pafìibilità de’ fenfi nella meqte , coni’ è corife- 
gueote • onde era cofa fiu penda- , come tutto gli 
taceva imprefiione, e vi ditriorava tenacemente . 
Se entrava in un luogo , portava, leco tmprelTe 
nella memoria le immagini defle cole più mini» 
me, d^lle quali venendo occafiqne , mille volte 
gli amici gli dicevano come era pofiibile , che 
avvertifle così tutte le jpiniizie * Se leggeva un 
libro, ( e tutti leggeva quanti ne u (citano alle 
llampe di alcun copto ) japeva tutto, e gli re- 
lìava imprefia la -carta , oye aveva veduto ogni 
cola per leggiera, che folle. A me accade ne’ li- 
bri non volere le non quello, che lo prima , q 
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vado cercando,, e bene fpeflfo anco do tra patto p 
in quella Torta almeno di. ,foudio , che chiamano* 
vago, e fera a fine prefente , e urgente . Ma in 
lui non fi cooofceva appena quella difoinzione , 
e tutto fi attaccava » E lo ftppor era, ch’etfemfo 
rimprettione cosi facile,* lo (cancellamento foTTe 
cosi difficile. E in quefte 'eccellenze l’umiltà Tua 
oratale, che mai ad alcuno, che di ciò lo vó- 
lefle lodare, non concetti: altro , fe non che fi 
lodava della Tua maggior imperfezione , cioè di 
ona eccellente debolezza , conforme alla quale 
tutto gli nuoceffe, e - atte vera va feriamente , che 
egli, non ci' metteva cura , ma che la fua gran 
pfflìbilità , e imperfezione era di ciò cagione . 
E alla ragione, che fotte perfezione, perchè la 
ritentiva èra così facile è (labile , egli diceva , 
•che anzi ciò arguiva debolezza , e paflibilitài 
maggióre, perche non» fo lo l’oggetto in lui fa- 
cefle moto , e inferittp paftione , ma anco ogni 
minima! reliquia , e immagine lo continuale. 
Ma quello problema fi lafcia difputare ad altri,. 
Da quefto, e dal perpetuo ftudio , nel quale e 
innanzi, e dopo depqflo il Tuo Magi forato , e 
Qghi altra cola , fi era immerfo , credo io , che 
nafeefle la fqpifita cognizione, che aveva. 

Cofà mirabile era, che non folo fapevg, della 
ragione Canonica, leggi , e decreti , ma fapeva i 
tèmpi, ne’ quali ciafcuno de’ Canoni era. dato fat- 
to, i fonti, onde erano cavati , la caufa , che 
aveva motto a farli . Nella materia benefiziale, 
così intricata, così móltiplice , così varia (a, 

peya tutte le ragioni cpnirovcrfe , i progredì , 
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Jé mutazioni, e le alterazioni» A quella teorica 
portò da Roma aggiunta tutta la pratica di 
quante Congregazioni e Tribunali ci fono , le 
loro formule, e il loro procedere. E (eh’ è ma* 
raviglia ) fi aveva anco come dipinti nella me- 
moria i luoghi* i fiti , le figure , le {lame , e 
quanto aveva veduto ; tutto gli reftava impref- 
lo . Da quella fìefia , o pacfibilità * O imperfe- 
.zione dì temperatura (come diceva Tempre egli) 
o fublimità* e felicità d’ intelletto , come l’ han- 
no (limata gli altri , e non da ftudio * che fi 
fappia , che mai facefie di filonomia * nafeeva 
quella gran cognizione * che aveva delle perfo- 
ne » Nella qual Tórta di Capere io veramente 
non trovo in tutto il corfo del tempo , che fi 
faccia memoria di uomo , che lapeffe quanto lui. 
E Te fi narra fiero i fuccefli particolari , quante 
volte dalla fola faccia , ma moltiflìme dal ra- 
gionamento di una fola volta, come fe avefiero 
nel petto .la fineflrella , che ricercava Momo * 
penetrava la natura , ; coftumi , le inclinazioni, 
e la loro portata * temerei colla pura verità le- 
vare la credenza di quanto ferivo 1 . Ma quella 
neceffità di oficrvare tutto minutamente , benché 
non voleffe , o ci mettefle cura , colla lunghez- 
za di tempo 1’ aveva ridotto a tal finezza di 
giudizio , che anco nella Religione tra’ Frati 
pafsò la voce » che poi i malevoli hanno anco 
rinovata ne’ Tuoi ultimi anni * eh’ egli avefie 
uno fpirito; vanità, che non ha bifogno dì con. 
futazione » Da quella radice procedeva quella 
maniera maravigligfa di trattare co» foddisfazio. 
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*ne con ogni fortà dì perfone * perchè immedia- 
tamente penetrava la natura , Je inclinazioni , i 
difegni , e come perito Sonatore ad un fai toc- 
ro fa giudizio dello finimento , cosi con far 
parlar le perfone , Con prefiezzo ammirabile co- 
nofceva i fini ^ gl’interertì , la portata, le risolu- 
zioni negli affari , le rifpofie , che darebbero , 
t regolavafi feco .j Di tutte le qualità di pedo- 
ne , e di tutte le ragioni , Principi , fucfditi , 
grandi , mediocri non fi troverà forfè chi al par- 
tire non fia refiato con altrettanta ammirazione, 
comfc contento, e co) concetto, e tefiificazione^ 
che il Padre Paolo foffe un grande uomo . Da , 
quefió fonte procedeva quella velocità di fapere 
immediatamente rifpondere a tutti in tutte le 
materie * che gli venivano propofie . Del che 
prtrrerei qualche prova , fe non parlarti di cofa, 
thè tante centinaia , e migliaja di perfone ancor 
viventi hanno Sperimentato » in tutte le mate- 
rie * Nelle iftorie Sacre , e profane faceva trase- 
colare col tifponder co’ fa|fi precifi , co’ luoghi , 
tempi , occafion' , come fe la fua fantafia fofie 
la tavola , ove mirarte tutte le cofe fuccefle . 
Sono capitati in Venezia a nofiro raccordo varj 
Virtuofi in Separate profertioni « Un oltramon- 
tano , che aveva fatto rtudio fquifito nelle pro- 
prietà della Calamita , e credeva i e con buona t, 
ragione , faperne quanto alcun altro , fu intro- 
dotto a colloquio col Padre ; ma trovando che 
non poteva portare nè fpecul.izione , nè Speri- 
mento , che ’1 Padre non fapefle , e molto più, 
e colle fuc ragioni , e fabbrica degli finimenti, 
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refjò , che non fapeVa ove fi foffe . Le pih ra- 
re invenzioni di ftrbmenti , macchine per mifu- 
re , per pefi , per ori volt , per l‘e matematiche, 
e per le militari per tutti i propòfiti , gli ve- 
nivano fatti capitare da vedere , e farvi il giu- 
dizio . Cofa fiupenda ! come fe nott avelie mai 
«ttefo che alle meccaniche, immediatartìente com- 
prendeva il di fegno , e giudicava i fe poteva fervire 
«11* effetto pretelò * o no.* il modo '-di miglio- 
rargli , ò facilitargli 4 o farne degli altri per Jd 
fleffo fine 4 .che non avefiero oppofizioni, o di- 
fetto i Tantd che grandi ingegni ancor viventi* 
comunicandogli i proprj perliferi fopra 1’ inven- 
tare qualche nuovo ftru mento per i fopràddetfi 
fini 4 teftificar pofioho con che velocità giudica- 
vate /era poffìbile.* o ni* • fe era potàbile , co- 
~me fi poteffe facilitare l’effetto j * fe’l fuo giu- 
dizio gli è mai ribfcito fallace i Ma pi U dico- 
no quelli ; che gli hannd fattd Vedere di tali 
(frumenti innanzi di fpiegarli * fcol dirgli i Que- 
fto è uno finiménto , o da pigliar .fiti ; o da 
mifurat viàggi j d da levar pefi j o per faper 
ritornare in luoghi incògniti per le ftrade me- 
defime $ ion che facilità lor ptonunztfva \ che 
cofa fofiero . Lè particolarità {atebberd ;un vo- 
lume » Il Signor Alfonfo Antonini ( Cavalier 
delle piil fublimi virth morali 4 ‘civili j politi- 
che*, e militari 4 che portano rendere un genti- 
luomo amabile ) dopò che ’per veder le Guerre 
fi portò in Germania , e in -Fiandra 4 « tosà 
coU* ofiervacióne lrt alfti 4 come coll’ efercizio 
della fua perfooa 4 e maggiormente coll’ ingegnò 
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oflervò tutte le cofe , fi portò ad un gradò di 
perizia militare , al quale rari arrivano, fu daè<- 
h Serenifiìma Repubblica richiamato al fuo ier- 
vizio per i moti d’ Italia» Ma quelli» caduti in 
uno flato , che più fi potevano chiamare rumo- 
ri di Guerra * che Guerra aperta , non avendo 
potuto ottener licenza di partire per trovarli 
ove la Guerra fi faceva fentire , fi diede tutto 
a regifìrare le cofé o/Tcr.vafe , mafiime gli ordì* 
ni del Principe Maurizio di Oranges , e infieme 
vedére Polibio, e gli altri autori , ne* quali fi 
poffono imparare gli ordini della milizia Roma- 
na antica , e di altri Popoli j e con quefla oc- 
cafione fcriflfe anco, come fi potefTe ben ordinare ^ 
la milizia al prefente » Ma avendo cooceputo 
nella fua mente le invenzioni. di molti ftrumen- 
<•1 , e macchine militari , volle pafTare a Vene- 
zia , a conferir col Padre i Tuoi penfieri , e ri- 
cevere il fuo giudizio , e caduto accidentalmente 
nella materia degli fpecchi , nella quale 1’ Anto- 
nini aveva di frelco pollo molto Audio , il Pa- 
dre non folo gli difcorfe improvvifamente della 
fabbrica di molti fpecchi , per effetti che pajono 
aver del no ir ac «lofi), ma immediatamente prelà la 
carta, e la penna , gli formò le figure colle fue 
ragioni dimoflrative , tome fe allora veniffe dal- 
lo (ludi a re Alazeno , Vifellione , e gli altri di 
tale profeffione ; e pure fi faceva conto , ’ che \ 
erano piò di quaranta anni , che non aveva ver- 
fato in tali autori . 

Ma ritornando al filo , ritornato da Roma 
alia fua quiete, ed a’ Tuoi ftudj , tornò anco al- 
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te fu e ccrnverfazioni virtuofe, e tuffò il ferri poi, 
ehe gli avvanzàva dà’ Divini. Uffizj , ne’ quali 
tutto il tempo di fua vita fu -Tempre àffiduo ' j - 
quando da’ pubblici negozj, non - era impedito v >- 
non tralafciando perà le fue divozioni private, 
lo fpendeva ne’ Libri , Scrifl’e in qy^l tenppo all- 
eimi fuoi perifieri nWùrali nìetafiìici e màtq* 
matfei i quali dopò rivedendo , non ne fatevi-' 
conto, * e loleva ,dire t Oh che puerizie mi pvf- 
Javano per la mente,* Ed io fon beo £curq,.che 
vedendoli *?g,li ■> nomati dotti r non U - ftkberon*-' 
no puerizie . -. > v'*’ 

Lo diftra fife dalla fua quiete un -accidente av- 
venuto nella Religione'; /£ra • inclinazione -ed, 
a'petràzione deila; Religione , che f) 0 e fatto» Ge- 
nerale uà Mi lane le ,. che avev.a il favore dei 
principali , ed- era (limato meritevole - JVJa - il 
Gran Duca dT Tofcana tì po.fe. al forte , e .col-: 
la fua poienza in Roma fece' crear Generale --ut^ 
Boìognefe nativo da Budrio , chiamato Maeffrq 
Giovambattifia Libranzio ,, Lettore -. irì -Pila di 
Metafilica . Egli era veramente -un uomo di- 
gran dottrina ; e bontà , ma .ne’ governi noo 
cosi abile T tome avrebbe convenuto a lòftentar 
quel carico in ^empó di groffe fazioni , e -nor*, 
inai contente'!. In #reve tempo volarono, tanti 
Memoriali a Roroi delie fu.e lemplicità, , e de- 
litti de’ fuoi compagni, che a lui fi attribuiva, 
no , chz mancatogli il favore per -la morte -def 
Gran Duca Francefca , fucceìla r.e! ♦587. Siftà 
V. così defidcrando. anco il Santa -Seytfpina Pro- 
tenore , che mài volentieri, fi era condotto a fot 
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vorirto al Generalato?, perehè inclinava ad dtro 
/oggetto., cifolvette', che le fue cofe follerò v<‘- 
«tlute •; E dopo lunga concertazione per deputarli 
i Giùdici dal Cardinal.- di Santa Severina Pro- 
tettore , perchè effendo la Religione in fazióni, 
Quello , che una proponeva , V altra lo ricula- | 
va , finalmente il Papa , che aveva già cono- 
fciuto il Padre Paùlo , fini le liti, e comandò, 
dhe andaflfe a vedere quella cauia> Cosi gli con- 
venne andare a Bologna , ove, (lette molti meli, 
trattando quella nojola cauta* Perchè avendo ot- 
tenuto il Generale , che di quella li deile parte 
di paffo in pattò alt’ Auditore del Torrone, ef- 
fendovi anco alcune' caule criminali importanti, ' 
piu vril'te i véYmero in dilparete di quello, che 
folle di ragione , e conveniva fcrivere , e Spet- 
tare da Roma' le rffpofte * E fu notabile , che 
in ttitti i punti controverfi fu (empre approva- 
ta l’opinione del Pacfrt , contuttoché gli Audi- 
tori fogliano eflèr Soggetti confumati ne’ giodi- 
zj . Terminò i provetti , e la cauta la ; morte 
del Generale i- 

Tprnato il Padre a Venezia , ripigliò i fuoi 
fiudj ^ e la lua ritiratezza da tutti i negozj , 
frequentando le fue lolite virtuoi^ converfazioni, 
e il Mezzato del Signor Andrea Moroliriì , «o- 
minato cii fopra , eh’ era diventato molto pu- 
merolo , perchè ivi concorreva gran parte di S 
quelli , che facevano profelfiònc di- lettefe , non 
folo della Nobiltà , della quale i foggetti tutti 
fono ri li lei ti grandi Senatori , e 'come flette in 
quello Firoaarfiento delia Sereniflima Repubblica, 
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pef bontà , religione, e prudenza civile rifpJen* 
cono , ma anco Vi erano amraefiji ogni forta df 
. virtuofi così Secolari ,.>me Rcligiofi / aft$i 
tutti I più letterati perlbnaggi , che capitaffero 
in Venezia ^ o d Italia j o di altre regioni, non 
avnano mancato di trovarli in quel luogo ', co. 
me infuno de più celebri’ confecfari alle Mule y 
Io in mia vita non ho veduto efercizj pib vif«' 
tuo li , e piacefle a Dio 1 , che com,e le virtù dei 
due Zir ’Ahdrea. , e Niccojò, jfono pallate come 
per eredità ue Nipoti , cosi folle in Venezia 
un altro tale lyiezzgto » ove lì numeravano all« ‘ 
volte 25.. e 30* uomini di virtù infigni f \. In 
quello congreffo di uomini in virtù eccellenti 
non aveva ingreflb. la ceriinoqij , a’ nòftpì t?«ì n 
pi cola affettata, che (lanca il cervèllo de' più 
perfpicaci , e con fu ma vanamente tanto teppo 
in un mentire flrtifiziqfb, e non figjnificgnte per 
troppo lignificare • ma fi ufaya una civile , . e 
libera creanza . Era lecito a cj alcuno introdurre' 
raoiopamento di qualunque colà , che più gijt 
aggradine , lenza reflrizioqi di non. pacare ^la 
Un propofito nell altro , fernpre però di Cola 
pellegrina, e le deputazioni avevano per fine la 
cognizione della verità , Rara cpfa era ìa fe!ici r 
no ^ ro Padre » che qualunque materia tre» 
niffe in pampo , non folo difcorreya improinvi^ 
famente , ma non faceva alcuna differenza pel 
follenere , o nell* impugnare alla fcolafi jca qu a- 
Junque propofiziope . che faceva con tanta (3? 
cilità , che rendeva 11 u por e. E nell'età pip ma* 
tura poi , quando fe gli raccordavano , «fuetti é* 
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firrcizj. , fe ne ridevi come di puerilità. Ar- 
devano in qtìefti tempi le Guerre civili in Fran- 
ti», e aveva gufiq M Padre di fentire ragiona-, 
re . E continuò quali -fino al fine della vita il 
gufto d’ intendere lo fiato del Mondo , e. ciò 
che andava fijccedendo • e aveva lempre come 
un’ idea generale , che- poche volta fallava nel 
filò giudizio , le una novella , che fi fpargeva 
tra vera o finta.* e con tanta prudenza su le 
cóle prefenti s fabbricava il fuo giudizio di quel- 
le dell’ avvenire , che faceva maravigliare , e 
'ricercare il luo ‘parere , come mna pronofiicazio- 
jie . E perchè alla Nave d’ oro in Merceria -tt 
riduceva a raccontare gli avvifi una mano 'd’uo- 
mini galanti, vìrtuoli, e dabbene, tra quali il 
buon Ferrar JFranrefc , che per un candore di 
cofiumi , ed una renacità nelle cofe di Religio- 
ne , chiamavano il vero Ifrael ita , alludendo, al 
detto di noftro Signore : Hìc efl verus Ifraelìta % 
in quo dclus non eft , ^capitavano anco molti 
Mercanti firanieri , e tali , eh’ erano fiati non 
fido per i ? Europa , ma nell’ Incile Orientali , e 
Occidentali , tenne mezzo di ridurli anch’ egli . 

E ficcome in quella mente tutto fi attaccava 
cosi, aveva una defirezZta mirabile di far parlar 
- k . perfine . V ■ ■ ■ -, ; ' 

.• Fu il Padre in tutta la fua vita di poco par- ( 
*• lare, ma fusolo, e fentenziofo , acuto, ma fenza 
puntura , Aveva però gufip gràndifiìmo di far parlar 
•ajtri f c con una defirezza maravigfiofa alla So- 
cratica fi dilettava, di far feoprir la gravidanza 
delle menti altrui . Ed egli lo chiamava f$r 
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partorire , ed ajutare a partorire « E nàfceva 
quefta deprezza dall’ efier non Tolò verfato * ma 
confumato in tutte le dottrine perchè egli pp- 
teva feguire ciafcuno, ‘in quello ove 'più vahe- 
va. , i Medici nella Medicina -, i Matematici » 
' .nelle Matematiche , e così Jiel rimanente. E in 
qualunque cofa il rafo porraflTe il di fcprfo, chiun- 
que non lo conofceva , partiva perfuafo , thè 
quella foffe la Tua principal profeffione . E co- 
me fi abbatteva in perfona eminente in. quàlche 
fcienza o afte , con lòavità inefplieabile 1* inter- 
rogava debutto r -o cavavi quinto fdffie polli- 
bile , fenza eh’ egli moftraffe non pur importu- 
nità , ma nemmeno curiofità moleìla . Ma rice- 
veva in particolare gran gufio in fenrire queMi, 
eh’ erano fiati per i luoghi , e fape vano dare 
certa relazione de’ -fiti , de’ popoli'.* de’ <càftu- 
mi , e ‘delle religioni , avendo èoticcputo un de- 
fidério inefiinguibile di pellegrinare . -Del. Signor 
Bernardo Sechini padrone di quella Bottega era 
tra gli altri un figlio , che&vive ancora , d’ in- . 
gegno molto fuperiore alia profeffione , eh’ efer- 
cifa , cosi per aver bene fiudiató ia Lovanio , 
come anco perchè la natura non è così maligna, 
o parziale , come viene àccufata , -e produeè 
nelle pirfone di non alta fortuna ingegni della 
maggior eminenza , e capacità . Con quello en- 
trò il Padre in gran (Inettezza , che ha conti- 
nuata-fino alla morte . Di queftò fi valevtf , fe 
capitava qualche- perfona pratica de’ paefi' * per 
poter aver reco difeorfi. E dirò quefto di paflag- 
gio ,• che il ^capitare del Padre a quel luogo , 
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cominciò nel 158Ó» anni dodici avanti i di (pa- 
reri. fa la Sereniflima Republica * e Paolo V, 
dopo i quali vedendo. , eh’ erano fiate inventate 
tante calunnie y e falfità y con danno del Mer- 
cante v più volte trattò di levarli da quella con- 
verfazione'. Ma il Signor Alvifé non ci ha mai 
potuto confentire , anteponendo la difneftichezza 
del Padre ad ogni detrimento , che indi potette 
avvenirgli *. 

•Fu quello il tempo , nel quale il Pache eba 
be il maggior bene , e il più quieto godimen- 
to ddlla lua vita ; Perchè feòbene egli aveva tre 
grandi infermità come congiunte , e dalle quali 
teneva di ettere accompagnato alla fepòltura , 
flutto epatico , procidenza dell’ intelìino rerto * 
■e un periodico dolore di capo , oltre il trava- 
gli* dell’ emorroidi * egli le fopportava con tan-, 
ta ilarità , e ferenità di cuore , come fe fotte 
flato il più fantò Uomo del mondo , e le ripu- 
ntava comè divini favori , e naturali amnionizio- 
hi del dislòggiamento , che 1* anima in breve, 
al fuò credere ^ fare doveva da quella virai Nel 
redo fi può dire , che fi ftimaffe nel giardino 
delle delizie, e di calcare le rofe; Perchè quan- 
to a’ hi fógni * neffùno ne aveva , perchè nulla 
defiderava , ricchiflimo nella fua povertà y fenza 
entrate , fenz’ alcuna induftria ,ove avanZaffe un 
fol danaro * fenz’ alcun penderò , lafciàta Ógni 
cura al Padre Giulio , fenza libri * fe hóri co* 
incelatigli giornalmente da amici grandi t che 
tùtri leggeva i e ne faceva nel fuo intelletto la 
-più grao libteria * che aveffé mai Priritipe al 
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•mondo , codila Tua nudità della cèlla-, coi foli 
vifto tenui filmo , che gli fomminifirava il Mo- 
naftero , eh’ era per lui abbondanti filmo , affat- 
to da tutte le cure de 1 governi . Tutta la Tua 
.vita era in tre fole „cofe occupata, il fervizio 
di Dio , gli ftudj , e le converfazioni • ' A quél- r 
Jo era afiiduo , non pretermettendo mai di tro- 
varli at divini uffizj . Agli fiudj’ ,‘olopo le ora- 
zioni private , tutta la mattina , che comincia- 
va Tempre avanti il levare del Sole , ma di or- 
dinario preveniva ancora f aurora fino all’ ora 
degli ufficj comuni . Il tempo meridiano era di- 
vifo ora in o’perazioni di fua mano nelle trafmu* 
tazioni , fuhlimazioni , e cofe limali ,.o nelle 
converfazioni degli amici ., eh’ erano | . letterati^ • 
e infigni Perfonaggi di Venezia ,, e, forellieri 
.che ci capitaflero. Il ridotto in Venezia era. nel 
..•mezzato menzionato, e .nella bottega del Sechi- ' 

mi . In Padova , ove fpefio fi trasferiva, la c^- 
fa di Vincenzo Pinelli , eh’ fera il ricetto delle 
JVI ufc , e 1’ Accademia, di tu-fte le virtù in quei 
tempi .Ma che fi ima faceffe del Padre il Si- ^ 
gnor Pjnelli , lo mofirerà qupfio fucc^tìfo , del 
quale fono teftimonj viventi , che fo di nome,' / 
il buofn Afielineo, o il Signor Sechini . Si tro- 
vava in compagnia del Signor Pinelli Monfieur 
Perrot Francefe -, degno di eterna fama per la 
fua integrità , e il Signor Marino Ghetal-di 
Gentiluomo principali flimo in Ragufi , ancora^," 
credo vivente , conofciuto da mo in Roma » *© 
a Venezia , un Angelo ne’ coflumi , je demonio 
( prendo il nome fola nella feienza ) nelle ma- 
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tematiche*. Il fuo %A\ taollonius rtdtvivuì y e altre 
fue opere alla lhmpa ? lo moflrano avere o nef- 
lùno , o pochi pari . Sopra Wefìne il Patire -per 
vi li rare il Pinelli', il quale allora inchiodato 
'dalle podagre , fece nondimeno un sforzo gran- 
de per andar a riceverlo , come dopo nel licen- 
2. i a r fi fece anco y volendolo pure accompagnare . 
Del quale onore fatto ad^um Frate maravigliare 
Ì fudc'etti , richiefe il Ghetaldi chi folle quel 
lonóetto , a cui vedeva fatto sì draordinario 
"onore . A cui rifpofe il Pi nel lì ( riferifeo le pa- 
role fue medcfitne ) £’ il miracolo di que/lo fe- 
tale . È ricercando il Ghetaldi , che ben coni- 
prefe parlarfi del Papere , in qual profeffione V 
in' quella.- che vi piace >■ ctifle il Pinelli . Di che 
vedendolo maravigliato , aggiùnfe : Io fo , Si- 
- gnote-, la vodra eccellenza nelle matematiche » 
facciamo una prova . Inviterà con noi il Padre 
a pranzo per domani , abbiate voi in pronto 
qualche propofiziotie di quella feienza * che vi 
" paja poter eflcr- pietra di tocco * e dudiatect tra 
“tantó per efler ben provvido , che ne vedrete 
Ja prova » Io farò il proponente , nè voglio fa- 
perne da Voi cola alcuna , fe non nel lavare 
- delle mani-» E così fu eleguito . Non ho' potu- 
to fapere il pàrticolar Problcnfa , o Teorema , 

Je ciò che portaflc in campo il Ghetaldi . E’ J 
ben certo , che al difeorfo del Padre redo così \ 
attonito, e confufo, che confefsò non aver mai 
creduto , che un uomo potefle faper tanto in 
quella profeflìofie « e dopo volle divenire fuo in- 
trinfeco amico > e conferir con eflo tutte le fue 
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invenzioni , e quanto nelle Matematiche ha poi 
confecrato ail* immortalità E il- buon Perrot 

• r , * s 

gli prefé *un’ affezione , che ha continuata 1 incf 
che pafsò a miglior vita , la quale volle teflifi- 
cargli anco all.’ ultima - infermità , lanciandogli la 
fua brocca d’ argento \ colla quale fi faeeva dace 
l’acqua alle mani' t - - 3 

Ma era tempo che al tocco della pietra f offe 
provato T oro fino . Piacque a Dio , che guida 
i fiuoi per ilfrade laboriofe , che folle tratto dal 
porto di quiete al pelago te m pedo 10; di nuove 
turbolenze *. Il che avvenne in'quefia maniera . 

Il favore del Cardinale di Santa Set-erma Pro- 
tettore dell’Ordine de* Servii ad Ùlama dei Car- 
dinal de’ Medici , che v fu poi Leone XT. e di 
Ferdinando Gran Duca di Tòfcana , aveva por- 
tato al Generalato il P. Maeftro 1 Lelio Baglioni 
Fiorentino , uomo ^veramente di gran vivacità * 
ardito , dotto , e anco di vita incolpata , e nel 
portarlo a quella dignità gli aprì anco la fua in* 
tenzione , e lo ricercò di cooperare con lui , chè 
finito il luo corlo , fe gli fateffe fucceflbrc Mae* i 
firo Gabriello di Venezia . Il Generale , che, fe- 
condo 1’ ordinario di tutti , dite confeguifeOno 
tal dignità , hanno due fini ^ di perseverare nel 
carico il più che poffono , e quando fono necef- 
fitati' a deporlo , farli un fuccelfore a fu'o gufio, 
ricevè nel profondo quella dichiarazione del Car- 
dinale- e nel fuo fegreto fu ribollito di attraver* 
farla in tutte le maniere . E perchè ile ordina- 
rie eccezioni , che folle foggetto fenz’ alcuna 
vittu > .fenz’ alcuna letteratura , fenz’ alcun me* 
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tifo ., non giovavano ; poiché i continui , . « 
gran dóni, che fi facevano in Coffe del Cardina- 
le , e la grazia apprèso il nipote del Cardinal 
medefimo , disfacevano quelle nubi , come venti 
boreali * ed erano balìevoli per . canonizzarlo * . 
*\pn che giuftifitarlo. in Corte , prefe un’ altra 
firrda pii» violenti , di far conofcere in Corte 
aliai Congregazione della -Riforma v che allora 
era fopra i Regolari , e al Papa medefimo . Mac- 
ino Gabriello por uomo viziofo , e colpevole 
df molti delitti. E pafsò tanto innanzi, che fe- 
ce fpargere per la Corte , che tutto quello, che 
cavava da’guadagni illeciti ', ed ogni altra cofa, 
che è riprenfibile in un upmo. , non che ip un 
Religiofo, che pretendeva il Generalato, tutto 
colava in Corte dello flelfo Protettore • Quello 
divife la povera Religione de’ Servi in due con- 
trari partiti . Le fazioni nelle Religioni fono 
un male della umanità , che- non fi fpoglia nel- 
1’ entrar ne’ Chioftrì , I Bianchi , i Neri,, i 
Guelfi , e i Ghibellini r.on furono cosi atroci 4 
fe non perchè erano per neceffità legati infieme 
nelle Città , nelle, cale , e Ipefio ne’ letti genia- 
li fidi» : e fi fanno tra’ Regolari alla Spartana; 
che ambe le parti fanno prima la guerra a’ na- 
turali . L’ innocente Padre, che godeva una vlr- 
tuofa quiete, fiette- fino che potè renitente, ma 
finalmente fu reeffitato a dichiararli in parte ,» 

E non potendo , per luo onore , e per le di- 
chiarazioni innanzi fatte , approvare ]’ eflorfio- 
ni , che per donare a Roma , Maeflro Gabriel- 
lo faceva , fi trovò unito d’ intereifi co! G&e- 
j . ; «ale. 
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rale . E febbene egli era defiderofo o di raddol- 
cire l’amaritudine, o d’indurre le colè a’ termi- 
ni civili , che nelle Religioni fi dice de’ voti , 
o fuffragj , ndn fu mai pofiìbile. Anzi Maefiro 
Gabriello pafsò feco anco alla criminalità , e lo 
querelò a Roma alla Inquifizione di tener com- 
mercio con Ebrei . E per aiutar la querela , 
sfoderò la lettera di (opra menzionata cplla con* 
tracifra j e lo fece querelare anco in Venezia da 
un fuo Nipote * perchè v trattandofi di compo- 
fizione , e rifpondendo quello ( che credeva la 
fazione di fuo Zio molto fuperiore ) che nel 
Capitolo avrebbe afpettato f infpirazione dello 
Spirito Santo , aveva rifpofìo il Padre che con - 
veniva operare co ’ me^i umani * Maefiro Santo 
( che così fi chiamava } l’accusò al Santo Uf- 
fìzio di Venezia , che averte negato 1’ a juto^ del- 
lo Spirito Santo: Ma quel Tribunale * eiamina- 
ti i fefiimonj, che erano prefenti a quella tratta- 
zione, non ifiimò giufio nè anco chiamar il Pa- 
dre , ma efiinfe 1’ azione fenza pur dirgli paro- 
la . E in Roma il punto della lettera colla ci- 
fra pofe il Padre in peflimo concetto di efl'er ne- 
mico delle fue grandezze * ma non ardirono pe- 
rò formarvi fopra giudizio di Religione . Ho 
fentito io fteflo più volte alcuni , non fo fe io 
dica ignoranti , o maligni * che rapprefentavano 
come argomento irrefragabile contra 1’ integrità 
• del Padre 1’ efTere fiato denunziato tro volte al 
Santo Uffizio della Inquifizione , in gioventù da 
Maeftro Claudio da Piacenza , e^elTctà matu- 
ra da Maefiro Gabriello per quella lettera in 
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cifra contra la Corte , e quella da Maefìro San» 
to fuo nipote , come fe 1’ eÌTer denunziato fuKfe 
gran nota : ed in vero , ove fi tratta della dot- 
trina della Fede , e delia Religione , non è cofa 
che non fia gravillìma . Ma a qtiefla opposizio- 
ne ,^\ed a quelli , che non riguardano al fine del 
dizio , ma al principio , fenza che io cica al- ! 
fio , faccia rilpofta il Padre Maffei Geluita , 
che nella vita del Padre Ignazio , ora Santo ca- 
nonizzato , fa menzione che nove volte fu po- 
llo al Santo Ufficio della Tnquilìzione , fe in non 
erro nel numero ) con quefù differenza , che il 
Santo vi fu chiamato, efaminato , ed alToluto/ 
ed il noflro Padre tre volte fole ; nè mai chia- 
mato , o efaminato * e poi dicano quanta forza ^ 
-ebbia l’argomento loro, che ne fegua, o che il 
Padre non follie buono , o che quel Maeflro non 
foffe giuflo in ricevere le querele . Ma delia co- 
municazione con Eretici, 'benché niente foffe pro- 
vato, fu però fatta grave imprefìione nella men- 
te di Clemente Vili, che fe ne raccordò ; e 
qùandó il Padre fu propoflo al Vefcovato di Nò- 
na , confeffando faper , che egli foflo di lettere, 
e di .molta capacirà , aggiunle anco .* non meri- 
tar dignità dalla Chiefa , per le pratiche , che 
tenute avea con Eretici . Il che però altro, fon- 
damento, non aveva, fe non che eficndo la Cit- 
tà di 'Venezia tale , che da tutte le parti del 
mondo invita , non folo per ragione di negozio ' 
mercantile a vederla , ma anco quelli, che han- 
no gufìo dcll^cofe mirabili , e ritrovandoli il 
Padre fino allora in concetto di uno de’ maggio- 
: ** 
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rf Letterati , che avelie il mondo , . i Prpfefioci 1’ 

delle Scienze , non (blamente d’ Italia , ma an- , _ • 

cora dall’ altre regioni , e maflime i gran Per- , \ 
(ortaggi , (limavano degna cola delle loro pelle- 
grinazioni il vedere , ed avere congrefli letterà- 
rj con un nomo, che in tutte le profelfioni non 
lolo poteva dar loro foddisfazione , ma licen- 
ziarli con maraviglia . Ed egli che iapeva, che 
non frìlo i termini d’umanità , e civiltà, ma le 
più rigorofe regole canoniche non obbligano a 
schifare chicchefiìa , le nominatamente , ed in 
individuo non ha dalla Chiela condannato , len- 
za ricercar altro , tutte le (erte di forchi eri fa- 
ceva degni della fua virtuola convenzione. Al- 
le volte leniva a quello aftretto anco da' Pa- 
droni, come quando Monfieur d’ Ereux , poi Car- 
dinal di Perront , veniva da Roma, ove infoi t- 
tuofamente prima aveva, trattata la riconciliazio- 
ne d* Errico IV. e pa'sò per Venezia , furono 
deputati .a tenergli compagnia l’.IllufÌMlìimo Lui- 
gi LoHino , poi Velcovo'di Belluno, ncllq, let- : 

terc Greche, e nell’ Umanità "lenza pari , ed il 
Padre , che la fecero più giorni quali lempre in 
difeorfi di (lato , o di lettere. E - quel gran cer- 
vello , che diceva avere in Italia trovate po- 
chiffime perfone di erudizione infignc, fi fa, che « 

in Padova, in cafa del Signor Vincenzo Pinelfo \ 

ed in altre occafioni celebrò il Padre per un in- 
gegno. trascendente . E fu in quella occafione-, 
che lodando il Lai li no , ed il Padre, il gran • *i 

iapére di quel Prelato t e la fuptema faviezza 
nel disputare t e confondere quelli , co’ quali 
' dil- 
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dilputava * maflimc di Religione ; per termine 
di modeftja diffe , che oltre 1’ avere trovati gli 
Ugonotti in Francia fenza erudizione, maliimc 
ne’ Padri vecchi , Concilj , ed Illorici , li ave- 
lia anco trovati collerici , ed impazienti . Onde, 
-oltre, la Dottrina, una. delle prime cofe,ov’egli 
nelle difpute con loro miraflTe , era con argutez- 
za ,-q motti mettergli in collera che ciò fat- 
to aveva la vittoria certa . E veramente quello 
fpirito tanto elevato aveva quell’ attitudine , o£* 
fervandofi nelle fue difpute di religiofi dogmi 
ulcite a (lampa una maniera molto arguta ,• e 
fuor di modo irritativa . Le occhioni di quello 
genere venivanó frequenti . Ma la paffione ed 
ignoranza , che in quello fecolo ha renduta la 
Religione tetterà delle fazioni', ed il defìdcrio 
degli emuli di portarfi innanzi a Roma come 
più zelanti , come vedevano comparire a vifitare 
il Papa alcuno velliro all’ Oltramontana , imme- 
diatamente- fe lo fingevano up eretico, come quell’ 
altro, che denunziò al farjto Ufficio il ftto Pre- 
dicatore , perchè avendo allegato Abacqch * lo 
riputò Luterano , e ditte efferfcne accorto Aba- 
cuch. Ma la Divina Provvidenza con quelle gra- 
duazioni ahdaya , come accoflumando , 1’ inno- 
cente fuo fervo alle calunnie ingiuriofe di qùèl 
governo , che nel-progreffo della fua vita , per 
effere (latto fervo fedele a Sua Divina Maelià # 
al fuo Principe , ed alla Santa Chiefa , da più 
. alta mano > per prova della fua invitta , e co- 
fiante pietà , gli dovevano elfer preparate , c 
per prova di una eroica pazienza . 

• * La 
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, Le turbolenze dojnefHche durarono molti an- 
ni , con dn ardore implacabile d’ambe le parti: 
ed ebbe occafione il Padre di far vedere la fua 
moderazione in raffrenare gl’ impeti de’ Itioi a- 
cierenti , la fua manfuetudine. in non: offendere 
alcuno inai , benché offefo , 1’ ugualità , e fere* 
nità. della fua anima in non perderli mai per 
incontri cattivi , che furono molti * nè prender 
gonfiezza , o troppa confidenza per prolperi fuc* 
ceffi , che accadelìero , come di neceffità avvie- 
ne in tutte le lunghe contenzioni » benché non 
fieno che di negozj o fazioni fi luà {ingoiar 
prudenza in raddrizzare tutto quello, che pote- 
va ali’ accomodamento ; ma foprattutto una dol- 
cezza di animo incomparabile, che mai folle. ve- 
duto adirarli , mai li rifenti flfe pur in. parole ../ 

E contuttociò fu affai fventurata la lya virtù * 
perchè non t'oddisfece allora nò agli aderenti fat- 
ti , nè al Generale ,' con cui era unito , nè al 
Cardinale protettore . Gli aderenti che neHa 
fazione portavano più affetto che prudenza , 1’ 
acculavano di freddezza , e >che portale i negozj, 
come se non gli preludierò pyoto iu ’1 < Vìvo, t 
quafi che la loro leggerezza . qoveffe turbare la' 
quiete di animo tanto compatto , è tanto lupe- 
fiore . Il Generale ardente ptr natura „ e thè 
come gli veniva' promolfa qualche nuoVa diffi- 
colià , e controveriia , ne faceva fella , e Cole- 
va dire : Mi chiamano al mio giuoco , avrebbe 
volpto, che il Padre non ifidfe Italia loia difètti, 
oflervando il beneficio del tempo, e tempre fpar- * 
gendo iemi alla pacificazione , ed al fedare i- mo- 
ti». 
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tL , ma portafle egli ancora alfa cauta affetto 
Veemente, ed effetti' riferititi . Il Cardinale, che 
> aveva pCp ficuro , che il precipizio del Genera- 
le gli deffe la cauta vinta, attribuiva al Padre 
tutt’i configli, ne’ quali il negozio non gli la- 
feiava. luogo per attraverlargli * 

> ' Duròquefta difienfione fino all’anno MDXCVIT. 
eh ebbe se non 1’ efiinzionc , almeno un lopi- 
mento , ne] qùaie il Padre .itolo confegui quel 
fine, benché non interamente, al quale anirava , ' 
della pacificazione della tua Provincia . Andò a 
Remi , dove fi celebrò il Capitolo generale., 
nasi q uale non potendo il Cardinale crear IVlac* 
firo Gabriello Generale. , cavò da Fiorenza un 
Padre , che 15. anni era fiato chiufo nelle tue 
camere a vita' lauta , dal quale ■ nè anco reftò* 
lervito,' perchè o fotte zelo^i colcieùza , o al- 
tro rilpetro , anch’egli abborrì- efirerramente i* 
Operar che Maefiro Gabiellò gli fui cedette ; ci 
amò, e onorò SI Padre in tutte le maniere pof- 
fibili corttra gli ordini, che egli ftefio dictva 
efie^gìi fiati preferirti ■ ed olfete rn grado fu pre- 
mo il Cardinale , con avergli tcritta una lettera 
Junghiffima come Apologetica , apertamente in» 
colpandolo di tutt’i mali, che fuccedcvano nella 
Religione { e di mettere tutto fojtofopra ., p« 
far Generale uno tedierà co • toccando fenza ri- 
spetto i dóni, eh’ entra vano nella fua .Corte , con 
vendita di tutte Je grazie, ed onori , ed etpi la- 
«ione de’ Conventi. Ma quello che più penetrò 
il cuore, -fu che afieriva krivcrgli non lolo do- 
po funga cpnfiderazione ma con parrkolar in- 
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ipirazione dello Spiri fo Santo , al che efclamò 
il Cardinale: Tu mentì , Santariello caca mierda, 
che ferbava ancora la favella Napolitana , e 
chiamò il Generale a Roma , ove in breve finì 
ia vira, fu detto , per rifcaldamcnto in fare a 
piedi le fette Chiefe , e chi diflfe anche eoa 
aj uto. di cofla . 

Apportò la fua morte uno fcandalo grande a 
tutta la Religione, perchè egli era , come fi 4 
detto , viffuto chiufo quindici anni nella fua cel- 
la a vita fanta, ove per Indulto Pontificio cele- 
brava la Meffa , ed ogni Mercordì elponeva 
fu’l fuo Altare il Santiflimo Sacramento, avan- 
ti il qi^ale (lava in orazione fino al Venerdì 
fenza gallar cibo , ed il luo vitto era lempre 
quarefimale, e per lo più pane., frutti , ed ac- 
qua . La qual vita- continuò anco nel fuo cari- 
co quanto all’ attinènza , ed era (limato Santo , 
e come di tale è anco fcritta la vita , e fian.pa- 
ta y e per almeno anco da’ contrarj lì diceva di 
lanta intenzione, benché non abile al governo . 
Non lì può dire il biafimo del Cardinale , di 
averlo meffo fotto cenfura. . s 

Trattò il Padre col Cardinale , e cercò tutte 
le maniere di placarlo, perchè, fatto quello., 
era terminato tutto . Egli riufeì fingolarmente 
bene/ perchè il Cardinale non molfe* parola che 
di due cófe, l’una che avelie aderito , e fecon- 
dato l’impeto , anzi più concitato ancora del 
Generale/ l’altra di non voler pace con Mae- 
ftro Gabriello. 

A quella rifpofe rimetter ogni cofa in mano 
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"di fin Signorìa, 'e voler riconciliarfì - All’altra 
f>iù lungamente ditte ; che aveva veduto Maefiro 
Ldio dal favore di luì fatto Proccuraìore Ge- 
nerale, di piìi Vicario Generale Appofiolico , t 
fuffeguentemente Generale, e che, come fua crea- 
tura, aveva defiderato la fua amicizia, ed offer- 
vata poi lempre, e convenuto feco nelle cofe, 
'che aveva fìinhato di feirvizio di Dio j e della 
Religione, ed ettere fiato fuo debitoonorar uno, 
che vedeva da etto fublimato foprà tutti , lenza 
Troppo curiofamente inveftigar le ragioni per le 
filali ciò faceffe : che le le cole erano mutate , 
quefio effer accidènte di fortuna ; E gli raccor- 
dò, che quando Maefiro Leiio fu creato Gene- 
rale, fua Signoria con lettera di fua mano glie- 
lo raccordò, a fine che col fuo voto, e de’iuoi 
amici rantepoiieffe agli altri concorrenti % in mo- 
do che non poteva , nè doveva interpretare tal 
raccomandazione altro, che un comando che 
tosi foro i prie^hi delle perfonè tanto eminen- 
ti. E quanto all’ aver egli incitato il Generale * 
avendo fua Signoria con fue Lettere pubbliche 
a ‘tutta la Religione * dirette a* Capitoli delle 
Provincie , fatte doglianze gravifiime della na- 
tura impetuofa, e violenta di Maefiro Lelio, 
èra ficuro,che fua Signoria non aveva da fe que- 
llo concettò di lui : ma tanto diceva ad altrui 
fuggefiiene, o falfè relazioni, alle quali era pa- 
ratiffimo dì fare rifpofìa a fua difcolpa , e che 
■Ja fua prudenza penetrava tutto, nè, in veden- 
do un cocchio correre velocemente * Il mettereb- 
be in dubbio, fe il cocchio tiratte i cavalli , o 
■ * " que-' 


<57 


Di E. Paoio. 

quefti il cocchio. Gi’ inlìnuò anco* che nell an- 
ro 1593* vacando il Vefcovato di* Miopotamo, 
fua Signoria lo richieSe al Pontefice per lui • e 
nella lettera fopra ciò Scrittagli * eforfandolo a 
difporfi ad accettarlo, quando gli venilfe conferi- 
to, gli foggiunfe avere anco in fecondo luogo 
nominato un altro, in cafo che elio non 1 accet- 
tane, per non efler certo della fua intenzione , 
per effer tanto ritirato , ed alieno da ogni altra 
cofa, che da ima totale immerfione negli ftudj , 
e nella quiete* le quali lettere aveva conferva- 
te ( vi fon® ancora ) per titoli della lua ob- 
bligazione a fua Signoria Illuftriffima . Moflrò 
il Cardinale gran legno di foddisfazione * e ri- 
pigliò che, veramente avendo conofciuto per in- 
nanzi i fuoi diportamenti , non credeva altrimen- 
ti , e diede parola , che Voleva, che fi pacificai- 
fero iofieme egli , 'e Maettro Gabriello , come 
anco con 1 * autorità di cfTo Protettore fu efe* 
guifo. ' iH. 

Ritornò a Venezia, e allumata ritiratezza , 
e quiete, con qualche- pefo delle fue come na- 
turali indifpofizioni , efacerbate dal viaggio , e 
da’ patimenti. E Sebbene vi rettala , come fuoi 
dirfi , un poco di mare vecchio delie pattate for- v 
tune, tutto però egli con una prudenza incom- 
parabile, e pazienza moderava. E in quelli an- 
ni, che Seguirono, parve, che «anco le lue infer- 
mità- volefiero far pace , che per lo Spazio di 
pifi di 25. anni non gli aVevano fatto, che tre- 
gue brevi , e mal ficure * imperocché del flutto 
epatico retto Sano , Senza Saper altra * cagione * 
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che de! pericolo fuo finito. Vi aveva di quan- 
do in quando* fatto divcrfi rimcdj j così per la 
gran cognizione, che aveva della medicina , co- 
me anco per pafere .de’ Medici colpicui , eccel- 
lenti, e celebri, co’ quali aveva in Venezia, ed 
}o Padova gran familiarità* E per la procidenz* 
dell’ inteftino retto* che in pattando innanzi co- 
gli anni poteva, renderlo inabile ad ogni azione, 
e fidarlo , fe non. in un letto , almeno in una 
fianza , egli aveva di quando in quando tentate 
cole tifai fenza profitto . Poi jì diede a trovare 
frumento per ritenerlo, e dopo molti, diede in 
tino finalmente così appropriato , che ha potuto 
portare quel male fin’ all’ ultimo giorno di lua 
vita, fenza che Timpeditte da azione alcuna piu 
che le non Tavelle avuto: ed è così facile , e 
di sì pronto ufo, che avendolo comunicato an- 
. co ad altri , loro ha fatti i medefimi effetti * 
conlervandoli molto alle azioni , che fepza di 
quello, o altro dell’ufo medefimo, fenza dubbio 
farebbero fiati in gran pene, e difficoltà. 

- Durò quella calma circa lei anni , che la fu» 
Vita era , dopo i Divini Uffizi » a’quali mai 
non mancava ( come fi è detto ) fenza impedi- 
mento, tutta fpefa negli fiudj , e nella conver- 
fazione de’virruofi. Dalle note ritrovate, che 
ancora fono in effere , appare ch’egli in quello 
tempo mutaffe la* qualità de’ luoi fiudj , e tutto 
lì delle , oltre la Stona E cele fiali i ca , e Profana* 
il quale fiudio mai non iritèrmife, alla Filologia 
Morale . Per avventura ciò che di Socrate li 
feri ve non è un fatto (ingoiare * o pure voion* - 
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tario , ma come narrale a tutti gl! intelletti £. 
ctìe j hapno del trafcendente , che , dopo aver 
fpeculato ove fi può arrivale dell’ univerlo , fi 
trafportino totalmente alla morale , quanto alle 
cole inferiori unica fpecukzione dell’umanità» 

Ciò nafce o dal defiderio fatto più intenfo di 
migliorarli, o da lodo giudizio della unità anca 
delle fcienzc , e della eccellenza della virtù , a 
della fingolantà di . quella parte di Metafifica , 
che ha per oggetto l’ intelligenza , e i Tuoi mo» 

di, e le azioni umane interne, o da altro. Cer» 
to è , che il Padre Paolo fi applicò a tali Hu» 

dj, e vi fi diede tutto. Per innanzi avevi efarni* 

nate. tutte le opere di Aridotele , e di Platone,? 
v? ne reftano alcune noterelle di parte in parte 
di quello, e di- dialogo in dialogo di quello , ma 
così brevi , e per lo piti- con ifcrivcre la fola 
prima lettera della dizione , che fi vede chiara* 
mente, thè ovvero fc rive va a se folo per via di 
ricordi , ovvero nella fua vecchiezza efifegna 
materia jji qualche opera . Afa creda il primo-,, 
perchè non li prometteva vita di un anno , co* 
me ha fempre collantemente affermato . Aveva 
eiaminato anca le dottrine di tutti gli antichi 
piiofofi , di tutte le Sette , per quanto reftan® . , 

le memorie , in Scrittoi*! l^arlc , e ne avevz 

fatto giudizio. . ’ « , , • •** • 

Aveva parimente^ efarainafto 1’ opinioni degli 
Scoialtici j'-tosì de’ Reali , come de' Nominali « 
che egli ftimava molto ; il che pure coda di 
alcunq.note di fimil form9 ,• le Matcmitiche di 
Iteti* k ipe^ic, le medicinali le qn^tomich,* A 
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i femplici , i minerali, le meccaniche di tutte le 
qualità , fópra le quali vi reftano note nel mò- 
do fopraddetto , e quel pàco, che, vi è intelligi- 
bile, è- tutto preziolo , c moftra, che ricchezza 
foffe nafcofta nella miniera di quel raro intellet- 
to f Reftano ancora lettere de’ primi uomini in 
erudizione del fqo tempo * i quali lì vede, che 
ricercavano il parer fuo nelle piu ardue difficol- 
tà delle Matematiche . E quando alcuno aveva 
o oflervato , o inventato colà alcuna pellegrina, 
»e voleva il fuo giudizio , Oh J gran danno è 
il non vedere le Tue rifpofte ! Ho veduto certo 
difeorfo mandatogli da un M.iriotti , che in 
molti capi tratta del fluflo e riflulTo , e C vede, 
che jl Padre non 1' approvò per (aldo dalla co- 
pia di una lettera , nella quale gli dice mandar- 
gli ciò che intorno al m oJo dell’ acque aveva 
egli offervato , e intefolo , quegli deplorò l’ in- 
fortunio delle lettere , e la (Ventura degli uomi- 
ni y. che tempre di quando in quando fi’ fia per- 
duro quello che i grandi ingegni hannq ritrova- 
to. Che feiagura è quella , che nelle ftorie ci 
•fia neceftàrio cominciare da Erodoto , ma tutto 
il precedente ( non vanno in quefto ruolo le^ 
(acre della Bibbia , dono di Dio , non induftria 
timana ) non fia altro, che favole, e (concerti* 
nell’ A Urologi a , e Qeografìa da Tolommeo , nel- 
le Matematiche, da Euclide ; ? tutto il redo . 
cioè, 1* opere di tanti eccellenti (piriti 1 de’ qua- 
li appena cella il nome , fieno perite , Mi cava 
< j pena l.i deplorazione di quello infortunio 1’ elfcc 
perito quello che del moto d&ll' atqua feriale il 
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Padre , che. Jn un foggetto tale , così mi per-: 
fuado , avrebbe dato cibo a tanti intelletti in 
quefto fempre famelici , fenza fperanza di pote- 
re incontrare cofa, che almeno in apparenza li 
contenti * . . - r ' 

Ma negli anni feguentì , de’ quali parliamo , 
Jì vede, che tutto s’immerfe in quella Torta di 
fiuJio , che tutto verfa in divellere i vizj dell* 
animo , e piantarvi , o coltivarvi le virtù . E 
in quefto ha fcritto tanti libricciuoli , che li 
portava^ addofifo , cori fentenze , e documenti , 
così de più celebri Antichi , come anche de* Tuoi 
proprj , che se mai verranno ordinati in luce, 
fi vedrà una raccolta di preziofe gemme d’ine- 
fìimabiie valuta. Tre fole cole ho vedute elaborate 
alla maniera de’ Trattateli* di Plutarco , una 
medicina dell animo , nella quale applicando gli 
Aforilmi fcritti per la (anità,e cura del corpo, 
alla cura e fanirà dell’ animo , eh* egli coftitui- 
lce , per quanto pare, in iftato , non in moro, 
c nell indolenza , alla quale però mai l’uomo 
non ardiva in quefta vita,, ordina molti Angola- 
ri mezzi per confeguire la tranquillità , Un al- 
tro Trattatalo del nafeere delle opinioni , e del 
cejfa re eie fanno in noi ; e uno eòe 
ripugni alla natura umana, e non /ì trovi ; 
che quelli, eòe non conofcono la Deità vera , ne-r 
cef ariamente se ne fingono delle fai (e . Ci fonò 
anco que’ libretti continuati, come una fdstafi^ 
fica , ma imperfetti , e pieni di lenii nuovi , e 
però aftrufi . CÌ* è parimente un breve efame de* 
fuoi proprj difetti , de’ quali ù aveva propoli 
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la cura . Quefto meritava cader nelle rtiani di 
luellf , che dopo morte , come cani bracchi , 
. non hanno laicato viottolo, ove non fieno ah* 
dati tracciando , per invefiigare qualche odore 
d’imperfezione * £he avrebbero ben veduto un 
uomo • che pon adulava se medefimo , ma fi 
fcrutinava daddovero ne’ più rinchiufi receffì del 
cuore ifiefio , e vedeva , e cenfurava in se v me- 
defimo quello, che ad ogni altr’ occhio farebbe 
flato invifibile'. E quelli che pel rimanente del* 
la fua vita più- di venti anni i ntrinfec amento fo* 
no viflutrièco Tantamente ancora attedino non* 
aver potuto offervare alcun tal difetto ■ perchè 
forfè in que’ fei anrì) di ftudj nella Morale fi 
fofie • veramente medicato , come fanno i veri 
poflefiori della fapienza. , che fiudiano , non per 
parer dotti , ma per efler veramente buoni . Ma 
tutto era niente rifpetto alle divine Scritture- , 
particolarmente del Tefia mento Nuovo fenz^ al* 
cun,Éfpdfitore , ma co , 'foli tedi Grecò e l+afi- 
nò, che leggeva fempre da capo a fine, c Jp 
ripeteva tante volte "thè l’aveva tòrto' in me- 
moria , e alle occafioni’lo recitava in quel mo* 
do fi e fio che per la cotjdiana frequenza i Reli* 
giòfi foglioso recitare i Salmi ordinar], £'!’ at- 
tenzióne era così profonda , che , fecondo che 
pel leggere oflerva va di meditare qualche punto, 
faceva nel fùo Tefianiento' Greco’ alla parola , o 
al vérfo , una lineetta di quella forra , e Col 
leggerlo , e rileggerlo , non Vi era più riga i o, 
opali parola che non fofie ifegna fa . Il che aven* 
do ri (sputo dopo morte un Principe grand? , pefe 
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curiofità fece ricercar quel libretto. Si vede pe* 
rò che lo Redo Audio per l’ innanzi avelie fat- 
to del Teftamento Vecchio - e ho veduto il fuo 
Breviario in cui recitava 1’ ufficio* legnato tutto 
Al fuddetto modo , ne’ Salmi fpecialmente , i qua- 
li tutti lapeva !i mente, e certo è , che anco 
tutto quello che lì 'dice nel celebrar la Meda. 
, Di che è conveniente dimoftrazione 1’ ofiervare 
che negli ultimi anni non vedeva fenza occhia- 
li , sì che potette legger una fola parola o di 
Icritfo , o di Rampa , fenza effi ; e pure Tem- 
pre lenza occhiali celebrò la Meda. 

Non ho potuto lapere , se in quelli sei anni 
aveffe dàllar fua affidai tò , e immerfione negli 
fludj altri che due interrompimenti , L’uno fu, 
che edendo creato Vedovo di Ceneda Leonardo 
Morenigo, ch’era uno di quelli che jnolre vol- 
te,, benché non tanto frequentemente come gli 
altri , interveniva in- quel gloriofo CongreiTo di 
tanti celebri Perfonaggt del. ridotto Morofino , 
volle il Padre prima ittruttore nella profelfione 
Canonica , c in quello che , oltre la letteratura 
. che pqdedeva, èra conveniente al luo nuovo fia- 
to Epifcopale , e di - poi per compagno per an- 
dare, a Ferrara, ove, rrovandofi Papa Clemente 
Vili, doveva effer efahinafo , e confecrato . L’ 
'-altro fu la famofa difficoltà che, per la potenza 
delle fazioni , Domenicana , e Gefuitica , retta 
tuttavia indecifi , efficace della grafia divina ^ 
detta de: auxìlih , dèlia quale tanto è Rato det- 
to , e tanto Icritto . /ila contemplazione di 
quella lo tratte il Veftoio .di' Montepelolo , che 
1 prit 
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prima era flato Tuo intrinfeco amico , MaeRrof- 
Ippolito da Lucca , uomo di molte lettere Ico- 
lafliche , ma di maggior fama di bontà . 
Quefti , avendo lettq molti anni la Teologia 
nello Studio , e nell’ univerfifà di Ferrara , era 
anco Confeflore di Madama Ducheffa di Urbino, 
e molto confidente fervidore , quando Alfonlo, 
ultimo Duca di Ferrara , venne a morte . Fu 
quella Principefla in cattivo conpetto appreso i 
buoni di aver poco fedelmente proccurato il be- 
ne di Gelare d* FAe , e il Padre luddetto anco 
elfo , o per verità , o per infrinleca leryitù cor» '■ 
quella Principefla , fu in fama finiftra di aver 
nelle confeflioni , e ragionamenti corrotto prima 
con larghe promeffe , e gran fperanza perluafo 
alla Duchefla di aderire alla fazione JEccleliaflica, , 
N’ebbe immediate una lieve ricompenla dal C«r* 
dinal Aldobrandino del fuddetto piccolo Vclco- 
vato nel Regno • ma fu fempre trattenuto in 
Roma • deputato per uno de’ Prelati che elàmi- 
naflero la fuddctta controverfia : ed egli , a cui • 
era ben noto P erudizione del Padre , proccurò 
con lettere , con ogni sferzo , pii farlo • andar a 
Roma , con ampie promiflìoni . Dopq , veden-* 
dolo rifoluto a non aprire la bocca a quei ven* 
tofi gonfiamenti , l’ind'utfe per l’amicizia a ri - 1 
vedere quella materia , t con lettere comunicar- J 
gli i lupi fepfi . Ma quello non gli fu forfè di 
grande interrompimento , perchè già aveva fot» • 
tiliflìmamente letti e fu diati tutti i Padri anti- 
chi , e in tutti aveva una pratica (ingoiare, Ma 
Agemino in particolare , in cui s’ha la flofrrina » 

fpet- ' ( 
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Spettante a quel punto più che in tutti gli altri 
in(ìeme(e fi può dire che in due tomi, letto, e 
fettimo poltre il decimo, non abbiano altro 
fcopo ) 1’. aveva così familiare , che non fi po- 
teva toccare un luogo, al quale egli.lubito non 
mettere man,o , e al fentirlo allegare , non fa- 
peìfe fe era fedelmente portato , e eh* egli noe 
potefl? continuare in-recitarlo più a lungo , e 
dire gli antecedenti , e conseguenti , corqe fi fa 
d’ Autore meditato , $ praticato. Non retta ne- 
gli ferirti ritrovati memoria alcuna * ma ben fi 
vede- dalle lettere refponfive del fopraddetto Ve- 
scovo , che per molti meli di ipazio in? Ipazio 
gli Ieri ve va di quella materia , e cofe che , fa- 
cendo Supremo onore a qqel Prelato \ Sempre lo 
muovevano a limolare if.. Padre di andare a Ro- 
ma , ma in vano Egli era* , per quello che 
dalle Suddette lettere appare , detfa opinione di 
San Tommafò , ch’agli nominava di San pao- 
lo , e Sant’ Agoftino , centra gli antichi , e mo- 
derni Pelagini , e Semipelagiani .'Vi retta lolo 
in tal propofito una breve Icrittura , nella qua- 
le appare, che ad ittanza di un Principe fpiegattc 
lo fiato di quella confroverfia nella* lingua ita- 
liana, e quali fieno le opinioni de’ Controver- 
tenti , colle loro Spiegazioni , e col principal 
loro fondamento . Cola breve • ma che dimo- 
ftra la lucidezza di qqella mente , e la felicità 
dello fpiegarfi nelle col? più ardue . 

Nel fine de’ Sei anni Suddetti, o poco appref- 
fo , vi furono due occafioni , per le quali tu te- 
nuto , che nafeefie qualche altra perturbazione « 

in»' 


Imperciocché, morto il Generale, che era Mae- 
ftro Gdbriello ,' creato nel 1603, quindici anni 
più tardi di 'Quello, che era flato gittata il fon- 
damento di quella fabbrica , reflò in governo 
con titolo di Diffinirere- un Tuo Nipote , Mae» 
flro Sanro , il quale avendo le Speranze del Z jo, 
ma- non le forze, e maflime mancando di atrituv 
dine a fervir la Corte negl’ intereffi • il che fa? 
ceva il Generale, ài quale dopo morte furono 
trovate lettere di mano del Cardinale Aldobran- 
dino,^ del Bergliele, Nipoti de’ Pontefici , liofi- 
le quali fi vide, che ferviva in Venezia la Cor- 
te in quelle cofe , che potevano , o colargli la 
vita, o portarlo a maggior -Prelatura ; Maefìra ^ 
Santo 1 ’ imitò nell’ opinione , che , volendo do- 
minare la Provincia, conveniva in qualche mo- 
do levarfi lo flecctt dagli occhj , che .era la ve- 
nerazione, nella quale il Pad.re fi ritrovava : e 
perciò fece molti cforhitanti . tentativi , tra’ quali 
era Uno molto ridicolofo. E’ folito pe’ Capitoli., 
congregati quei, che hanno voto, farfi uno (crii* 
tinio di doro per legittimare le azioni Capitola- 
ri': e quefio fi fa col porre in arbitrio di ciafeu* 
no di opporre a chiunque vifolp .. Si levarono 
Maeftro Santo , e Mieftro Arcangelo , e per 
ht un niente in diligenza , e con isforzo una 
buffoneria cofpicpa | oppofero tre capi di que- 
rele al Padre Paolo, con indignazione ed irrifìo- 1 
né di tutto il Capitolo, e furono : Che portaffe 
una berretta in capq con una forma , che fina 
lotto Gregorio XIV, dille effer proscritta : Che 
-portato le pianelle incavate alla Frantele , alle* 
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gando falfamente elfervi decretò contrario ,. con. 
privazione di voto : Che nel fine della Mdfa 
non recitale la Salve Regina . Cole che furono 
rifolutc dal Vicario Generale Prendente, e Pro-- 
vinciale in niente , ed elpulfe da tutta quella 
radunanza con un fifchio, e.calpeftio* E perchè 
le pianelle d’ordine del Giudice gli furono le- 
vate da’ piedi , e porrate .al Tribunale , ufcì; co- 
me un proverbio , che dura ancora: Ejfer il Pa • 
drt Paolo così incolpabile , e puro , che fino le 
fue pianelle, erano fiate canonicato . Che il poa 
recitare la Salve Regina non p.ija indevozione , 
lungo larebbe il portare il fuo fondamento ^per- 
chè , fe non s’ indulìe a farlo, certo è, che ne 
aveva ragione così- fondata , che più h-git ti ina- 
mente egli la traialciava , -che gli altri in quel 
tempo r aggiunge (fero contra i riti alla Meda , 
derogande con decreto particolare di un Capito» 
lo di trenta Frati agli ordini univerfali della 
Chiefa » Fu offervato , che in tutta quella del 
proporre le querele, èd claminarle egli mai non 
diffe parola , nè diede indizio alcuno d’ affetto * 
nè^ dopo retlò di ragionare , e trattare al folito 
co luddetti , in fpezie con Maefiro Santo» 

In quellQ tempo fi può dire , che terminalTe 
i luoi ifudj quieti , e la fua privata vita , e di 
quA al fine de’ luoi anni entralfe in altro mon- 
do, e piacque a Dio chiamarlo ad opere, alle 
quali non avrebbe mai penlato doverli applica- 
re. Ma 1 uomo non è per se nato , ma per la 
Patria principalmente, e pel bene comune. La 
dilputa , le i’ uomo favio debba applicarli a’ go- 

vef- 
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verni, altri la trattino ^ Il hoRro Padre ci darà 
Telempio di non ricufare nè fatica , nè pericoli 
pel fervizio di Dio, e della Patria; e che l’uo- , 
mo dabbene * e lapiente è lontano da quella er- 
ronea dottrina., invéntata da una turba di fedi- 
, iiofi ingannatori* che della Polizia Secolare non 
parlano mai , le non come di còla cattiva , ben- 
ché, fia iRituita da Dio, e in cui 1 * uorao dab- 
> bene può fervire a Sua Divina MaeRà con vo- 
cazione tanto pia , ed eccellente , che o neffuna 
altra l’uguaglia, o di certo la fupera , così nel 
bene comune * come in un offequio della mag- 
gior. pietà, che nella Chiefa lia efercirata , ed 
alla quale fino dalla nafcente Chiefa Dio di t 
quando in quando ha chiamato i più grandi 
Froi di tutto l’Ordine EcclefiaRico ancora. 

Fu in queRo tempo affunto al Pontificato il 
Cardinal Camillo Borghefe , Sanefe , col nome 
di Paolo V. il quale nel fine dell’anno 1605.0 
perchè nel tempo che fu Uditore della Camera 
aveva prefo grande inclinazione a fulminar cen- 
fure , o perchè folle poco bene affetto alla Se- 
reniffima Repubblica di Venezia , o perchè foffe 
inftigato da alcuni Religiofi , ( come io tengo 
di certo , e ne ho argomenti chiari ) che , a 
guifa di vipere , flracciano , e avvelenano il pet- 
to dello Stato, che gli nudrifee ; ptefa occafio- 
ne da alcune leggi delia Repubblica , che prete- * 
le efTer contra l’ immunità f cclefiaftica -, venne 
in manifefta diffenfione ; pretendendo il Papa , 

' che le leggi foffero non folo ingiufte , ma Can- 
cellate ed abolite^ ed all* incentro la Repubbli- 
ca» 
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, ca, che follerò giufle e buone i e in neffun con- 
I to contrarie alle legittima libertà della Chiefà.. 
Bollendo quello difparere fra quelli due gran • 
Principi, alcuni Senatori primari che per r in- 
nanzi erano fiati familiari del Padre, comincia- 
rono più Prettamente a conferire con lui di que- 
lla controyerfia j che non fi era porùta celare 
non io lo in Venezia * Città, che per la fua am. 
piezza , e pel concorfo * a cagione del negozio! 
di tutte le legioni, tutto fa , e niente non può - 
tacere; ma nè anco per tutta Italia* e da’ Tuoi 
ragionamenti, confermati nella precedente cono* 
fcenza , che avevano dì lui * pattarono a fargli 
dar qualche pubblica comunicazione di tal ne- 
gozio. Andò quello fuoco come fotta le ceneri 
di propofle in ril'pofte , e di ragioni per ambe 
le parti * covando circa due mefi ; quando nell* 
entrar dell’anno i< 5 o£ -diede fuori maggiori 
fiamme di moniforj i © comminazioni di cenfu- 
rc. Perlochè, effendo là materia parté Teolo°i- 
ca, e pdrte legale* l’Eccellenriffimo Senato Ven- 
ne in nfoluziom appreso i -Conlultori in Jure 
di elegger anco un Teologo, e Canoni Pài E do- 
po aver fenrita leggere una breve fcrittura fo- 
£ra quell affare , a quello carico elette: il noftro 
Padre* che poi ha fervi to 17, anni* non folo 
per quella facoltà * ma anco per Confultore di 
, Stato anzi fi può dire per tutti i carichi. Im- 
perocché per le fue mani * come fi è detto * fo- 
nò pallate tutte le forte di materie di Pace- di 
Guerra di Confini, di Patti * di Giuridiiione, 

<u Feudo, e di qualunque altra forra di tratto- 
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ti, o controverfie . Anzi quello può far cono- 
. fcer quanto univerfa'e, fedele , > lineerò folle il 
fuo fervizio , che efrendo dopo mancati in que- 
lla vita i Conful tori in Jure , uomini a* eterna 1 
memoria, Marco Antonio Pellegrini, Eralmo 
Graziani , e Agofrino dal Bene , la Sereniflima 
Repubblica fi trovava così ben fervila del folo 
Padre in tutte le forte d’ occorrenze , che a 
quelli non fece fuccefiori , come per l’ innanzi 
coflumava, fe non urfo, il Signor Servilio Treo, 
della Città d’Udine, e mancato quello, rellò il 
Padre lolo . 

Entrato che fu nel carico, (limò aver necefli» 
tà di compagni di efperimentata fede, a’ quali 
tanto patelle credere quanto a se medefimo , e { 
anco di una mano per rivolgere i libri 7 perchè 
fl collume di quelli tempi porta, che non bada 
fp.pere le co fe, e le rijoluzioni colle loro ragio- 
ni, e fondamenti , ma a quelli conyiene con- 
giunger lunga ferie d’ allegazioni de’ Dottori 
dell’ una,' e dell'altra legge. E chi non vuol er- 
rare fui credito altrui , che in tali propofiti fo- 
vente inganna , è necelfario di punto in punto 
vedere gli Autori in fonte/ cofa più di fatica , 
che d’ingegno. Per quelli fini rivolle l’animo 
fopra Fra Fulgenzio Brefciano,al quale per mol- 
ti anni aveva fatto il favore di una ft retta fa- 
miliarità coll’ introdurlo ad ordinatamente fludia- f 
re, e gli aveva infegnato, non già con ordina- 
rie lezioni, che llimava un modo più pompa- 
lo, che di frutto, ma alla Socratica, ed Obfte- 
tricaria , imponendogli di leggere i rai libri , o 
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]« tale materria , e poi , fopra quella decorren- 
do , invedigare la verità , modrare gli errori , 
e ben fondare l’intelletto. Modo veramente tan- 
to fiogolare, cd eccellente per incanì minar fi al 
fapere , quanto difilato per non fervire alla pom- 
pa , ed oftentazione, Tollererà il Lettore quedo 
poco di digreffione in quedò fiiogo , che lerve 
a levare un’obbiezione fatta alla bontà del Pa- 
dre, non folo da’ Frati, ma anco da’ p;U grandi 
ed intimi amici, che egli, ettenrìo cosi raro in 
tutte le discipline, fofie cosi parco nel comuni- 
carle ad altre. E fono pattati molti fino a taflar- 
k> di natura invida, cd ambiziola , che non go- 
dette in vedere, efie altri fapette , e occultatte 
ì fuoi ricchi talenti del fapere . Ma veramente 
la cofa non ittà cosi; anzi ha avuto la piu amo- 
revole e benigna anima in quedo particolare , 
che forfè (i polla ritrovare ; perchè comunicava 
con prontezza inedimabile tutto quello , che l’op- 
portunità chiedeva, con una prudenza cosi am- 
miranda , non tutto a tutti , ma a ciafcuno fe- 
' concio la loro capacità, o profeffione,e nel mo- 
do lopraddetto . Si potriano qui rammemorare 
Gentiluomini, e Religiofi , che ha fatti perfetti, 
chi nelle Morali , chi nelle Matematiche , chi 
nelle Naturali. Ma il ridurfi ad efporre un Au- % 
tore fa profejfo , Aridotile, o Platone T o San 
Tommalo, o Scoto, o Graziano, ( dalle Mate- * . 
«natiche in poi le quali l’ infegnarle fen*à ordine, 
e non inlègnatle è tutt’ uno ) quedo era cosi contrario 
al fuo genio ,.che non lo poteva tollerare; e l’ave- 
va per un modo pedantefeo , che ferviffe , non- 
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per fapefe, è migliorar la Tua anima, ma a par- 
lar toh Ipttigliezza , .ed oftentare ingegno , e 
anco à farli, pertinace nelle -opinioni , pii» che 
icrutafore {incero della verità. 

Ritornando alla narràiione * rifolvette dico dì 
aver feco in compagnia il Aiddetto Fulgen- 
zio -, il quale allora fi ritrovava in Bologna, 
nel fello anno di ^rico di leggerò la Teologia 
Scolaftica, avendo prima letto tre anni a Man- 
tova, e anco dal Generale dell’ordine era flato 
'difpoflo, che ’perftveraffe altri tre anni in Bo- 
logna, e aveva dato principio* Ma il comanda- 
*mento del Maeftro y che lo ricercava lenza co* 
cezione, e con 'elpreffione di averne necèlfità per 
la fua vita , gli fece rompere tutti gli oflacoli , 
"è la lettura , e qualunque fperanza , che poteffe 
aver conceputà.di dignità nella Religione, e con 
ficurezza di quello, che in brevé gli avvenne } 
della confifeaziohe della fua povera - libreria , e 
‘di qde’ mobili,* che fi trovava conceffi ad ufo * 
"S/enne ove la carità del Tuo amato Maeftro * o 
Padre, lo richiedeva-., . r > . . - 

Dopò che là controverfia fra -quelli due gran 
Principi ufcì da’ termini di poterli metter in ne- 
gozio per le Iòle parti* prima che altri Princi- 
pi potettero interporli , ( come di poi fecero per 
l'accomodamento,) era il Padre cogli altri Con- 
fu fiori . tontinufemente adoperato" dalla 'pubblica 
prudenza* inveftigandó l’ Eccelleh-tiffimo Senato 
tome , fa Iva la rivcrenia dovuti alla* Sede Appo- 
flolica* dovette governàrfi , per mantenere la Aia 
libertà, t podeftà di Principe Sovrano * e indi- 
'si * pen* 
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pendente nel fuo Dominio . Fece il Padre di- 
verfe informazioni per ordine pubblico * che fi 
ritrovano , e fpeciaimcnte un breve trattateli o 
intorno alla [soniunka^tone , il quale con focnma 
brevità , e quanto comportava una Icrittura da 
leggerfi in un tal Sacrario per istruzione,, coti 
'fiamma chiarezza comprefe tutto quello, che à 
l’ eflenziale di quella Cenfura^ la iua ifiituzio- 
ne, l’ ufo legittimo della Santa Chiela , il mo- 
do come i Principi ( d le Repubbliche fi fono 
governati in tali avvenimenti , ( perchè farà 
difficile trovare governa tra’ Criftiani Cattolici , 
che in qualche tempo non abbia patito di tali 
incontri colla Corte di Roma , dopo che nell 
undecimo leccio di nofiro Signore entrò 1 abulo 
di adoperare le armi fpirituali per fini mondani), 
tutto comprefe brevemente conforme alle fante 
Scritture, a’ fanti Concilj', a’ facri Dottori anti- 
chi , e come in quella dee un fedele , e (pecial- 
mente un Principe pio , e Cattolico diportarli # 
E’ (lato gran danno , che fra le altre Scritture 
pertinenti al pubblico, che fono molti gran vo- 
lumi, e di prezzo ineflimabile , in tutte le ma* 
terie di Stato , quella non ' fi fia trovata * ed 
egli , che in vita teneva fotto chiavi fino i mi- 
nimi bollettini ; è le fue notafelle anco di una 
parola, che al. Pubblico fpettalfe , e nel fuo fe- 
dele fcrvizio ave Afe fcrittà , avendo ricercata que- 
lla , non la ritrovò mai . Ma vi è ben un certo 
rudimento., che mofira effer fiata la prima ab- 
bozzatura del difeorfo , pieno di fodezza , e pie- 
tà Criftiana. Oltre le fue fcritture, o Confulta* 
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z i on i , tre!!* quali non conviene dir altro , ftf 
rtbrqjche I* ErceUlntiflimo Senato ( è nota la fua 
fanienza , e prudenza ) avendo per pubblico de* 
cVeto voluto , che fieno copiate in libri per gli 
éfi futuri nel so vetro , fu necefli tato confra fua* 
foglia, e oontra quello , che in tutra la fua 
Vira s’aveva propofto , a pubblicare anco alcune 
operò fcrittè in quella occorrenza. *• < 

Primieramente fu ftimato neceFarìo óir un 
breve racconta ai Moneto detto fiato della Con», 
triverfìa , la quale dagli Scrittori della Corte 
Romana divoti*, e applicati -, veniva tnafetoeraw 
fa , e coperta in ntodo , che tettava il Popolo 
ingannato # , come che la Cefo trovarli» motta tocw 
batte la Religione, ove d’ altro non fi trattava 
che di giurisdizione . E fui bel principio da Mi* , 
Inno ufcì Una lunga fcrittura a (lampa , e fatta 
Audio fa men re capitare , ed affiggere di notte nei 
lu'ogfii pubblici in Bergamo , e fa ’I Bergama* 
Ro,;in quelle terre che nel temporale fono fog* 
gettc alla Sereniffima Repubblica , e nelle cote 
spirituali all’ Arcivefcovo di Milano* Conteneva 
tofe efotbitapti' , i Sacramenti non f?rebbero~ va- 
lidi v i Matrìmonj concubimji , i Figli illegit- 
timi , e altre tali cofe contrarie alla Dottrina 
della medefima legge Canonica Quello fece ve- 
dere la neceffifà di dare Un breve racconto al 
Mondo della Verità * E perché il padre noti ha 
tnai fatto ptofdfrone di lingua > nfcDa quale .nón 
aveva mai fatto ftudio , fe noti per .ferv'irli nlha 
fpiegazione de’ fuoi fenfi ,’raccolfe in uni feri N 
tura io capi .tutto quello che glf pareva o-ppor» 
' u " ■ è tono 
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♦Uno da dfrfi.j e fu poi dato carico di darle 
forma a' Giovanni Battifta Leoni, uomo verfa* 
t-iiijmp nella bellezza della lingua-J'taliana , che 
aveva' tempre ^tteio a quella^ quando fu Segretario 
‘ del- Cardinale Cotaraendone , e di altri Prelati , e 
felicemente aveva dato alla .ftampa molte cpfe 
grate a’ Vjrruqfi. E dopo’ etfere flato egli un 
giorno in compagnia del Leoni ,• per ben infor-v 
maria , eflendo occupato continuamente in ^oie- 
maggiori , mandò Fra Fulgenzio , che aveva 
avuto qualche .parte in far quella raccolta , a 
vedere,.d.ivei;fi luoghi, in fonte negli Autori , a, 
di leu* ere le. materie di capo in capp . E prima 
che accettare il carico pubblico per quattro 
hxefi continui giorno, e riopte Audio quella ma«? 
teria per efler;, prima ben risoluta in fua co* 
fetenza deità giuffizia della cauta , Venéta \, e dei x 
liioi fondamenti . mentre che ’! Leoni „ fi af- 
faticava in uiflendere quei fotnmarj , f; raccordò 
il Padre del trattatellò in materia di fccmunic# 
di Giovanni Gtrfone , Dottor . > Parigina , celebre 
per eflefe (fato Cancelliere dèlia famofa Sorbo! 
ria di Parigi , per eflerfi grandemente affaticato 
-nel Concilio di Caftan?» » lavare quel lungo 
fcifma , che .durò qj. anni nella Chiel’a Romar 
na , ed era (lato riputato' di dottrina , e. di pie- 
tà celebre, e viiTe, *e mori, con fama di perfetta 
faatità . Lo fece vedere ad alcuni Senatori gra- 
viflimi , i. quali , vedendo che pareva fcritta di • 
punto in. punto per, i propofiti correnti , colla 
'"foro autorità lo fecero tradur dal Padre nella 
lingua itaJiàpa , ? prefìggergli una b;*eyè pillala 
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in fronte ; c cosi andò alle (lampe, Contro alla 
quale operetta avendo fcritto il Cardinale Bellar- 
mino , ed attaccatofi particolarmente alla lettera 
fuddetra , incaricando l’ Autore- di falfa interpre-' 
ta zinne , e di dottrina contraria a quella deita 
Chìefa , e poi confutando anco 1’ operetta flelfa 
del Qerfone } fr vide ‘in necefiìtà il Padre di 
rifpondere , e difendere la dottrina del Gerfone 
infidme , e mandò alle (lampe un libro che vi- 
ve , e‘ che porta il titolo di sApologu* per Gio; 
Gerfone , nella quale fo, che i dotti e pii Catto- 
lici , e che noi? antepongono a’ fonti chiari o- P 
ambizione , 6* 1* adulare della Corte alla pròpria 
Còlcienza-, e alla' fona dottrina Cattolica , non 
hanno , faputo' che detìdèrare > nè quanto alla mo* 
defiia dello Scrittori , nè quanto alla profondi- 
tà della dottrina., nè quanto alla fufficienza del- 
la difefa . Ma effendo 1* opera pubblica < il giu- 
dizio lo facciano j dotti' e pii ProfeApri della; 
verirà , ‘ ^ * 

Il Leoni fcrifle ; ma come .quanto all’ ele- 
ganza , ’e dolcezza della lingua cjiede anco -fo». 
verchia foddisfazione’, così in quello, che toc* 
càva il corpo lodo , e la Vu danza , in niun mo- 
do foddisfece , E veramente è imponibile, che 
chi non è per se fleflo capace di una materia , 
ad informazioni altrui ne p òffa fcrivere bene fo- 
Jamente , e quanto piò per 1* dedizione della 
• lingua , e forma di lei , s’ affaticherà negli or- 
namenti , tanto più P òpera diufcirà vuota di 
buoni fenfi . Non piacque 'neppure agli altri , che 
la lederò , E perchè in quello mentre in diver- 
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fé parti era ufeito alia Rampa uno Ruolo di li- 
bretti pieni di fortuna petulanza , e impudenza , 
i quali , o (enza toccare la controverfu , fi con- 
lumavano in maldicenze contra la Sereni Ifima Re- 
pubblica , e in concetti fediziofi eo’ popoli , o 
pervertivano affatto lo Rato della caufa , per po- 
ter confutar i proprj fantafmi , e imbrattare la 
■ carta in vane dicerie , e adulatorie declamazioni, 
o leggiermente toccato quello che fi trattava, 
divertivano a materie* impertinenti ; fu Rimato 
ncccflario che per ordine pubblico il Padre Pao* 

10 lcriveffe egli medefimo , e fcriffe Topesche 
corre fono il fuo nome , e porta il titolo di 
Con fide ragioni Jopra le Cqnfurc ; della pietà , e 
fodezza della quale fono giudici gl’ Intendenti , e 
fe le confurazioni fatrele contra fono confuta- 
zioni , o confidliont dì una caufa difperata . E 
perchè contra queRa , come contra un berfaglio, 
indrizzarono le loro faette una moltitudine di 
Scrittori ( de’ quali è così abbondante T età no* 
ftra ) che de’ loro ftudj o ferini hanno per fine 

11 guadagno , o ^li onori ? più che la verità ; 
tra tutti ritrovando che un tal Padre Bovìq 
C armelitano aveva fcritto manco {propaliti , voi, 
le che a queRo (offe rifpotyo col libro chiamato 
le Con fi r mattoni , che porta il nome di Maeftro 
Fulgenzio , il quale fe merita lode , tutta dee 
effe re attribuita al Padre, col cui indirizzo ed 
ajuto fu compoffo . Sua è anco, e opera di cor- 
fo di penna , oltre la fatica di vedere le lette- 
re , e i documenti pubblici , /’ aggiunta , e 7 
fupplemento alla Storia degli Ufcocebi del già 
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Monfìgnore Minucio ,11 Trattàtello De Jurt 
’ afyJorum Petti Sarpì Jurìs C.vh’è il nome, che 
al lècolo portava il Padre Paolo , è 1’ eftratto 1 
. di una iua‘ lcrittura d’ ordine pubblico fatta, per 
dar regola uniforme di proceder in quella mate- 
ria deli’ immunità de’ luoghi facri in tutto il 
Sereniflimo Dominio , è però più ampia nel luo 
originale , come fu prefentata al Pubblico, con- 
tenendo leggi • particolari e trattazioni in ciò 
paffate co’ Sommi Ponteficf, e un capitolale per 
là pratica . Ho veduta in mano d’ alcuni dei 
governo una lunga lcrittura a peifna che tratta 
fieli' Ufficio della [anta Inqtit fifone di Penerà , 
e di tutto lo Scafo ^ À atta pure .di comandamene \ 
to pubblico . E fcbbene^ pure riftretta loJo agU 
ufi della Sereniflima Repubblica r è però un‘o- 
pera fingolariflima , degna , per le caule ilquifi* 
tiffime t rariffime, che contiene , che tutti \ 

, Principi j come gemma preziofa , da procacciai- , 
fero , non falò a pefo d’ oro , ma come già i 
libri» di Democrito, Mi fr può credere , che 
.quei Signori., thè T hanno, ne cogoicano il va- 
lore , e fieno per tenerla come le gemme, Que- 
fi e fono le Opere del Padre Paolo , die li fono 
vedute manofcritte correre , o i (lampa lotto il 
fuo nome lolo v o di certo fono reputate fue , 
benchèr in varie occorrenze fatte’ perchè II Trae* t 
tato deli' Interdetto parto per propolìzioni fu 
compilato per comune confermo de’ lette Teolo- 
gi che in queftò tempo la Serenirtima Repub- 
blica unì per cfaminare quella materia , Dopo £ 
"corta opinione in molti luoghi j ma in Roma 
-’-h " han» .0 
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hanno pubblicato per cofa indubitata , eh. egli 
fofie 1* Autore della - Storia del Conzilto Triden- 
tino , 1 piegata in otto libri , e ftampata in lin- 
gua Italiana in Londra , che poi è fiata tradot- 
ta in tutte le lingue in Europa piu comuni ; 
argomento che fia opera non ordinaria . E può 
tfiere , che Roma ne abb.a^ preio argomento dal- 
l’ efler certo, che il Padre Paolo . per lungo trat- 
to d’ anni con fomma cura andava raccogliendo 
quanti documenti .poteva con amicizie, con ! pe- 
la , non rilparmiando fatica , intorno alla ceie- 
brazione di detto Concilio , e non folo in Ita* 
lia , ma anco fuori . E nel tempo ché^ gli era leci- 
to converfare cogli Ambafciadori de Principi 
che. fu anco dopo 1’ efier. .Teologo , e Canoni* 
fta , fino che fu fatto Confultore di §tato , eb- 
be 1’ ingrefio in tutte le Tègrete . Era fiato in- 
trinfichilììmo di quello di Francia, di fender, di 
MefTeur, e di Frelnes, e di Ftrrier particolar- 
mente , che fi era . trovato nil fuddetto Conci- 
lio , e ne aveva gran memorie , e lettere , che 
fono il fondamento più ficuro , e reale della Sto* 
ria . Ha fatto di, ciò argomento , bepchè lieve t 
1* ifcrizione , eh’ c , Pietro Soavi Potano , che 
f anagraaimatifmo riviene" a Paolo Sarpio Vene- 
to ■ il nome , e ’i cognome del Padre • Ma n 
quelli incontri la materia è infinita , e la fatica 
vana* , Sia. come fi voglia , fono di parere 
che ’l giudizio del' fspere del Padre non lì pofla 
fare dagli ferirti luoi , fe non forle colla difere* 
£.ione , che , come fottil Artefice , può da un a 
fola unghia conofcere la grandezza del Leone t 
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come fi ha nelle Storie, che dalla nfii fura di un 
folo dito fi comprele per regola /-di proporzione 
la grandezza , e yaftità del coloffo di Rodi . 1 

Imperocché nelle opere fcyitte nella -naceffità di 
quei di (pareri più fu Jo ftqdio in quello >che 
conveniva tacere , che dirè . Potrà ben eh» leg- 
gerà avvertire la gran modefiia , fon cui parla 
in un tempo che con fcandalo alla pofierità egli 
era fiato lo feopo di tutte le penne maligne , 
petulanti j, e tinte più di veleno, di calunnie , 
e maledicenze , che d’ inchioftro. Con tutto ciò, 
come non irritato mai , óffervò con ogni ifqui- 
fitez^a piuttofio, di difendere la caufa , che fil- 
mava giufta , che rifpondere- alle detrazioni . Si 
fono ancora vedute le Rubriche Hi %oó. Capito* 
li di uh* ppera che fi vede, eh’ egli aveva nell’ 
idea della pode/là de ’ Principi , Je quali danno 
indizio eh? dovette etter la più bella , ed imporr 
tante corrfpofizione che fia mai comparfa* al Mon- 
do , E le ne può far argomento, dall’ efiefa,- che 
egli. ha fatta de’ tre primi Capitoli '(blamente/ 
là prima abbozzatura - de’ quali di filano del Pa* 
dre (letto *è capitata in mano dell’ Illuftriffimo 
Signor Giorgio Contarini , Quel Signore , che , 
oltre Ja nobiltà dell 7 IHuftfilfima lua cala , hx 
congiunta Una vivacità d’ ingegno incomparabile, 
td. un giudizio (ingoiare con altro doti, che lo 
rendono cofpicuo , facendo raccolta di molte co* 
fe pellegrine , maffinje de’ non volgari (critti dèi 
più grandi uomini , ha proccurato quefia >, e con 
prudenza non la lafcia ufeire di lua ' mano , a 
mio credere , perchè ? effendofi mandata quelle 
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Rubriche in divertì paetì, ove fi trovano uomini 
celebri in dottrina ed erudizione , per incitar- 
li , fé fu po (libile , ad intraprender 1’ imprela 
di feri ver quell’opera, di cui il Patite )** 
tè h fola idea ,-4o fpargerfi de’ tte Capitoli già 
abbozzati potria pih folio levar 1’ animo a 'ctu 
thè fu , p He incitarlo all’ imprefa per ^ubbio 
di non aggiunger? ad un capo limano un cono 
equino ,* e membri deformi * Che del rimanente, 
quello Signore -, oltre (a Ina propria credenza 
che pcteffe trovar in un Frate un groppo di 
tante virtù eccellenti , dopo che ne venne m 
Ccmpfeenza , e fi fece colla conversione in trm# 
feco , non 1’ onorò, ma fi può dire , 1 adorò co- 
pie un Nume ; perchè il grande fuo^ ingegno gli 
faceva penetrare 1’ eccellenza di quell animo-,, e 
dopo morte peffuno è .fiato pt^r ardente in ino- 
rarlo . Fu egli quello 'gtìe ^ dopo morte , peroc- 
ché chi più doveva meno vi pensava , come av- 
viene in tali cali ne fece 1’ effigie in- geflb ^ 
cd in tela , per poterlo poi , come ha latto , 
fcolpire in madre perla , intagliar in- rame •: c 
non gli effendo quelle immagini riufeite. di g u * 
{lo , fa ogni cofa per averne l’effigie in riiàtmo. 
Tutti effetti del fuò cuore genero!'© , ed argo£ 
pienti del fuo intelletto fublime 

Viene a propafito di quello luogo il raccor- 
dare il manifello torto , che gli hanno fatto gli 
£ cclefiafiici , di concepire contro di lui un odio 
cosi arrabbiato ed ipgiufto per gli luoi ferirti . , 
o per le /fue azioni , pel tempo eh’ è fiato al 
pubblico fervuto j poiché egli ha offervato tut- 
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te le leggi di un vero Teologo , e rivefentiffi* 
mo della Sede Appodolica , e -dell» Pontificia 
dignità ed autorità , E piacede a Dio che tirfti 
follerò tali , che farebbe in altra venerazione pi il 
ampiamente efterfa , E quanto agli ferirti alrrtll» 
non credano gli Ecelefiaftici che in quel tempo 
màncaffero le pedone, che rispondevano in for* > 
ma a tante calunnie , e maldicenze rootra la 
Sereniflìma Repubblica , ed i difenfori cella fua 
caufa . Ma il Padre • Paolo per comandamento 
pubblico lì riduceva co’ lei Colléghi nella Càno* 
nica ad efaminare tutto quello che veniva pre* 
fentato per dai- alle (lampe • e l’opra tutto at* 
tendeva, che non vi folfe cola di cui potede la { 

Corte redar offefa , E redapo àncora tante ferita 
ture non permeile ad elTere dampate per qued<J 
ri Spetto .* ed è degna di eterna memoria la gran 
degna pietà della Repubblica , che(per quedo ef* 
fetto , oltre ali* «fame fuddetto f aveva anco de* 
potato tre Senatori de’ più celebri per età , me* 
liti v ed onori , » quali, dopo fatta ]a relazione; 
da’ luddetti Teologi , rjvedevàho ancor effi ogni 
cofa prima che fi delfe -alle ftampe , con riguar* 
do rigòrpfillimo che fi fiafie nella esula , non li 
offendelfe la parte contraria, la qual turbalTe que* 
fìa pietà , v com’ è noto al Mondo , ed hannp 
dato eterno fiondalo alla Religione Cattolica , 
che fieno venuti a tale , che predo a joro non * 
altro fia Religione Cattolica , fi; non quanto è 
il loro interelfe ed arbitrio ... 

E perchè negli Scritti che 1 in qùei temjio , e 
dopo ancora, intorno a’ tfar j propofiti fono ufei* 
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tì alle (lampe ,, le maldicenze contra il rioftrò 
Padre fono innumerabili , lè ^impofture , e le ca- 
lunnie le piti impudenti , e le più notòriamente 
falfe , che forfè mai contra alcuno fodero ip« 
ventate J di quello non dovranno gli uomini 
faggi , pii , e pradenti prenderli maraviglia , ma 
raccordarli che in rutti i fecoli non iono m3U* 
cati de’ limili pefliferi Scrittori , che * per fer- 
vir alla Corte * hanno finti tanti trattati fotta 
nome di celebri Scrittori * e Santi Padri * cor- 
rotte le vere narrazioni , e portate leggènde fa- 
volofe , e foprattutto ammorbato i! Mondo' con 
impoflure, ed infamazioni dì' quelli , le opere 
de’ quali non potevano nè eflinguere , nè confu- 
tare •, Ma dopo che fono Hate lulcitate le Reli- 
gioni più attaccate agl’ interefli della Corte * que- 
lla licenza d’alterare, corrompere, mentire , fin-'* 
gerc , e di calunniare è fatta Cosfr grande * che 
in comparazione tutti ì fecoli , e tutte lò- Sette 
reftano canonizzate , non che difefe> perchè, non 
ha più limite tale impudenza , fondata oltre i 
luoghi comuni . La maldicenza trova facilfr adì- 

£2 j t 

to , perchè la falfità fi dice in brevi claufok * 
ir.à la confutazione è diffìciliflima , e ricerca Uhi-., 
ghe narrazioni , che con impa«ienza fono lette, 
e da pochi* ma ufcita una calunnia * pochiffimi 
fono quelli che (limino , aver interelfe nella dif* 
colpa del vero ; malfime che da una parte vi 
fono gran prem j, ed allettamenti, dall’ altra^ po- 
co , o neflun mondano vantaggiò . Ma di più* 
lianno quelli Moderni k proprie ragioni di efler 
tali in quella materia * com’ è 1’ Ih rico detto , 
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gravtter ìmpudentes , cioè la ficu rezza die ,' per 1 
notoria che dia l’impoftura", ^attaccherà però a 
molti , e indubitatamente ad un numero fi può 
dira immemoràbile de’ loro devoti , e dipenden- 
ti v che i fenz’ altra difcil filone della verità , 
tutto ricevono fui credito loro , come già face» 
vano * difcepoli ne’ rpifl«ri Eleutini , o ( per 
più in proposto parlare ) i feguaci de* Gnostici, 
Manichei , ed altrettali Setter a cui era tonico 
argomento di credere ogni eforbifanza , tpfe di- 
xit * E quello era neceflario dire quanto agli 
ferirti a - ; ■ i 

Ma nelle azioni meriterebbe il Padre Paolo 
che la fu a memoria folle dagli Ecdefiaftici fem- . 
pre benedetta. E teftificherà per fempre tutto 
1* Eccellentiffimo Senato , tutta la Repubblica * 
quanto ingiuttaménte gli folle oppotto, ch’egli o 
cercale di eccitar mai contra 1* immunità Eccle» 
Gallica legittima, o configliafle mai cofa alcuna, 
che ridondale in diminuzione dell* autorità del- 
ia Sede Apollolica .*• teftificherannd con quanta 
arte con che fingolar prudenza temperafle alle 
volte 1* ardore , che anco* ne’ più pii Cittadini 
fuol accendere il zelo della propria libertà con- 
tra chi è riputate oflènfore , ó ufurpatorc della 
fua giùridizloue t rettificheranno la fuprema ri- 
verenza con cui ha fempre parlato * e fcritto 
de’ Sommi Pontefici * o della Sede Appoftolica. * 
Nè, però con xjuetta moderazione potè fuggire, 
che non fotte citato lìti Roma a rendere; coato 
della dottrina fcritta « Alla citazione egli rifpo- 
fe con un Ktanifejlo, eh* è in iftampa , provan- 
do 
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do cosi chiaramente la nullità della citazione , 
e la impoJlibilirà di trasferirli a Rotfia, che an- 
cora refha Tenta confutazione * E le cofe feguite 
mofireranno le poteva fidarfi - e fe era giallo, 
che ( come umiliffimamente fupplicava) gli fof- 
fe prima alternato luogo heuro ove difenderà , 
che proceder più oltre ; Al' che fenz’ aver ri- 
guardo , fi palsò a Roma ( per quel eh’ è flato 
iparfo in voce , che non fe n* è veduto docu- 
mento legittimo ) al dichiararlo incorfo nelle 
Cenfure * e pené Ecclefiafiiche, benché foffe cer- 
to, che dal Manifeilo reftarono così forprefi , che 
non vennero alla pubblicazione i Formò anco una 
lunga fcrittura , che dopo fi Teppe efter fi«ta 
prelentata al Papa medefimo* nella quale fiiccin- 
tamente raccolfe molte ere! le formali , e tiranni • 
che dottrine trovate negli Scrittori dilla parte 
idei Pontefice difenforì . Poi quanto a’ Tuoi ferir- 
ti fi offeriva che * fe lafciando quel modo am- 
biguo , e capricciofo della fua citazione * dicen- 
doli che vi fòdero propolizioni eretiche , fcanda- 
Jofe, erronee, offenfive delle pie orecchie refpet* 
t:ve ( con tale parola forenfe rendendo il tutto 
in intelligibile) ma fe , ficcortfe egli dagli ferirti 
degli Ecclefiaftici aveva fui particolare* e nomi- 
natamente raccolte, e notate le propolizioni cat- 
tive, così fo(fé fiato fatto delle fue , fi offeriva 
andare a qualunque luogo de’ Cattolici ficuro % 
per ivi depurarle con chi fi foffe * e di ritrat- 
tare prontamente, fe gli foffe mofìrata cofa,che 
ricercafle ritrattazione * Il che anco a bocca re- 
plicò a fua Santità 1’ Ambaiciadore , e la fud* 
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detta fcrittura portò feco », e la comunicò a Pre- 
lati in Roma , che < la vollero 

Parve che 'Dio , giuflo Giudice , nel tempo 
- fletto , che le gli levava contra cosi gran burra- 
ia di perlecuzione , volette dajl altra parte con» 
fortarlo , e confettarlo : e come non !uole Sua 
Divina Maeflà lafciare a’ fervi Tuoi pefo mag- 
giore di quello, che colla fanta grazia poffono 
portare , accrescendogli le fatiche della iua carica» 
e le perfecuzioni da così alta ’ mano , lo rifanò 
di quelle gravi infermità , che fino dalla Sua 
i "io ventò aveva con invitta pazienza tollerata , 
e nella debolezza della Sua compleflìone lì trovò 
così fano , come lì potette desiderare, colla fola ^ 
procidenza loprannominata , che niente Rimava , 
avendo coilo {frumento trovato modo , che non 
gl’ impedirle le azionila ritenzioni d’ orina non 
lo travagliò più fino all anno 70. di iua età » 
che nel tempo di cui parliamo ne aveva 53. 

Le azioni di queft’anno del Padre dartanO 
materia di troppo lungo diicorfo. La pietà col- 
la quale f Eccelientiiìimo Senato fi diportò » 
dopo sì grave offefa, e così continuate ingiurie, 
verfo la Santa noflra Cattolica Religione, la ri- 
verenza verfo il Pontefice fletto , che gli aveva 
fatto l’ingiuria, la prudenza del luo governo , 
la carità verfo i Sudditi , fi vede in parte nella 
• relazione fatta dal Padre d’ ordine, pubblico per , 
/ memoria , che poi dopo non fi la* come fia an- 
data inifiampa, ma è certo, che flampata venne 
in Francia, ed è poi Rata rifiampata. 

Ma pel noftro propofito , le memorie * che 
. re- 
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reftano in tutte le Storie dèlie tragedie lagrime* 
le, che lono fócceìffe , quando i Pontefici fono 
pafiati a fcoraunicare Principi , e pubblicare In- 
terdetto, e quelle medelìme anco che fono av- 
venute, quando con tali Genfure la Sereni filma 
Repubblica è fiata ingiuriata , paragonate co’ fac- 
celi di quella, < he. pur durò fedici meli, potreb* 
be far degnò di eterna memoria , e canonizzare 
il Padre per uno de’ più pii, fanti, benemeriti, 
e prudenti Réligiofi, che mai , fervendo il Princi- 
pe con fedè incorrotta , fcrviffero anco la Santa*- 
Chiela, ed i Pontefici raedefimi , le folle vero 
quello, che gli Scrittori della parte Ecclefiafti-n 
ca hanno in tanti libri a (lampa pubblicato ,ciie 
tale fo(Te la riputazione del P^dre , che le lue 
confyltazioni , coirle oracoli , fodero ricevute, eclt 
efeguite. Perchè con tanta manfuetudine fu prò- re- 
ceduto con tra que’ Réligiofi che , o per fcrupo- 
jofità di cofcienza ( Che furono pochi ) o per 
fazioni , ed intereffi difubbidivano agli ordini, 
pubblici, che neffuno fu affai uta mente nella vi- 
ta punito per alcuna óffela / ecf a Tariffimi fu 
levata la libertà, d’andare ove voleffero.. Cofa ,j 
che non fi troverà nelle altre occorrenze , nelle- 
quali la Sereniffima Repubblica contra gli offen* 
lori usò la podeffà datale da Dio di vendicare- 
le ingiurie de’ malfattori . E veramente la oatfira- 
dèf Padre era così mite, che bene fi confaceva 
colla pubblica clemenza; nè mai confyltò Y c ^ e 
anco nelle piu gravi offefe pubbliche non rad* 
«Joioilce le deliberazioni , quanto ad uomo vi* 
vente folle poflàbile, e non ilcuiaffe tutto quel* 
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\o r eh 1 era, di feufa capace.. In fomma mai no» 
fervi di ftimob ad altro ,, che alla manfuctudi- 
ne . Di freno non occorreva , che ferviffe alla 
prudenza del Governo , ma beasi a particolari, 
ardenti r e nelle fcritture - che elaatinava per le 
ffompe. Nelle fue tatto do ftudio era in tacere 
quello, cjté. poteffé offendere , non in quello, 
che potette dir in difeia , che la materia era 
amplif&ma, e la fatica èra in ritagliare, non in 
aggiungere . E chi ha veduto i tuoi Originali 
può far fede quanto bramaffe .(lare nella caufa , 
lenza lafciar feorrere Ja. penna a cola che , ?ncò, 
per. interpretazione , poteffe effer tirata ad ^offe- 
fa; febbene la mali&iola fottigliezza degli adu- 
latori ha' moflratd , che non è cola cosi mode* 
ratamente detta , .che non fia lòggetta alle pra- 
ve efpofiribni.; 

il ve va la fazione delia Cotte , tra le altre 
arti per fuperar in quella controverfia , tenuto 
anco quella, di mandare di verfi lotto varj pre- 
tesi V per ifviare o con promette, o con minac- 
ce, o con anobi quelli mezzi, quelli che fervi» 
vano' la Sere ntfftm a Repubblica , particolarmente 
quei Religioni , che facevano il Collegio de’ fet» 
te Teologi , come anco gli venne fatto di fvia* 
r« due dal debito della loro cotcienza « E vera- 
mente gli uffuj furfpo cosi violenti , tanto del- 
le minacce, quanto delle promette , che, fe non 
fotte ’ftata là -troppo chiara gtullizia della caufa 
Vene ta , e fa troppo notori a infamia di abbando- 
narla, dopo averne efarainata , conoiciuta , e di- 
pela la giuftizia , ogni più.faldp cervello avreb- 
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he potuto vacillare, Tale però era il concetto, 
arico degl’ iflefli nemici , dell’integrità del Pa-. 
dre , che avendo tentati tutti gli altri con tut- 
te le macchine da far crollare la dpviita fede , 
col Padre non ardirono mai di fargli muover 
parola. E certo è , che partendoli da Roma il 
Generale de’ Servi , Maeftro Filippo Ferrari , Alef- 
fandrino, amico intrinfeco del Padre , Papa Pao- 
lo gli diede nrettinìme commeflìoni di rimuo- 
ver dal fervizio della Repubblica i due del iuo 
Ordine, F. Paolo, e 'F.< Fulgenzio ,. con ampie 
promefle/ e il Generale rilpoie , cne quanto al 
Padre Paolo non Iperava di far frutto . E por- 
tatoli al Cardinale d’ Alcoli, col quale il Padre 
era flato molto in frinisco , e comunicatogli il 
luo penderò di tentare quefla rivolta , gli ditte 
il Cardinale apertamente, che aveva-^veduti glj 
icrifti del Padre, e lo conoide va , che però era 
opera perduta, e da non tentare. Conofce,va quel 
grande e dotrifiìnao Prelato la fodezza delle ra- 
gioni Venete , e la incorruttibilità del Padre , 

« l’animo impenetrabile dagli allettamenti dell?» 
Corte , ambizioni , comodi, e terrori. E quan- 
do Don Francesco di Cadrò venne Ambafciado- 
re ftraordinario del Re Cattolico a Venezia, per ' 
trattare l’ accomodamento , aveva feco perfone 
Religiofe di portata , che però nefluna osò par* 

► lar al Padre. Un lolo una volta gettò la rete-, 
ma indarno. 

Sul fine di queA’ anno, nell’ ingreffb del ufo.7, 
l’accomodamento fu dal Re di Francia conchiu- 
fo col mezzo del Cardinale di ferron in Ro- 
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ma, ed efecutore , e mediatore fu ir Cardinale 
di Giojoia , il quale per interpofizione di Mon- 
fieur di Frefnes, Ambafciadore del Re Criftia- t 
nilfitno , fece ogn’ opera , acciocché il Padre fi 
abboccale con lui , aderendo che , oltre che per 
l’accomodamento era còmprefo nella caufa pub- . 
biica come Configliero , aveva 3nco fpèciali cont- 
meflioni di trattar feco cofe concernenti alla fua 
grandezza, Penetrò il Padre il fine del Cardi* 
naie, diede conto del tutto al Pubblico , e vo- 
lendo f Eccellentidimo Collegio (opra ciò udire 
il fuo parere, quali rimettendo alla fua fola pru- 
denza la riloluzione, egli rifpofe in modo , cho 
da quei fapientidimi Senatori fu rifoluto , che 
non trattale col Cardinale. E fra le altre ragio- 
ni , perchè , non avendo mai il Senato voluto 
adentirc. o a benedizione, o ad afibluzione, del- 
le quali non aveva bifogno , non fi poteva pre- 
vedere ciò che fode per fare un privato ragio- 
namento di sì gran Cardinale con un, Frate . E 
fede pur il Padre quanto volefTe parco nel par- 
lare, era in poter d’altri ampliarlo a fuo pia. 
cere. E non può far peggior falto un che fervo 
‘ ad un Principe, ed ha già l’odio rifpetto d’ un 
alrro, che alcoltur alcuna cofa , potendo infofpet- 
/ire l’uno lenza fperanza di placar l’altro . Nell* 
accomodamento fu una delle condizioni , che fof- 
fero redituiti in grazia tutti quelli , che non 1 
fodero nominatamente fpecificati . Perlochè , co- 
me tanti ritornarono nello fiato , che avevano 
. gravemente offefo il Pubblico , così fu il Padre 
comprefo in individuo, oltre. la dil’pofizione dol« 
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la ragione comune, e dottrina de’GiureconfuIti, 
che , Fatta la pace col Principe , s intende fatta 
co’ Configuri fuoi . Il che poi anco il Papa 
medelìmo Paolo V. nominatamente ratificò all 
Ambafciadore Francefco Contarmi, oggi Sereni!- 
fimo Principe di Venezia . E reflerà fondata 
quella verità per le cofe feguenti , che, parlan- 
dofi del Padre Paolo in individuo', ditte il Pa- 
pa aver data la (ua benedizione a tutti , e non 
voler che più fi parlale delle cole pallate . So- 
pra le quali promelTe di così gran Principe^, e 
fopra la cofcienza propria flava il Padre coll’ ani- 
mo fereno, e colla mente tranquilla , fervendo 
il fuo naturai Principe colla diligenza, e fede, 
che fino all’ ultimo fpirito conferve» incompa- 
rabile . ' i r 

Fu anco trattato più volte, fe il Padre dovel- 
fe v i fitar il Nunzio Getti , mandato a Venezia 
dopo l’accomodamento, fu detto per uffizio fat- 
to coll' Amba feiadore in Roma, perchè ciò mo- 
firava. un legno di riverenza . E ciò rimeflò al- 
la lua conful tazione , egli , quanto a fe , fi mo- 
iìrò prontiffimo : ma àttefo il modo di trattare 
de’Nunzj anco col Principe medelìmo, ove pof- 
fono valerfi del preteflo della Religione., fu ri- 
feluto , che dall’ Eccellentiffimo Collegio gli tol- 
lero preferitte le parole precife da ulare* ed . lo- 
co che cofa dovette tollerare , o rifpondere , in 
cafo che il Nunzio , come pretendeva , fotte en- 
- . trato nella caufa . Il che ebbe tanta varietà dx 
opinioni , e contrarietà , che lenza rifoluzione 
retto il negozio. Indi anco avvenne dopo , che 
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i più gran Prelati di quello Sfato , Vefcovi ,. c 
Patriarchi indifferentemente , quando è loro oc- 
torlo, hanno trattato i loro negozj col Padre , 
altri votandolo nel fuo Monalfero , altri man- 
dandolo a chiamare alle cafe loro. • 

Capitò in quefto tempo, che già le Contro- 
verfie erano compatte, in Venezia Galparo SciopfW^ 
pid, uomo, per i fuoi fcritti alle Rampe , ben 
noto a! Mondo , e veniva da Roma per pattare 
in Germania , come diceva , -o perchè portaffe 
feco , come fu detto, una fcrittura piena d’igno- 
minia contra la Repubblica , per darla alla ttam- 
pa. in Germania, ed altre fcriftufé piene, di em- 
pietà , come quella di Un tal Fra Tomtnafo 
Campanella , Domenicano , che , per aver voluto 
tradire Cofenza a Turchi , era dagli Spagnuoli 
tenuto nel C affé 1 dell’Ovo . Fotte .per quetta 
o per altra caufa fegreta, che inccrreffe nella in* 
dignazione pubblica , cadde nella retenzione di 
tre , o quattro giorni , fe furono tanti , e poi 
per ordine comune ebbe licenza di andar per i 
farti fuoi. Prima di quello accidente volle trat- 
tare col Padre , e difcorfero di materia di lette- 
le lungamente , in particolare della dottrina de- 
gli antichi Stoici , che profetava volere dalle 
folte tenebre rivocare alla luce , ed -.altri fuoi 
eruditi penfìeri , e molto anco di materia di Sta- 
to , mafiìme de’ Protettanti di Alemagna, E poi 
ritiratofi col Padre , cominciò a rirnottrargli , 
thè il Papa, come. gran Principe, ha lunghe Je 
mani, e c^e j per tenerli da lui gravemente of» 
frfo, non poteva Accedergli fe non male, e che 
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fa fino a quell’ora aveffe voluto farlo ammaz- 
zare, non gli mancavano mezzi. Ma che il pen- 
derò del Papa era averlo vivo- nelle mani , c 
farlo lèvare fino a Venezia', , e condurlo a Ro- 
ma, offerendoli egli, quando volefle, di tratta- 
re la fu^. riconciliazione con quell’ onore , che 
aveffe faputo defiderare j afferendo di avere in 
carico anco ‘molte trattazioni co’ Principi Ale- 
manni Proteftanti, e la loro converfione. Rifpo- 
fe il Padre che non aveva fatto cola , per la > 
quale doveffe Sua Santità rcftar offefa , Aver 
difefo una caufa giufta . Rincrescergli fommamen- 
te, che tal difefa fi foffe incontrata coll’ indigna- 
zione del Pontefice . Effére flato individualmente 
comprefo nell! accomodamento , e non dover pre- 
fupporre mancamento della fede pubblica in un 
Principe . Quanto al farlo ammazzare , non le 
ne prender alcun faftidio . Effer cofa macchinata 
-centra fmperadori , efeguita contra Re, c Prin- t 
cipi grandi , non cantra privati di si baffa for- 
Tana , come egli era *, Ma fe pur ciò fi difegnaf* 
le, effer preparato al divino beneplacito, e r.on 
effer cosi ignaro delle cofe umane, che non la- 
peffe ciò che Foffe la vita , e la morte , e fe fi 
.debbano da chi le conoide o bramare , o temer 
più del dovere . E fe 1* aveffe fatto prender vi- 
vo, per condurlo a Roma , tutta la podefìà del 
Papa non arriverebbe ad impedire-, che ogni ujb- - 
mo non fia prima padrone di fe , che altri , e 
che anco egli farebbe flato prima padrone della 
fua vira, che- il Pontefice; ringraziandolo del 
buon affetto, e non curando partito alcuno , poi- 
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chè la Tua caufa era così congiunta colla pub* 
tlica , che non, fi ponevano dilgiungere . 

Parvero Arane le due propoAe di far animai- « 
zarè* o prender vivp il Padre* ma le etile fe- 
guite non molto dopo faranno chiaro , che lo 
ocioppio parlò con fondamento , e eh’ erano di 
già pcAc in difegno. Egli partì da Venezia, ed 
*$n una fqa fatirica compofrzione , narrando aver 
avuto congrego col Padre Paolo , atteRa averlo 
'conofciuto ncn indo£}um,ticc timidum . Ma il Pa- 
dre era tanto buono, che non era abile a pen- 
sar male', e Rimò'y che fodero concetti dello 
Scioppio : oltrecchè , di fua i»atura era oltre mo- 
'do intrepido, e rimetto al divino beneplacito , 
viveva confidentiflimo nella fua innocenza « E 
^ebbene più vòlte fu fatto avvertire di averli cu- 
1 r a, perche a’ Signori Jnquilitori di. Stato ( que- 

flo è un^ MagiArato fupremo in Venetia , al 
'quale capitano le più occulte trattazioni } veni- 
- va dato avvifo , che fi macchinatte contra la fua 
vita - e che moire volte dalla carità. di quei Si- 
gnori veniffe certificato, ed ammonito di guar- 
* v ' darli , mai non diede legno di punto curarli , o 
1 per grandezza d’aninfio, come poflono aflicurare 
quelli,. che molte volte l’hanno fperimentato , 
o per etter ficaro, che non. avviene alcune cofa 
fenza divina difpofizione , e che le cofe da Dio ^ 
tfifpoAe non poflono impedìrfi con alcuna caute- 
la/ anzi bene fpeflo le follecitudini e foverchie 4 
cautele fono tra le caule degli avvenimenti , mal- 
, . lime , che in tali accidènti è un travagliarli 
nell’ incerto , ed infinito » Certo egli non volle • 
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ihaì mutar, punto il fuo coflumalo modo di vi- 
vere, e diceva non importar a lui morire più 
ad un modo , che all’ altro , purché marifle 
giuflificatamentc , perchè era ben ficuro , che in 
nelfun punto la morte gli farebbe improvvila . 
E tra le eccellenti virtù di quell’ uomo è flato 
il non aver (limato Ja vita , si che è un raro 
efempio di chi ha altamente radicato nell’animo 
«(Ter cola indifferente il vivere, ed il morire. 

Sci meli dopo 1 ’ accomodamento fuccedette un 
accidente, che diede molto di dire al Mondo, 
e comprovò, che lo Scioppio non aveva parlato 
in aria , e che gl’ iterati avvili al Padre di guar- 
darli non erano fuptrflui . Imperocché la (era dei. 
5. di Ottobre , circa Je 13. ore , ritornando il 
Padre al fuo Convento da San Marco a Santa 
Folca, -nel calare alla parte del ponte verlo le 
.fondamenta, fu afialtato da cinque affaffini , par- 
te facendo (corta, e parte fefecuzione , e reflò 
l’ innocente Padre ferito di tre flillettate , due nel 
collo , ed una nella faccia , che entrava nella 
orecchia delira, ed ufeiva per appunto da quella 
vallicela, che è tra il nato , e la delira guan- 
cia, non avendo potuto raffaflino cavar fuori lo 
fiilo , per aver pattato l’olfo, il quale reftò pian- 
tato, e molro florto » Ne’ (uccelli umani fi fa 
mirabile la Divina Provvidenza , e la prudenza 
umana più fugge di villa , coftando certo effer 
nelle azioni una forza edema , e lunga catena 
di caufe fuori di noi , alle quali nè il noflro 
fapcre, nè alcune confiderazioni può arrivare. , 
Erano più di tre meli, che mai , fe non quella 
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fera ; il Padre non averte feco in compagnia ol- 
tre Fra Marino , filo fervidore , anco il Padre 
Maeftro Fulgenzio con un compagno di fpirito* < 
ed animofo/ perchè, febbene gli avvilì di guar- 
darli erano continui , camminavano però quelli 
Peligiofi con intera confidenza , non temendo 
male, perchè fapevano aver operato bene, e di- 
fefa caufa notoriamente grulla , e credendoli , che 
partato quel bollore della Controverfia , nefluno 
dovelTe ertcr d’ animo così empio , e tirannico , 
che dovelTe, dopo così folenne accomodamento , 
prefumer di dare al Mondo, ed a tutt’ i Princi- 
pi un così fcellerato efempio , che vi fia chi 
pretenda, che i Principi non portano aver per- 
fone dotte, che follenttna le loro ragioni , len- 
za temere i ficarj . Quella fera fu lafciato dal • 
Padre Maertro Fulgenzio, e dal fuo’ compagno 
per un cafo tale . Erano due giorni innanzi per. 
cafual incendio arfe alcune cale nella ftrada di 
San Leone , che va verfo San Marco , ove fc 
quella, che viene verfo la merceria , ora rifab-' 
bricare di nuovo* e lentendo raccontare Maeftro 
Fulgenzio quello incendio , che ancora non fi 
era potuto eftirìguere , gli venne voglia , e ri- 
cercò il Padre di andar a vedere , -con animo di 
ritornar a levarlo. Ma effendoli trattenuto tan- 
to, che ftimò dovelTe effer andato a cala , per j 
la ftrada di San Leone , venne al Mon, 'fiero . 
©ndc il Padre quella volta fola in così lungo 
tempo fi trovò col fuo Compagno, che , eflen- 
dogli dietro, allo sfoderar le armi , e gli archi- 
bugi fu prefa da uno degli Aftafiioi , c Uretra- 
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mente legato attraverfo nelle braccia , fino che 
l’altro credè aver levato di vita il Padre, e 
più non lo feriva, avendo lafciato lo ftilo nella 
ferita, e prefi in mano gii archibugi per atter- 
rire alcune perfone del papolo , che correvano 
a quella volta , e gridavano . E dopo lafciato 
Fra Marino da chi ftretro lo teneva , vedendo 
tre de’luddetti Affaffini uniti , e fentendo fpa-> 
rare gli archibugi , immediatamente , fenza pur dar 
una voce * fe ne fuggi sbigottito . Un vecchio 
Patrizio per nome Aleffaodro Malizierò è ben 
degno di efier raccordato qui per un’ anima fin- 
cera , e virtuofa , ornata di una foda pietà fenza 
finzione, amico della verità. Quello buon vec- 
chio, nobililfimo per nafcira, ma più nobile per 
l’integrità della fua vita, e pet una pietà fenza 
fuoco, fenza fuperftizioni , ed in età decrep'ta 
di un giudizio coftante e favio , come era foli» 
to ogni fera accompagnare il Padre a cui por- 
tava un amore, ed tona venerazione ringoiare, che 
era tra loro vicendevole, andava un poco innan- 
zi al Padre, sì che col vantoqqio del ponte 
1 a (falli no ebbe piena comodità di colpire, e gli 
diede più di quindici colpi di ftilo « come fu 
veduto da alcune' donne , che erano alle fineftrc, 
e fe ne vedevano i fori nel cappello , nel cap- 
puccio, e nel collare del Giubbone, ma tre fo- 
li lo ferirono. In che chi non vede una parti- 
colare Divina protezione, che levò e la forza , 
e l’ingegno al Sicario , che con una leggiera 
punta , o ne’ fianchi , o delia fchiena , avrebbe, 
potuto fpedire quell’ innocente * eh* non fi 
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fe , non difTe parola , e reflò , come egli riferi- 
va , parendogli nelle due prime (iniettate aver 
fentito come due botte di fuoco in un iftetto 
tratto, e nella terza come fe gli folle caduto 
gran pefo addotto, con certo ttordimento , di cui 
non fece concetto, fe non confufo , Le donne 
alle fineflre alzarono le grida , il Signor Mali- 
piero fi rivolfe indietro, e vedendo lo filo nel- 
la tetta del Padre, con uno sforzo lo cavò fuo- 
ri , e cominciò gridare agli Affaflini , due dei 
quali immediatamente vide colle pillole in mano , 
che prefero la ttrada di San Marziale, e di là in 
Corte vecchia della, Mifericocdia , in fine della 
quale avevano la gondola , e i compagni , che 
li afpettavano , e lì falvarono in cafa del Nun- 
zio refidente in Venezia, donde quella fera ftef- 
fa pattarono al lido , ove anticipatamente ave- 
vano preparata una Peotta a dieci remi , e ben 
armata , che attendeva , c con quella (c ne an- 
darono verlo Ravenna , o, come altri dittero , 
verfo Ferrara, Divulgato il cafo , e intefo , che 
gli attaflìni fi erano ricovrati in cafa del Nun- 
zio , fu così graniq la follevazione del popolo , 
e il concorfo , che, .ettendo già notte , fi trovò 
quella cafa circondata, e con voci d’ignominia, 
e clamori popolari , fi vide la fletta perlona del 
Nunzio in pericolo manifetto: e l’ Eccetto Can- 
figlio de’ Dieci fu attretto mandargli numerofa , 
e pubblica .guardia, per impedire , che non na- 
vette qualche grave inconveniente. Non furono 
così fubito feguirati gli attaflini per un altro 
ftrano accidente. Si erano introdotti i Comme- 
. *'■ ■’ dian- 
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dfanti , e quella fera a San Luigi , ove era if 
Teatro, fi recitava una di quelle Commedie, 
che chiamano Opera con intermedi , e vi era 
coneorfo rutto ^vicinato , ficchè per le contea* 
de di Santa F<^a , oltre ogni ufato , non fi 
vedeva la folita frequenza : il che fervi ai 
Sicarj di . più certa ritirata . L’ efecutorei» 

di quello affaffinio fu un Ridolfo Poma , che, 
prima Mercante in Venezia , e (limato uo* 
mo d’ onore , e poi fallito fi era,' ritirato a 
Napoli per rifeuotere certi Tuoi crediti, e di là 
a Roma , ove fu ben veduto < E refiava con 
maraviglia ognuno della intrinlìchezza prcla coU 
Cardinale Borghefe, che f introduce anco al zio 
Papa , e benignamente gli fu promefio far rice- 
vere Monache due figliuole, che- aveva lafciate 
nello Stato di Venezia. E facevi reftare attonH 
ti i fuoi amici , a’ quali fcriveva, che di breve 
avrebbe rilcoffo i fuoi. crediti , e farebbe anco- 
ra da loro veduto in - iftat-ò grande , e cofiò da 
fua lettera fino aver conceputo fperanza di elfcr 
Cardinale . Quello fu il condottare , infieme. 
con un Aleflandro Parafio, Anconitano, e com- 
pagni gli furono dati un Giovanni da Fiorenza 
figliuolo di Paolo , che prima per poter ftar in 
Venezia Tenta fofpetto , tanto che fi maturava 
quello tradiménto ^ fi era fatto arrolare in una 
compagnia di (oldati , la quale doveva lervire 
fotto un Capitano per le Navi deflinatc in So- 
na , ed AlefTandria , e un Pafquale di Bitonto, 
parimente foldato di un’ altra Compagnia , uomi- 
ni fpenntentati tn fintile profefUone , come dai 

loro 


* 


Digi 


( 


• I 

ipMr „ v 1 * A •* ' 

loro gravi bandi ( clic tutti erano banditi ) fi l 
può argomentare La (pia , o guida , fu un 

Prete Michel Viti , Bergamalco , lohto uflìzia- 
re in Santa Trinità di Venezia - che non laiciò 
dubitare quanti meli precedere ^ trattazione di 
quello fatto , prima che folfe mandato alla lu- 
ce , poiché queffa Prete la Quarefima antece- 
dente , fotto fpezie di aver gullo delle Prediche 
del Padre Maeftro Fulgenzio , andava ogni mat- 
tina in Convento de’ Servi , alla porta del Pul- 
pito', che corrifponde alla parte di dentro , e 
cortelemente trattava con lui , ricercandolo an- 
che di' qualche dubbio di cofcienza . E continuò 
di poi lempre a faìutarlo , e anco andar in Con- 
vento a vifitarlo , parlandogli lempre di cofe 
fpettanti all’ anima . Cosi facilmente , o ordi- 
nariamente la Religione è fatta (Irumento delle , 
più .grandi fcelleraggini di quelli, cfie , ammalia- 
ti da potente errore , con ubbidienza cieca fi 
falciano guidare . ■ 

Prima di quello efecrando fuccelfo y pej innu- 
merabili volte aveva Maeftro Fulgenzio oflerva- 
’to, che quafi infallibilmente nel ritornare a cala 
col Padre , e colla compagnia , s’ incontravano 
su ’1 ponte di Santa Fofca , o poco di qua o • 
di là , era con uno , ora con due faldati , che 
' dopo coffa elfere i licarj . E perchè gli vedeva 
fìnalmeute rifguardar il Padre, e talvolta tra- 
palati , rivoltarfi a guardargli dietro , di ciò 
l’ avvisò , ma di ciò fu riprelo di troppa curio- • 
r - ,lità , e fofpizione • perchè alle cofe, che debbo- 
no luccederq , ncfluno avvedimento umano può 
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trovare impedimento . Prima di ritornar ai Pa- 
dre ferito , tollererà il Lettore un poco di dii 
grelìione /opra i Sicarj , perchè l’animo non re- 
fferébbe contento lenza udirne gli avvenimenti. 
I- u vtr’ificato per documenti pubblici che , .nel 
'venire Ridono Poma co’ luoi compagni a Vene- 
aia , levò, mille feudi dalla camera d’Ancona, 
ed eflcndo giunti dopo il fatto a Ravenna colla 
nuova della uccifione del Padre Paolo , furono 
onoratamente ricevuti , e fu detto, che anco dal- 
ia Camera di Ravenna, aveffero altri mille feudi- 
ma non i’ affermo , perchè non ccrf>a di certo’ 
Fu loro provveduto di carezza e di compagnia 
armata ; e nelle altre Città della Romagna an-r 
davano cogli archibugi in apparenza di trionfo» 
cosi venivano accarezzati da’ Governatori , fino 
c iC in Ancona, ove «Bendo per mare precorJa 
Ja fama che J Padre era ferirò, ma non morto, 
pane molto fccmgrli 1’ allegrezza. Arrivarono a 
Roma , ove , lebbene furono ricevuti , e au- 
gnati loro trattenimenti , non però fu foddisfat- 
to alla loro afpettaziooe e dimorarono in Ro- 
ma fino che tutti capitarono male . 11 Prete Mii 
enei Viti fu pollo in Torre di Nona , ( non 
ho potuto lapere qual follìe la caulà, o preteftol 
ove trovandoli un Frate eie’ Servi carcerato, q.ue- 
flo a molti di quell’ Ordine riferiva di pazze 
co e lentiregli dire , che gii erano fiate pramel- 
le » e Je maniere di quello negozio , eh’ egli ci* 
ceva gran lervizio da ?e fatto alla Chiela . £1 
Foma , nel farlo prendere dal Bargello , fu di 
aich, bugiata uccilo lu gli occhi lupi , o .ferito , 
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onde morì , un figlio che aveva (eco , ed egli 
fu mandato a Città vecchia , ove milerarr.cnte 
morì in carcere ,'-9i è veduto gli anni dopo io 
Venezia un altro figliolo del Poma , giovine di 
gran datura , c d* helliflimo alpetto , ma del 
tutto forfennato , e però lcherzo da ianciulii , 
firacciato , mezzo ignudo , e mendicante . Era 
noto come un efémpio della punizione di Dio» 
che palla da’ padri ne* figliuoli con una vifita 
terribile . Degli altri .tre non so dire i fucceflì 
par ticolari , o qual di loro (offe decapitato nel- 
la Rocca di Perugia. Certo è, che tutti capita- 
rono male . Quello fu 1’ evento certo. Ma per-* 
chi in Roma, dopo averli aflìcurati , e ftipen- 
diati qualche tempo, apprelTo fi venilfe in rilo- 
luzione di cercarti , e tacciarli , come 1 ef- 
fetto è palele , così la caufa è in occulto , co- 
me d’ordinario avviene delle risoluzioni de Prin» 
<ipi grandi . Fu detto edere fiata la loro impa- 
zienza dell’ effettuazione delle promeffe , che al 
Poma portò la fama effer flato di dieci mil^ 
feudi , e agli altri anco molto grande , per le 
quali fi defiero a llraparlare del Cardinale Boi- 
ghefe , e del Papa medefimo con termini lira- 
vaganti , feoprendo troppo didimamente quello, 
che , per non effer flato perfettamente efeguito , • 
” non aveva intiera lode, nè anco da quelli, che 
poffono darla alle cole fatte , e flava meglio oc- 
culto . Fu detto fino che gli foffe attribuito , 
che trattaffero di ammazzare il Borghese, e an- 
co il Pontefice. Tale è la fecondità di trovare 
esule nelle Corti , .e in Italia particolarmente -, 
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Quello che io* /limo più veritìmile è , ( che mi 
è fiato accertato da un Prelato v chc ancora vive) 
che in quelli tempi edendo morto Rodolfo Im- 
peradore , e dovendogli fuccedere il fratello Mat- 
tia , mandò il Pontefice il Cardinal Mellini luo 
Legato, in Germania per intervenire a quell’ a- 
zione , P er fo pretenfioni che hanno ,i Pontefici 
nella creazione degl’ Imperadori- . Nel ritorno 
del Cardinal in Roma , riferì che i Cattolici di 
Germania ricevevano fcandalo, che in Roma fol* 
fero trattenute perfone ree di così efecraodo de-* 
litro , onde gli Eretici prendevano occafione di 
pubblicare feri tri nefandi coltra la pedona dei 
Papa , e coll’ ignominia di tutto. 1’ Ordine dei 
Cardinali . Penetrò al Pontefice quella yharrazio- 
ue , o fofle ajutata , per. non dargli i dieci mi- 
la feudi promefii , dal loro, parlare ardito , che 
1’ irritafie . Cerio è * che diede ordine che fode- 
ro licenziati da Roma , benché con trattamenti 
in altri luoghi . Il, che par,ve loco cola sì afpra, 
che fi diedero a lamentarli di effe r traditi, e che 
quefle non erano le promefie loro fatte , per le 
quali fi erano podi' ad- evidente pericolo di mo- 
rire ne’ patiboli mancando foro ora di fede in 
maniera , che anco, fra’ Turchi farehhepo d’ infa- 
piia , irritando tanto quegli animi de’ Grandi , c 
impazienti di ogni iieya ingiuria , che loro av- 
venne 1’ infortunio parrato • provando 1’ antico 
detta : Non piacer ad alcun Principe i traditori’ 
e la Divina Giuflizia con piede zoppo raggino? 
gere i più veloci cùrfori » 

Qra ritornando al ferito Padre , la priora cq- 
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fa , legate le ferite e coricato *in letto , fu 
prepararli nella fùa anima verfo Dio , per pren- 
der , come la mattina feguente fece , la Santif- ( 
lima Comunione con fomma umiltà , pregando 
tutti i Padri , che con molte lagrime erano af- 
filienti , di fcufarlo , le per l’impedimento del- 
le lue ferite non poteva molto parlare , come- 
avrebbe deliderato , per- poter con maggiori di- 
molìrazioni del dolore de’ luoi peccati chieder 
perdono a Dio ; ed elfendo venuto com’ è 1* 
ordine di quello Governo, l’Avvogadore a pren- 
der il fuo efame , eh’ era il Signor Girolamo 
Trivilano , oggidì Generale in Candia , gli dille 
non aver nemico alcuno , che fapelfe ; non aver 
conofciuto alcuno ; pregare 1’ Eccelfo Configlio 
de’ Dieci che, come egli di cucre perdonava a 
chi 1’ aveva offefa , così volelfe non farne alcu- 
na dimodrazione , fe non quanto poteva lervire / 
a] guardarli , quando aveife piacciuto a Dio pro- 
lù rigargli ancora la vita , Ben dimofirando in 
fatti, come Crilìiano, e figliuolo del celefie Pa- 
dre l’ubbidienza dovuta al Sunto Evangelo, e 
come filolofo'aver diradicato dall’ anima ogni 
fpirito di vendetta , eh’ è una Torta di felvaggia 
giudizia , ma, profondamente inferita nella natu* 
ra « Ma non fu atto fingolare di queda offeia j 
ma fervato innanzi , e dopa in tutto la fua vi, 
ta , di non procurare giammai vendetta in così ( 
gravi offe (e , che gli avvennero , e ii piti che 
, mai ii fia lentito ulcire da quella benedetta boc, 
ca , in cafo d’ ingiuria , e torti , anco atrocif- 
fimi , di parole , lcritturc , o fatti } era con un 
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volto rereno v V'uìtat Domlnus f & requisì * 
Seppe il fuo .calo ifr fpo Padre- General Filippa 
Aietfaadrinok fegqente mattina .inTr«vifo t e 
venne >p diligenza a vifitarlo, efleodo fiati ami- 
ci, iqtrin feci , che udendo onde veniva ti* fatto*, 
reflò attonito:, e Fra Fulgenzio \ con cui viveva 
comunicata le lue? comnieliioni f non fapeva pii» 
formar parol? . • " • • * ' . . T -,V 

Alla fua cura , feguendo 1* antico iftituto di 
fuggire ogni ofientazione , e il parere che nella 
infermità fi debba ammettere più di uno , Voìè« 

Va che il fólo Signor. Alvife Ragoza 1 „ giovane , 
tna molto djfcreto , e nella Chirurgia di mah» 
placida , e legatura non grave , glf 'attènde ffe . 
Ma la ^ondi^iò'nf . della pcrljpna , e pubblici rl*f- 
petti do cqftrinlero a laici are che fo(?e nelja 
lu,s cura polla mano da quali tutti i più celchr? 
Fifiei i e Qhirurgi di 4 Venezia , oltre quplli cfyi 
d .ordine pubblico vennero di Padova , fra’ quaj i 
Girolamo Fabrizio Acquapendente , amico 
chio , e ammiratore delle' virtù del Padre . A 
quefli fu: ^comandato di ftar fempre in Convento, 
pffifiente infietne: col Signor Adriano SpigelLo t 
che pure fucceffe Anatomico in* Padova , fin a 
tanto che fi vedelTe ove terminava il male , ® 
o a mo,rte , perchè dell’ uno , e <dì’:al- 
tro fu. molto lungo il dubbio , e *1 giudirio , ’ " 
. Perchè , oltre., che le feri te\ erano gravi per** 
fteffe , e malto ^jù per la cotnptdSone del feri- 
to , tanto elfcmuto per. natura , che anco (ano 
pareva uno Tcheietro , cosi diftintamerjte fe gli 
potevano numerare le offa ; copie per i’ «kit* 
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fa , legate le ferite e coricato *in letto , fa 
prepararli nella fùa anima verfo Dio , per pren- 
der , come la mattina feguente fece , la Santif* 
fima Comunione con fomma umiltà , pregando 
tutti i Padri , che con molte lagrime erano af- 
filienti , di fcufarlo , Te per l’impedimento del- 
ie lue ferite non poteva molto parlare , come, 
avrebbe deliderato , per- poter con maggiori di- 
modrazioni del dolore de* luoi peccati chieder 
perdono a Dio ; ed elfendo venuto ,* com’ è 1' 
f ordine di quedo Governo, l’Avvogadore a pren- 
der il fuo efame , eh’ era il Signor Girolamo 
Trivilano t oggidì Generale in Candia , gli dille 
non aver nemico alcuno , che fapelfe ; non aver 
conofeiuro alcuno pregare f Eccello Configli® 
de’ Dieci che, come egli di cuore perdonava a 
chi f aveva offefa , così volelfe non fame alcu- 
na dimodraiione , fe non quanto poteva lervire 1 
al, guardarli, quando avelie piacciuto a Dio pro- 
lungargli ancora la vita f Ben dimofirando in 
fatti , come Cri(ìiano, e figliuolo del celefle Pa- 
dre , l’ubbidienza dovuta al Santo Evangelo, e 
come filolofo’ aver diradicato dall’ anima ogni 
fpirito di vendetta , eh’ è una fotta di felvaggia 
giudizia , ma, profondamente inferita nella natu- 
ra » Ma non fu atto Angolare di queda offela ^ 
nia fervato innanzi , e dopo in tutto la fua vi, 
ta , di non procurare giammai vendetta in così 
gravi ofi’ele , che gli avvennero , e il piti che 
, mai li fia lentito ulcire da quella benedetta boc. 
ca , in cafo d’ ingiuria , e ‘torti , ancQ.atrocif- 
3 funi , di parole , lcritture , o fatti , era con un 
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Sfolto fereno ,> V tdtat Dotnìnus ; & requtrai . 
5"PP e il Tuo calo il fuo Padre General Filippo 
Alelfandrino la ieguenre mattina in Trevifo , e 
venne in diligenza a vifitarlo, effendo (iati ami- 
ci, intrinfeci , che udendo onde veniva il* fatto, 
reQò attonito » e tra Fulgenzio * con cui aveva 
comunicata le lue* commelìioni , non lapeva più 
formar parola . ' . 

Alla fua cura , feguendo 1* antico iflituto di 
fuggire ogni oflentazione , e il parere che nella 
infermità fi debba ammettere più di uno , voìe- 
va che il folo Signor Alvife Ra^oza>, giovane, 
ma molto dilcreto , e nefla Chirurgia di mano 
placida , e legatura non grave , gli attendere . 
Ma la condizione della perlina , e pubblici rif- 
petti lo cojtrinlero a lafciate che folle nella 
lui cura polla mano da quafi tutti i piu celebr? 
Fifici , e Chirurgi di .Venezia , oltre quelli che 
d .ordine pubblico vennero di Padova , fra’quaji 
Girolamo Fabrizio Acquapendente , amico vec- 
chio , e ammiratore delle virtù d*l Padre . A 
quelli fu .comandato di ftar fempre in Convento, 
pllìllente infieme col Signor Adriano Spigelio, 
che pure fucceffe Anatomico in Padova , lin a 
tanto che fi vedeffe ove terminava ily male , a ', 
vita. , o a morte , perchè dell’ imo , e <ieli’ al- 
tro fu molto lungo il dubbio , e ’l giudizio , ' 
Perchè , oltre che le ferite^erano gravi per 
ffdfe , e molto pjù per la compfeflione del feri- 
to , tanto elfcnuato per natura , che anco (ano 
pareva uno Scheletro , così dilìintamente le gli 
potevano numerare le offa , come per 'f «kit* 
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dcr fangue , che lo lafciò appunto come efan- 
gue , e flette più di venti giorni , che non fi 
poteva muover punto , nè alzar una mano . Si 
aggiunfe ancora un’ altra accidentale gravezza ai 
male ,-ch’ era reale , la moltiplicità de’ Medici, 
eh’ è ua male proprio de’ Grandi . Perchè ad al-* 
cuni pareva, che le ferite colla negrezza de’ hb* 
bri defilerò argomento d’ arma avvelenata ; e qui 
alle teriache ne’ medicamenti , che cagionarono 
infiammazioni: ad altri pareva, che avefiero fe* 
jiij è qui a tagliare. Onde il Paziente fu aftret* 

*o a tollerare tanto da’ Medici , quanto dal ima* * 
le , che fu molto lungo , con varie efalperazioni, 
e varj pronòflicì di vita , e di morte . In tutta , 
quella corfo il Padre fi portò colla fua lolita 
pietà, e cofianza , nella quale era mirabile, non 
tralasciando ne’ dolori frammettere alcuno dei 
Suoi detti. Come una volta mode a rifa tutti 
i Medici , e Chirurgi , che non erano meno di 
dodici , perchè nel medicarlo dicendo l’ Acqua* 
pendente non aver medicata ancora la più lira* 
vagante ferita , prontamente il Padre dille : E 
pure il Mondo vuole , che ■ ila fiata data Stilo 
Romana C urite , La fera Refia , , pollo in letto , 
intendendo eifer ivi lo Stilo, che gli era reftato 
nella Mia, fe lo fece portare, e volle colle di* 
ta maneggiarlo , e immediatamente dille : A Ion e Hi ^ 

t nato. Poche ore dopo corte una fama, che i Si*, 
carj fodero prefi . Fanno fede quelli , che fi tro« . 
varono prelenti e vivono , che di quello fo* 
lo rnoflrò gran dispiacere, e dille: Potriano ’ma- 
nifellare qualche cofa, che delle Scandalo al Mont 
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do, e nocumento alla Religione. Il che fi può 
creder dicefTe , perche già era certificato ,• che 
direttamente fi folle ro ricoverati in caia del Nun- 
'scio, dove fu il tumulto l’opra narrato. In tutto 
il corlo della infermità mai non diede un fegno 
di fenib di dolore, come nel medicarlo, nel ta- 
gliarlo per ampiare i fori , i quali , elfendo di 
fliio, e profondi, fecondo l’arte, ricevono dila- 
razione • *E perchè l’olTo della malcella déftra 
fuperiore era rimafto rotto, più volte , quando 
pareva la ferita tendente a fanità , la natura , 
facendo ahfceflo, per mandare fqheggie , rinnovò 
le infiammazioni fempre con accedi di febbre 
confiderabili * fino che totalmente fu guarito, 
rimanendo le cicatrici in faccia ne luoghi dell 
ingreflo , ed ufeita dell’arma» Voleva il Signor 
Aleflandro Malipiero lo ■ Itilo, parendogli avervi * 
fòpra giuridizione , per 0erlo cavato fuori della 
piaga. Ma conliderando il fucceflo,.fe non pie- 
. no di miracolo, almeno di una particolare dimo- 
ftraziooe della Divina Provvidenza , e cuftodia 
fpecialiffima dell’ innocente Padre , fi contentò, 
che foffe appefo a’ piedi di un Crocifilfo ^ nella 
Chiefa ,de’ Servi* ove ancora fi trova, coll iscri- 
zione: Dei Filio liberatori . Ebbe di feguente 
alle ferite la nuova della morte di Monlieur di 
Maiffe , di cui fentì dolore immenfo , che dimo- 
ftrò al Signor Pietro A'flelineo , col dirgli : À loi 
abbiamo perduto t-l noflro Monfienr di Mtiifft . 
Quella è ben grave ferità , che non ha rimedio .* 
td è quefla la condizione umana , che tra amici . 
Ji fia o (pcttatore t o Jpettacolo . Siccome il Pa- 
ti 3 drc 
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dre l’amava finceramente, così nella perdita fen- . 

■ti va gran fcontento, e doglia. . ... \;. v 

. Non poteva la Sereniffima Repubblica fare di» 
nnòfirazioni maggiori * nè della «ima del. Padre, 

? nè del pubblico dilpiacere dell 5 accidènte, nè del- 

la munificenza,, fua ordinaria proprietà, nè del- . 
la carità verfo chi la ferve . Imperocché . alla 
nuova -del cafo 1’ Eccellenrifiimo Senato , che era 
ricòtto, efiendo Venerdì, immediatamente fi licenziò 
lenza . proceder più oltre , e con uri mormorio 
y uòjveriale di condoglienza , . refiando ridotto il ^ 

l ^ Configli o de' Dieci , che ha cura de’ cali gravi 

! eliminali j concorfero tanti Senatori al Convento 

de Servi quella fera ; che pareva , che in quello r 
fi voi effe tenere il Senalo. Mandò al Monafiero 
\ , danari pér/ipendere nella Cura* Oltre il concor- . 

fo de’ Senatori primarj , che ordinariamente lo 
vifitavano , fu manda® a vifitarc ogni ‘giorno 
. f P er pubbliche perfone , e fovente volle , che i 

Medici andalfero nell’ Eccellenti (fimo Senato a 
■tb re relazione dello fiato dei Padre, e con ric- 
ca ricompenfa di Collana, e Medaglia creò Ca- 
/ viàTiere il Signor Acquapendente , per efiere fts* 

„ *° alla cura . E quanto all’ afiicurare il Padre 

' . per l’avvenire, fece tutto quello, che era im- 
maginabile. A’ Sicarj, che pretto furono feoper- 
ti, è colle particolarità narrate, ove foffero ve- 
nuti , ove andati, diede bandi de’ maggiori, che ( 

quell Eccelfó Configlio fuol dare per eccefijp di 
> , forra alcuna. Fece un Proclama in ifiampa con 

. ptemj ampliffimi al Popolo, e a cadauno , acciò, 

. fo in alcun tempo venendo occafione , che alcu- 
i ' ' * • v ’ • no 
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MO tèntafle- dì offendere il fuddetto Padre , fi fio!* 
levafTe, ammazzando, o prendendo gli attenta- 
tori di qualunque offefa : e gli iìefli prem) pro- 
feofe ancora a chi manifeflafle alla Giuftizia a U 
cuna macchinazione, o trattato contri il fuddet- 
to Padre. Diede facoltà al Padre di avere chi 
' X accompagnaffe con abilità di portar arme di 
qualunque Torta » E acciocché potette mantenerli, 
gli fece accrefcimento di Ili pendio , e prefe Par- 
• te, che" dal Pubblico gli fotte pagata una cafa a 
San Marco, ove potette abitar ficuramente. Ma 
il Paflre fu rifoluto di .non mutar il !uo ifiitu- 
lo di vita, e Supplicò di poter vivere in Mo- 
iiaflero, tra’ Tuoi Frali, co’ quali era fino a quel- 
la età viffuto , atterendd', che egli mai non 
avrebbe faputo vivere altramente , efiendo qu«h* 

' la la fua vocazione . Nel che fu contentato eoa 
folo fargli fare alcune picciole fabbriche aggiun-' 
te alla fua camera, dalla quale per un p>cc»°w 
corridore , ed una leali. potette aver comodità di 
entrare in. barca > affine che , occorrendogli nel 
pubblico fervizio talora ritornare di notte al Mó- 
jtàftero , non reftatte efpofio alle infidie . Xa ne- 
ceffità lo codrinfe ancora a mutare nell efterno 
in parte il fuo tenor di vita . Imperocché leb- 
bene dal princìpio la Sereniflimc Repubblica 
l’aveva attunto ài fuO fervizio, e gli aveva .al- 
eggiato flipendio convenevole , egli pero fin i. » 
quello tempo non aveva voluto valerfi di piu , » 
che la ncceifità richiedere, fenza punto declina- 
re dal rigore della fua Religione , e povertà , 
contento del femplice vitto , e veftito , lenza 
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alcuna alterazióne . Ma in quello accidente fu 
codretto primieramente .a non camminar a pie» 
tli per terra dal Convento a San Marco-, efTen- 
dogli neceffario pattar per viottoli , che danno 
gran comodità a chi av.efle voluto lavargli la 


vita, ma ulare la comodità delle gondole. On» 


de ne’ Tedici anni fedenti ha codumato- andare 
in barca , fmontando a Rialto ^ per fare quella 
poca Orarla di Merceria , ficura per edèr tanto 
frequeptatà , e per efercizio cotidiano , per non 
Irenderfi. inabile a camminare . Parimente vidè 
recederlo aver almeno due compagni , un*o che 

10 fervide , ed uno per Scrittore . A queOo ^ 
che e dato Fra Marco, avendo in due fole po- 
(le fpelo prima 600, Ducati , e poi 50. dr buo- 
na valuta all’anno;; ed a Fra Marino 300. di 
banco da lui podi a dieci per cento.-, acciocché 
avelfe un fuffidio fermo , e poi quaranta all* an- 
no, ec! oltre a quello , nel Convento trovò ne- 
tenario allargare la mano a’ maneggiatori del pa* 
ne, e del vjno^ ed a cuochi, ad alcuno de’qua- 

11 ha donato lino 60. Ducati in un anno . Nè 
alcuno, che leggerà queda vita, ftimerà imprudcn* 
za, prodigalità, ma necetfaria difefa della vi- 
ta.. E pattato. anco a donare largamente alle oc- 
correnze -, e fpendere pel Convento .. Le quali 
cofe conciliandogli maggior benevolenza. i ec) in- 
Tercffa’ndo molti nella ìua confervazionc , lo drin- 
gè vano a non rimaner in quella Tua rigida de- 
liberazione di non ricever le prowifioni dalla 
pubblica munificenza affegnate, le quali gli die- 
dero abilità di- elcrcitar gli atti della liberalità , 

ì’-abi- 
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V abito della cui virtU aveva come naturale j 
che anco nella Tua povertà non negò mai cola, 
che gli folle dimandata , o del danaro , fe ne 
aveva j o de’ libri* E fe non era cofa a lui ne* 
ceffaria , il darla era infallibilmente donarla , e 
in quelli ultimi tempi , che aveva piti che dare 
in elemofina, e doni a chi Io ricercava di pre- 
mito , ha dato tanto, che chi lo fa, afferma a buone 
prove afeendere fopra due mila ducati . E la fua 
m3tyera di- predare era con quello termine; che 
volontieri 5 ma con condizione , che non gli 
folfe ritornato il preflito , s’ égli non lo ridoman- 
dala * come volendo donare fenzacchè il donata- 
rio dovelfe confelfarè di aver ricevuto. E foven- 
te poi aveva in bocca un detto , Imitiamo Dio , 
e la natura , che , per molto , che diana , mai 
non prefi ano ; e fuggiamo il comune errore , che il 
preflare *è perdere la cofa , o l' amico , per aver - 
lo in roffore , o dìfgu/lo. Mutò anco in quello , 
che da quel .tempo in dietro , fino che vilfe , 
non conversò piò fuori della fu a camera nel Mo- 
r.afkro, fe non ne’ luoghi pubblici , Chiefa , e 
Coro, intervenendo a’ divini Uffizj , e refettorio 
per la menfa , eflendo fiata dopo la fua vita co- 
me Eremitita* e totalmente folitaria, per quan- 
to- il fervizio pubblico lo tollerale , e il iuo 
mondo era rifìretto nella fua povera cella, le in # 
quel tramite, eh’ è tra Rialto , e San Marco,* 
eh’ è la fola flrada della Merceria , fpendendo 
tutto il tempo negli efetrizj della lua anima , 
Begli fludj non mai interrotti , e nel fervizio 
pubblico, e deJtproffimo p’rivìto, etTendo venu- 
to 
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to a tale, che in tutte le materie Veniva con* 
fultato, c a tutti rifpondeva con tanta mànfue*; 
tudine, e profondità, come fe fofle fiato di tut- t 
ti Avvocato ; e in quello particolare entrane» 
due cofe maravigliole * L’una, che mai non gli 
fu propofta materia, nella quale prontamente noti , 
rifpondeflc con tanta fodezza * come fe quella 
fofle Hata unica fua profeffione . E non era ri* 
foluzione, o rifpqfta così improvvifa , che non 
pareffe lungamente, e con gran fludio meditata», 
e da non poterfi migliorare ; e in fedici anni f 
non fi potrebbe peravventura trovare una forra - 
di materia, nella quale non fotte cònfultato j per* I 
chè anco da tutte le Città fuddite in cali i pili i 
difficili fu ricercato il fuo parere in materie dei \ 
tcflamenti , de’ matrimonj , de’ fede*commeffi » dì < 
eredità, fino punti d’onore in far paci * Lafcio 
i toccanti ri 1 petti pubblici , e la fuftàhza del fé' 
Governq* Nella materia beneficiale, tanto aftru* 
fa, e molteplice in tutti i generi di controver* 
fie Ecdelìafiiche , è gran cola, che in tante mai’ * 

' non mettette il piede ih fallo , ficchè la Corte 
di Roma medefima abbia potuto trovare in che 
riprovare un fuo giudizio* Ma tutte le volte, 
eh’ è occorlo avere i confulti di tliverfi, an* 
co delle pici famofe Univerfità , e Colle- 
gi , fe il Padre ha avuto • parere diver- 
lo da quelli, che rifpondevano ad i danza ' 

' della parte , fempre nelle giudicature è flato il ,»!•. 
fine tale , che mofirava il Padre aver toccato il 
punto . In tutte le liti de 1 privati fempre le L* 
lue rifpofie fono fiati gli Oracfiì . E fi può » 

qui * 
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qui chiamare la cofcienza di tanti, che .vivono 
a riconoscere queAa verità , e se in tante con- 
fultazioni , che pattano le migliaja * egli* ha mai 
errato nel futìr giudizio . Quello è il difa v van- 
eggio di chi Scrive la vita, di quell’ anima di- 
vina, che quelle cofe che potrebbero parere iper- 
boli , e cofe rettoriche , non arrivano ad efpri-' 
mere quello che è » e fu molto piti iti fatti di 
quello che fi narra . Delle cofe di governo non 
convien dir altro*, se non che 1* Eccellentiflìmo 
Senato , idea della prudenza politica Crittiana , 
lo fa. L’altra cofa, certo rara, farà, che aven- 
do cosi liberamente predato fervizio nelle caufe 
private, così Ecclefiaftiche , come fecolari , come 
se Hputafle la forza de’ doni magica , a cui la 
finzione' fogettando anco gli Dei , ammoniva gli 
uomini a guardarne , mai non ha voluto rice- 
ver ricognizione da chi che fia pur di minima 
cofa, che qualche altri avrebbero , e hanno ar- 
ricchito di Somme grandifiime di contanti , e 
non pofero opera' in un decimo de’ negozj . E 
non è , che molti , conofciuto il merito , non 
abbiano provato di riconoscerlo ; ma .a gloria di 
Dio, e di quetta eccellente creatura, nefliino di- 
rà mai , che abbia ricevuto cofa pur minima , 
contento del lolo premio di far bene. E se do- 
po il fervizio di Dio, e del Pubblico gli avan- 
zava tempo , non perdeva un fol momento di 
leggere , farli leggere , formar in carte figure 
matematiche, aftronomiche , difegni di varj (fru- 
menti, che laeerando poi ,< mottravA elfergli fla- 
ti un folo paflatemp© Più di tutto dava al 

Te- 
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to a tale, che in tutte le materie Veniva cori- 
fultato, e a' tutti rifpondeva con tanta manfue» 
tudine, e profondità, come fe fofle fiato di fut- • 
ti Avvocato * e in quefio particolare entrane» 
due cofe maravigliofe * L* una, che mai non gli 
’ fu propofla materia, nella quale prontamente non 
rifpondeffe con tanta fodezza * come fe quelli 
fofle fiata unica fua profeflìone . E non era ri- 
foluzione, o rifpofla cosi improvvifa , che non 
pareffe lungamente, e con gran Audio meditata * ; 
e da non poterli migliorare : e in Tedici anni 
non fi potrebbe pera'vventilrà trovare una fotti 
di materia, nella quale non fofle còhfultato * per» 
chè anco da tutte le Città fuddite in cali i piìi * 
■ difficili fu ricercato il fuo patere in materie dei 
tcflamenti , de’ matrimoni , de’ fede*commeflì , di 
eredità, fino punti d’onore in far paci « Lafcio 
I toccanti ri (petti pubblici , e là fuflalhza del 
Governp* Nella materia beneficiale, tanto aflru* 
fa , e moltiplice in tutti i generi di controver» ’ 
fie Eccleliafliche , è gran cofa,clie in tante mai' » 

' non mettefle il piede in fallo , ficchè la Corte 
di Roma medefima abbia potuto trovare in che 
riprovare un fuo giudizio* Ma tutte le volte, 
eh’ è occorla avere i confulti di tliverfi, an- 
co delle piti famofe Univerfità , e Colle- 
gi , fe il Padre ha avuto * parere diver- 
lo da quelli , che rifondevano ad iflanza 
' della parte , fempre nelle giudicature è flato il 
fine tale , che moflrava il Padre aver toccato il 
punto . In tutte le liti de* privati fempre le 
lue rifpofle fono flati gli Oraceli . E fi può .-> 

qui r 
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qui chiamare la cofcienza di fanti, che vivono 
a riconofcerc quella verità , e se in tante con- 
futazioni , che padano le migliajai egli* ha mai 
errato nel fucr giudizio . Quello è il di’favvan- 
taggio di chi fcrive la vita, di quell’anima di- 
vina, che quelle cole che potrebbero parere iper- 
boli , e cole rettoriche , non arrivano ad efpri-" 
mere quello òhe è , e fu molto pili in fa‘tti di 
quello che fi narra . Delle cofe di governo non 
convien dir altro* , se non che 1’ Eccellentiffimo 
Senato , idea della prudenza politica Crifliana , 
lo fa. L’altra colà, certo rara, farà , che aven- 
do cosi liberamente predato fervizio nelle caule 
private, così Ecclefialliche , come fecolari , come 
se HputafTe la forza de’doni magica , a cui la 
finzione fogettando anco gli Dei , ammoniva gli k 
uomini a guardacene , mai non ha voluto rice- 
ver ricognizione d3 chi che fia pur di minima 
cofa , che' qualche altri avrebbero , e hanno ar- 
ricchito di fonarne grandiffìme di contanti , e 
non pofero operi' in un decimo de’ negozj . E 
non è , che molti , conofciuto il merito , non 
abbiano provato di riconofcerlo ; ma a gloriaci 
Dio, e di quefia feccellen,te creatura, neìfuno di- 
rà mai , che abbia ricevuto cofa pur minima , 
contento del folo premio di far bene. E se do- 
po il fervizio di Dio, e del Pubblico gli avan- ’ 
zava tempo , non perdeva un fol momento di 
leggere , farli leggere , formar in carte figure 
matematiche, aftronomiche , difegni di varj firu- 
menti, che lacerando poi , mofirava effergli fia- 
ti un folo paflatemp© Più di tutto dava al 
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Teftamento nuovo, ed alle Morali. In fatti 1* 
umano intelletto è iniziabile. Quella era la vi-* 
ta del Mdre , mida fingolarmente di attiva , e» 
contemplativa, col predar a Dio quello che po- 
teva , al fuo Principe quedo che doveva;, e al 
luo Dominio piti che non dovea , per altra leg- 
ge che di carità k a . . 

Ma però nè anco quedo idituto cosi pio , 
così Tanto , potè placare gl’ implacabili , come 
avviene nelle macchine di molti pezzi e ftru- 
menti , che febbene il moto ha principio da una 
dominante , nondimeno , impredo nelle altre , 
non ceda, benché la principale più non fi muova; 
anzi che l’impreffione nelle parti minori rapilce* 
quafi violentemente anco quella, che diede il moto 
da principio , così in alcuni governi il moto 
che cominciò dal. Principe* e fu impredo in 
molti de’Minidri , feguita in quedi , benché il 
Principe l’abbandoni . Così avviene dell’odio, 
c malevolenza , che l’ interede di avanzare alla 
Corte aveva prefa radice in molti , perfuafi in 
ciò di far piacere al Sommo Pontefice , ed ^ è 
fatto come naturale * perchè fpede volte avvie- 
ne di prender, dal principio a modrare di avere 
un affetto, benché non s’abbia , e fi finge aver- 
Jo, per arrivare a qualche fine* jche in progref- 
i'o , non ce n’ accorgendo , fiamo realmente tra- 
sportati nell’affetto : anzi fi è*o<fervato ciò av-* 
venire anco negli affetti di natura corporali , in- 
fermità * ed altri • Così molti , che dapprinci- 
pio , lenza faper altro perchè , sè -non che , mo- 
ftrando odio all’innocente Padre , credevano dar 

nell’ 
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né^umor dellà Córte, e portar fi’ innanzi , ( il 
che anco è ben fucceduto a* molti ';, dì averli 
fabbricata la fortuna fu ’1 folo fondamento ) 
cnti-aroqp? poi realmente nell’ affette . d’ ótliò , e 
malevolenza ; e la fomentavano , e, fingevano 
con una fami fi»lfa , che il Padre fofle Contraria 
a’ Preti., e nelle Confiti fazioni fateffe contra la 
giuridizione EcclefiafUca , chfè oggidì è il folo 
centro, ove arrivano tutte le linee loro. Falliti 
così efprelfa , come è noto i chi governa / e 
»on potendofi in ciò .paflar più oltre , teftìfiche- 
rannod a gloria di Dio, che egli lerviva di fre- 
no,, q di Jprone , se* i n'egozj' Io portavano e 
gli ufficj continuaci in favor dell’ ordine Cleri* ' 
cale. , e se è fiatò perpetuo Avvocato per li 
giiJfidizione ,, e libertà Ecdefiaflica vera , cano* 
nica,.e legittima, non già dell’ufurpata , è tri* 
ventata a fovvertire i pubblici Governi , e la 
Religione medefima . Perchè il Padre con inten- 
fiflìmo zelo aderiva fempre una cofa più oliare 
a’ progrdfi della Cattolica Religione t cioè il 
voler’ effondere quella libertà ad una licenza , e 
che quella loia aveva cagionato , . e' manteneva' 
così deplorabile div.ifione nella Religione, e han* 
pò avuto gran torto alcuni di calunniarlo, eh® 

© nelle fuc confulte , o negli fcritti abbia mai 
proccurato di deprimete la giuridizione Ecclefia* 
fìica , ed efaltare fo$fa il dovere la podeftà dei 
Principi fecolari . Era ben modo da un zelo ar» 
dentilfimp della fteffa confervaziqne della Santa 
Chiela e Religione a biafimare , come colpevoli 
di gran peccato , i Principi , che nOn fi curano 
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di conlervare illefa quella giuriclizione , e pode- 
(là, che Dio loro ha concerta , Sopra di che mol- 
to ha Icritto ^ e con fondamento di pietà , e * 
verità irrefragabile. Perchè l’autorità la dà Dio 
al Principe , non per se , ma per beneficio del 
popolo * e il Principe ne c come depofifario , 
cu (lode, ed efecutore * non padrone, che la porta 
alterare, e diminuire . E però è crarta ignoran- 
za , e graviflimo peccato il non conservarla co- 
me Dio 1’ ha conferita , e i Principi forfè di 
cole di maggior offefa non fono rei avanti Dio, 
che di aver per un- zelo ignorante lafciata uiitr- 
pare cosi gran parte della lor giupdizione , che 
non pofldno più reggere i popoli alla loro cura 
commeffi , fenza continuate alterazioni di giuri- 
dizione. L’incuria de’ Principi in quello è Ita- 

* ta pernicioia alla Chiefa di Dio , ed allo fterto 
Ordine Ecclefiaftico . Chi confiderei^ lenza paf- 
fione , come fece il Padre , le controverlìe , che 
fono (late nella Chiefa , troverà , come egli de- 
plorava , quella erter l’origine vera di tutti i 

. mali,cfif hanno introdotto nella Chiefa un go- 
verno più politico mondano che folle mai , oc- 
cupati gli Ecclefiartici in cofe non pur divede , 
ma contrarie al minillero da Criflo jllituito , e 
tenuto il Criliianefimo in perpetui diflidj . E le 
divifiorii’ oggidì tra i Crilliani, irrevocabili per * 
altro mezzo che per l’onnipotente , e miracole- 
fa mano di Dio , teneva certo erter nate , non 
tanto per pllinazione in diverfifà , e contrarietà 
di dottrina , quanto dalla contefa di giuridiz.ro- 

• pe, che poi degenerando' , ha prefo nelle fazio. 

PÌ 
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ri la mafchera della Religione *■ E come verfa- 
tidìmo nelle Storie , qHervava come i buoni 
Principi Tempre di quando in quando fono flati 
quelli, che hanno tenuto la loro giuridizioqe cbn- 
iervata / .gli effemminati , ignoranti , e pieni di T 
vizj ì quelli che li hanno ceduta in gran parte , 
o per 'dappocaggine lafciata ufurpare con tanta 
deformazione nella Chiefa « E per comprovazio- 
ne di quello , non elTer bifogno ricorrere agli 
c;cmpj de’ Collantini Teodosj , e Giufliniani .* 
le Leggi » ed 1 Codici de’ quali a chi leggerà 
faranno vedere quanto fi dice * ma ai prolTimi 
9II età noflra, ed a quelli che la Chiela Roma* 

, pa riconofce oggidì pej[ bali anco della Tua gran- 
dezza temporale , v Carlo V. , e Filippo II. , ed • 
#ltri Re Cattolici , 

Quella malevolenza non è Hata per tqtti in» 
fruftqola , ma a molti giovevole , ad altri npci- 
va / perchè e in vita del Padre , e , ciò , che 
piu farà maravigliare, anco dopo morte, ha Ter* 
vita a molti Religioli , non folo dell’Ordine dei 
Servi, ma di altri ancora, ad ottener gradi , ed 
uffi-j , abballando i concorrenti col folo narrare 
che quelli fodero dipendenti, affezionati, ed an- 
co aveffero^tràttato col Padre , ed hanno ingan- 
nato per quelto mezzo pcrfpnè che mai non ave- 
vano parlato , o veduto il Padre , con rifo di 
1 chi ha laputo i particolari , maffime dopo la 
morte; come di Maeftro Alberto Tclloni di fo« 
pia nqminaro, che, per ottener da Papa Urba- 
no per Breve una Prelatura contra le Leggi , 
adoperò quello mezzo, che,, dandola la Religio- 
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di confcrvarc illefa quella giurulizione , e pode- 
(là, che Dio loro ha conceffa , Sopra di che mol- 
to ha Icritto e con fondamento di pietà , e * 
verità irrefragabile. Perchè l’autorità la dà Dio 
al Principe , non per se , ma per beneficio del 
popolo * e il Principe ne è come depofifario , 
cufiode, ed «fecutore f non padrone, che la porta 
alterare, e diminuire . E però è craffa ignoran- 
za , e graviflimo peccato il non conleryarla co- 
me Dio 1’ ha conferita , e i Principi forfè di 
cole di maggior offefa non fono rei avanti Dio, 
che di aver per un- zelo ignorante lafciata pfur- 
pare cosi gran parte della lor giuridizione , che 
non portdno più reggere i popoli all? loro cura 
commertì , fenza continuate alterazioni di’ giuri- 
dizione. L’incuria de’ Principi in quello è rta- 
\ ta pernicioia alla Chiefa di Dio , ed allo ftefio 
Ordine Ecclefiaftico . Chi confidererà lenza paf- 
fione , come fece il Padre , le controverfie , che 
fono fiate nella Chief? , troverà , come egli de- 
plorava , quella efier l’origine vera di tutti i 
. mali, efif hanno introdotto nella Chiefa un go- 
verno più politico mondano c^e folle mai , oc- 
cupati gli Ecclefiaflici in cofe non pur divede , 
ma contrarie al minirtero da Crirto irtituito , e 
tenuto il Crirtianefimo in perpetui diliìdj . E le 
divifiorii' oggidì tra i Crifiiani, irrevocabili per *- 
altro mezzo che per l’onnipotente , e miracolo- 
fa mano di Dio , teneva certo efier nate , non 
tanto per pftinazion'e in diverfità , e contrarietà 
. di dottrina , quanto dalla contefa di giuridjzro- 
• ine, che poi degenerando" , ha prefo nelle fazio. 
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ri la mafchera della Religione < E come verfa- 
t iliimo nelle Storie , oHervava come i buoni 
Principi Tempre di quando in quando fono (lati 
quelli, che hanno tenuto la loro giuridizione cón- 
lervara / ,gli effemminati , ignoranti , e pieni di T 
vizj ; quelli che li hanno ceduta in gran parte , 
o per dappocaggine lafciata ufurpare con tanta 
deformazione nella Chiefa . E per comprovazio- 
re di quello , non elTer bifogno ricorrere agli 
ciempj de CoRantini , Teodosi , e GiuRiniani ,• 
i c ^ e 8S* > e d i Codici de* quali a chi leggerà 
faranno vedere quanto fi dice ‘ ma ai prolfimi 
•ir età nofira , ed a quelli che la Chiela Roma- 
na riconofce oggidì pe£ bafi anco della Tua gran- 
dezza temporale , Carlo V, , e Filippo II. , ed • 
$ltri Re Cattoljcj , 

QueRa malevolenza non è Rata . per tqtti in» 
fruttola, ma a molti giovevole, ad altri noci- 
va ; perchè e ip vita del Padre , e , ciò , che 
piu farà maravigliare, anco dopo morte, ha fer- 
vilo a molti Religioli , non folo dell’ Ordine dei 
Servi, ma di altri ancora, ad ottener gradi , ed 
uffkj , abballando i concorrenti col folo narrare 
che quelli foffcro dipendenti, affezionati, ed an- 
co aveffero^trattato col Padre , ed hanno ingan- 
nato per qucRo mezzo perfpnè che mai non ave- 
vano parlato , o veduto il Padre , con rifo di 
chi ha laputo i particolari , mafi&me dopo la 
morte • come di Maeftro Alberto TcRoni' di fo* 
pra nominato , che , per ottener da Papa Urba- 
no per Breve una Prelatura contra le Leggi , 
adoperò queRo mezzo, che,, dandola la Religio- 
ni; 
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ne in Capitolo farebbe toccata ad ini dipendete 
te del Padre Paolo , . che due anni avanti era 
rporto,. * ; ; t. • 

Rirorntyido alle cofe ferie, queft’odio. così 003 
drito nel f 6op, fece venir a capo una nuova mac- 
chinazione contea la vitr del Padre.. Nel -tempo 
che il Cardinale Bprjigefe , mentre, il zio non 
era ancora afcefo al Pontificato,- fiUdiava in Pe- 
rugia , s’ infinuò nella fua grazia ed amicizia 
uh Fra Bernardo Perugino dell’ Ordine de’ Ser- 
vi , e per certi fervizj giovanili predati al Car? 
dinaie-, eh’ etto ancora era gioyahetto y nè abbor- 
riva i gufii ordinaiij dell’età , venne in tal in» 
trinfjchczza, c^e, poi fatto Cardinale, lo fece, 
arndar ? Roma per riconofeerlo di gradi , ed 
emolumenti. Fotte il Frate invitante, o invita^ 
to , qugdo /ugge la mia cognizione . Certo è , 
che trattò , idruì , e ben idrutto fece dal Ge* 
nerale de' Servi mandar a Padova fptto pretedo 
di fìijdio un Frate Gjo: Francefco da Perugia , 
fatto poi Dottore , benché con poca letteratura - 
Quello , per la vicinanza di Padova , veniva 
fpeffiflime volte a Venezia ne’ Servi e- drinfq 
pratica con Fra Antonio da Viterbo'i che fervi* 
va di Scrittore, ed era familiariflìmo del Padre, 
E fu facile la intrinfichezza , per efler dello ftefi? 
fo Stato e Provincia , e perchè prima fi erano 
conofcjuti nella loro Patria , Quella pratica non 
piaceva al Padre, ma la fua modedia fece, che 
in foli termini generaliflimi ne facette motto 9 
Fra Antonio , il qual in apparenza fe ne ritirò 
alquanto , iq elifìeqza fi ridicevano infiem? 

fuo- ■ 
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fuori del Convento. Si fcrive^ano anco lettere, 
ed a Fra Antoniò s’ indrizzavano per mano ài 
■petto Ebreo,. Portò il cafo , che , volendone 1’ 
Ebreo dar una , fi ritrovò Fra Antonio fuori 
del Convento , e venne la lettera in mano del 
Padre Fra Gio: Francefco Sicurtà , il quale , 
toltala , la portò al Padre , narrandogli come . 
aveva cavato di bocca all’ Ebrep , che quello 
era negoziò -frequente . E come quella nazione 
è timida, ed accorta , gli dille anco , che vole- '• 
va dichiararfi con Fra Antonio , che non gli • 
f.ceffe capitare più lettere , perchè non fapeva , 
che negozio folle quello , thè cosi fegceto cor- 
revi tra loro . Fece il Padre chiamare Fra An- 
tonio , gli diede la lettera, ed intintogli , che, 
b lafcialfe di praticare col Perugino,, o non ca- 
pi tafie più nelle lue camere , che non voleva 
più luo lervizio . Si icusò al meglio , che fep-t 


pc , p.atsò anco con una ccrra piacevolezza , 
che gli è molto naturale , e lo rende grato , e 
k> fa llimare più femplice , che maliziolo, che 
piati-ava con hai , per cavargli una buona bcc- 
corata ,di Ioidi . Tanto più il Padre gl’ interdif- 
fe quel commercio , quale non fu troncato , 
ma feguita.va più nafcóflaraente in cala di certa, 
donna , ed in luoghi fuori di mano , fino che. 
il negozio fu matura . ‘ \ . • 

Imperocché una mattina , nel ùr del giorno, 
fi ri duCero in fegreto colloquio nella Sagrefiia 
de’ Servi , oyje lungamente /lati , ed o/Tcrvati, ' 
che facevano infieme grandi dibattimenti, ne! ie- 
pa Carli , Fra Giq: Francefca. cavò dalia facciaccia 

I Ve - 




** 


ijcf 


} ! 


de’ calzoni un - involto in carta fugante di cera 
accomodata per fare impronti di chiavica qua- 
le, rifcaldata per la proflìmità della carne , traf- 
fc feco fuori della- laccoccia un mazza di 'lette- 
re , le quali , col pelo non foftenute dalla cera , 
caddero in terra, che nell’uno le ne avvide,. Fra 
Antonio, ricevuta la cera fuddetta , fi partì pel 
Convento, e quell’ altro andò via. Il Sagredano 
Fra Valentino da Venezia, che ancor oggi fer- 
ve a quel carico, levò le lettere da terra , ed 
immediatamente le portò al P. Maedro Fulgenzio, 
il quale , leggendole , trovò che vi era cifra di 
parole, e qualche gran trattato,', Imperocché feri-, 
veva Fra Bernardo fuddetto a Fra Gio: France- 
sco^ che lollecitalfe Fra Antonio a Ipedire quel 
Quarefitnale , che li poo. feudi erano pronti , e 
li avrebbe nelle mani , ma i dodici mila , o 
più, erano fjcuri , In alcune diceva aver parlato 
col Signor Padre, ora col Fratello , e con di- 
^ verfi , che tutti bramavano quello Quarefimale 
Ole il Padre Generale de’ Servi lo pregava a 
• - non dubitare: chè beato lui j che il Signor Pa-. 
dre aveva fatto ritirar tutti , per dare a lui 
ydienza > con mclre limili particolarità., le qua* 
li modrate al Padre Paolo non dubiterà alcuno, 
che non penetrafle l’importanza del trattatomela 
tanta era la fua piacevolezza , e manfuetudine 
d’animo, che efortù Maedro Fulgenzio a non 
ne far altro motto, ma tener in filenzio , fino 
che più chiaramente fi feopriffe, che arcano foffe 
quello, Pafsò anco a dire, che nap occorreva far 
altro, che levar dì caro erg, e di Convento Fr»^ 
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Antonio. Ma da Matdro Fulgenzio fu rifoluto 
in contrario, e, lenz’ altro dire, portò le lette- 
re, ch’erano, Calvo il vero, otto , ad uno de- 
gli Ecce lient iliimi Inqiólitori di Stato, narrando 


loro come le aveva avute , fenza farvi altra 


confiderazione. Fu fatto ritener il (addetto Fra 
Gio: Francefco , e poi anco Fra Antonio , e 
quello che leguilfe in quel giudizio fegreto re- 
fta ancora negli Archivj loro. cole , che ven- 
nero a pubblica notizia, c certe, fono : che moif 
te perfone nominate in quella cifra , di Padre , 
Fratelli, e pugi'ni , per le contracifre coftò , dal. 
Generale de’ Servi in fuori, niuna efler dignità 
inferiore alla Cardinalizia : che lotto i Quarefi- 
Ittali davano tre partiti incidati , fi primo , 
perchè il Padre, per la procidenza dell’ inteftino 
retto , di cui fopra fi è fatta menzione , aveva 
neceflìtà di tenerfi molto monda la parte, ogni 
otto giorni lì layava , c fi faceva radere , al 
qual ufficio mai non yolle barbieri, o lecolari , 
pè da le dello potendo, fi valfe di Frate il piìi , < 
domedico, e confidente* e queda carità gli pre- 
dava allora il fuddetfo Fra Antonio . E però- 
fu trattato feco , che, nel fervire in tal ocafio- 
ne , gli dedje un taglio di rafòjo , che era cofa 
ficura. Ma ricusò Fra Antonio , o perchè non 
avelie mai intenzione di offender il Padre , che 
gli era un liberaliflìmo donatore, o perchè, co- 
me egli fi leusò in voce, ed in lettere , andato 
a Rojpa , non gli badaffe l’animo* ed aderivi} - 
che, come avede veduto fangue , immediatamea- 
te farebbe redato perduto , còme per natura feni- 
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pre gii avveniva. Il fecondo era, che da Roma 
gli farebbe fiata mandata cofa da dar in cibi , 

0 in bevanda, e quello gli andava affai per fan- 
tafia , perchè con una fava ( tal era il parlar per 
loro j avtebbero prcfe due colombe * che erario 

1 Padri Paolo, e Fulgenzio, Ma qucflo partito 
portava feco molte difficoltà , ' Primieramente , 
come trovar coll di ctfsì pronta, efficacia , e che 
lì potefle mandar fìcura p Dipoi , perchè i cibi 
ordinar; di quei Padri erano (empiici flimi , fen* 
za condimenti , e - comuni con tutto il Monafle- 
ro* onde conveniva far goder di que^a anco ad 
altre 30. perfone , o metterti a rifchio di non 
riufcire/ e la neceffirà aveva fatto ,• che molto 
accuratamente fi olfervafle ogni cofa , e fi avef- 
le l’occhio alle mani a chi fi accodava . E chi 
voleffe appoflar tpmpo per i cibi de’ fuddetti in 
particolare , era cofa lunga , e non confentiva 

.colla tanta celerità , che nelle lettere fi premeva, 
per aver quei Quare limai i , Ci erano anco i'ofpctj. 
ti vivi per certo recente accidente , che, aven- 
do j fuddetti mangiato una poca quantità di 
boicottino , 'prefcntato loro a tavola , fi erano 
trovati, molto male tutti due, c cogli accidenti 
medcfimi / onde la cautela era molto attenta. 
Il terzo, in cui reflò 1’ appuntamento laido > fu, 
che Fra Antonio ( che lenza alcuna difficoltà 
operava ) prendeffe fn cera gl* impronti delle 
chiavi delle camere del Padre , per farne fare 
Je contraffatte , ( e a quello doveva fervire la 
cera "preparata , come di l'opra è detto ) a dise- 
gno che, come Fra Gip; Francefco avelie delle 

chiar 


J 


Di F. P a o l ó ’. 


*33 


chiavi ficure , volevano fegretamente introdurre 
nel Monafiéro due , o più Sicarj , e la notte 
trucidare l’innocente Padre. Ma Dio volle (co* 
pi ire 31 grave Jcelleraggirie nel lopraddetto mo*. 
do. E perchè il reo, perfona di quell’accortez- 
za, che può ognuno immaginarli , effendo defli- 
nato a tal affare , aveva preparate le Tue elpofi- < 
zioni , dalle quali , perchè non (ufficienti per 
appagare l’animo de’ Giudici, non fi poteva co- 
sì chiaramente convincere , l’Eccellentiliìmo Con- * 
figlio de’ Dieci defiderò interamente fapere il 
fondo di quella trattazione , è tutte le partico- 
larità diflinte. Fece perciò una fentenza , che 
Fra Gio: Francefco folle impiccato per la gola , 
con quella alternativa, che, fe in alcuni p re fi 'fi ’ 
giorni di tempo* rivclaffe tutto il Trattato , col- 
ia piena efpofizione, e giuftificazione delle let* 


tere ? dopo efiere fiato un anno in carcere , re 


dalle con perpetuo bando dal Sereniffimo Domi- 
nio , con .pena capitale, fe contravveniffc * edj • 
#gli ricercò , che fi mandaffe pubblico Minifiro 
i*i Padova nella fua camera , ove in certo fegre- 
to furono trovate lettere in gran copia, con ci- 
fre, e contracifre, per le quali refiò. chiaramen- 
te giufiificato tutto il l’opra narrato , con alcu- 
ne cofe appreffo non pubblicate, nè ' venute a r 
mia notizia nel particolare , effendo la pietà di 
quello Governo tale e tanta , che ftimò di oc- • 
cultare tutto quello, che impediva l’efecuzione 
della fua mitiffima giufiizia. A così grave in- 
giuria^ il Padre non fi feoffe punto ^alla fua 
manfuetudinc , ma pregò, fupplicò piìt volte, fi 
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inginocchiò, t dimandò elfo in grazia, ih virtù 
de’ lervizj, ch’egli predava al Pubblico, che non 
jbflero per Tua caufa fotti Ipettfcoli con difono» 
re della fua Religione, intrinfecamente * e cor- 
dialmente dolendoli , che la fua vita doveffe ef- 
fer di rovina ad alcuno . E' fu come concetto * 
che le fue iflanze,i fuoi uffizj , e le Aie preghie;, 
re foffero in gran parte caufa della fuddetta al- 
ternativa .. Così ebbe fine quello fafìidiofo ne- 
gozio , avendo prodotto effetti molto diverfi : 
negli Ecclefiallici odio più intenfo , per la cofa 
non riufcita, e biafimo ’ y nella Serenifflma Re- 
pubblica deliderio più intenlo della confervazio- 
ne di così buon lervidore ; e nell’ universale , 
fama più gloriola col vederfl, oltre le altre ec- 
cellenti qualità , anco un così liftgolai: favore , e 
protezione divina. 

Mà oltre le fuddette inlidie dedotte alla Giu- 
fìizia, di molte altre di quando in quàndo nea • 
gli anni feguenti Fu avvertito il Padre, non fo- 
lo privatamente da chi prendeva da lui premio* 
ma da quelli del Governo, ove paffano i Segre- 
ti . E tra quelle fu una di un concerto fatto di 
prenderlo vivo, e con Una barca preparata con- 
durlo in aliena giuridizione . Ma non cammi- 
nando mai , fe non nella frequenza maggior© 
della Città , ò perchè folfe fatto palefe , eh© 
l’animo del Pontefice mitigato non ne ricevefle 
' ^°, l’imprefa credo non fu tentata . Capitò 
intorno a quello tempo in Venezia Un giovane 
vellito da foldato, ma nel procedere, e nel^por- 
tar i veftirnenti, e più nelle armi , fpada., e pu- 
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«naie , dava manifefio indizio di eter un Ret- - , ^ ~ 

piolo . Queflo rentò tutte le (frode per parlar 
al Padre, il quale età ridotto , per le tante am- 
monizioni pubbliche , a non ammettere a trat- 
tar feco perlona , che Jjrima non folte conotcìu- , 
ta per nome , e foprannome y e profetane , ov- 
vero condotta da qualche Nobile (fretto ornilo , 
onde il fuddétto non potè mai parlargli » Perlo- . . » ... J 

chè indrizzatofi a Fra Fulgenzio , usò feco tut- 
te le arti f acciò 1* introducete , aterendo aver- 
gli da feoprire còfa imporfantiflirrta , e c he gli _ ^ 

farebbe fommamentc cara di fapere , che depor- - 

rebbe le armi, e fi ridurrebbe a che (1 rettezza .1 
volete. Il Padre, follandoti , che febbene non 
era innammorato della vita, però dopo tanti atf» ' ' 
vifi farebbe aferitto ad imprudenza , le alcuno 
iftrutto , come fi è in gran Principe veduto , 

]5 avete offelo , e fidanza tanto grande di quél 
. giovane di parlargli dava fofpetto , mafiìme ac- 
cufandolo tutt’ i fuoi andamenti, a quello , che 
udiva, che folle un Religiófo dègli Osdini mo- . 
derni, o loro allievo ; non volle mai udirlo . 

Ma. più di ciò filando col Padre Fulgenzio , pa- 
rendogli aver prefa confidenza , gli dite etef 
llretto paren re del Cardinal Baronie, mà caduto < . - 

in lua difgrazia , e che voleva avvitarlo di colai 
toccante la fua vità , e gli avrebbe dati centra - 
fegni tali, che fi farebbe potuto certificare di / 1 
tutto. Al che tanto più fu rifoluto di non udir- 
la, e con qualche affètto dite, manco travagli* 
ejfergli il morire anco v.àlenlo , chi metoer/i m 
neceifità dì Jljr cin timore , perche i m/flt hanné 
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termine , ed il timore va all' infinito . Onde firn 
potendo ottener altro , fé non .una efibizione ( ei 
Padre Fulgenzio di danari in dono, fé ne ave-' 
va bifogno , reftò di quello atto come fofpefo * 
e mirandolo fido, gli dille: Guardatevi da' tra- 
ditori , che ne avete ^.bifogno » Dio vi cufiodifca , 
che fiete migliori Re ligi oft , di quello * ebe altri 
vogliano . E Fatta prova indarno di parlare al Pa- 
dre lul’Je leale del Palazzo , partì * nè più fu 
veduto* » - 

Un altro particolare non è da tacere in tal 
propofito . Il Cardinal Bellarmino , col quale il 
Padre aveva avuta conofcenza , come li è detto, t 
e. benché follerò corfe le fetitture a ftampa di 
fopra menzionate , non rellava però nell’ uno , e 
nell’ altro eflinto quel buon affetto , die aveva 
per radice la virtù, o carità Crilìiana , mandò 
due volte a fargli amorevoli falutazioni * l’ una* 
per un fecolare Romano , che gli ditte per par- 
te del Cardinale , che fi guardale accuratamen- 
te, perchè ne aveva bifogno, ed un’altra volta 
dovendo venire da Roma ad un Capitolo di 
Mantova il Padre Fra Alberto Teftoni , nativo 
di Venezia, ma Frate Romano che vive , ed 
è fatto Maeflro di Teologia , gl’impofe il fud- 
detto Cardinale* che pattando a Venezia falutaf- 
fè con molto affetto per fuo nome il Padre , c 
/ afficuralfe , che non gli aveva perduta l’af- 
fezione ' 

Dopo queffo tempo veramente fi feoprì l* 
animo del Pontefice effer molto mitigato , e, che 
fi foffe lineerete della bontà e pietà dei Padre . l 

Cer- 


Certo è , che , dopo non molto edendo flato 
chiamato in Venezia 'il Velcovo di Tine , per 
un procedo contro» di lui forniato dagl’ rncjui fi- 
tori mandati in Levante , la fu a cauta fu com- 
l meda alla Coni-ulta del Padre Paolo , il quale 
fece il fuo giudizio , e relazione tale , che il 
Velcovo reflò dal Pubblico piuìtoflo accarezzato, 
che riprefo, e ottenne diverfe grazie per la fua 
perfona. E paflato a JRoma, e indi a Venezia, 
riferì al Padre* che il Pontefice gli dimandò di-' 
fintamente il fuccedo , e intendendo le opera- 
zioni del Padre , ne mofirò piacere , e di degli 
veramente aveva da diverfe psfrti , che il Padre 
era molto amico della giuflizia , e procedeva 
con prudenza , e fincerità . E vicendevolmente 
il Padre defidera-và , e pregava lunga vita a quel 
' Pontefice * e che gli fopravvivede , come era 
anco di età minore di circa un anno : < ed agli 
intimi diceva , come per forma di pronòfiico , 
che Papa Paolo aveva già depofla la mala vo- 
lontà ; ma se fode morto , chiunque a lui fuc- 
cedefie avrebbe portato in quella Sede l’odio 
medefimo j perchè duravano gli effetti deila paf- 
fata controverfia , come le cicatrici , e avrebbe , 
voluto in qualche maniera farne anco dimoftra- 
zione . Nè punto s’ ingannò il Padre nel fuo • 
giudizio, come fi dirà apprefio . Mà , non oftan- ■ 
te la malevolenza , è cola più che certa , che 
anco in Roma appredo i gran Prelati era tenu- 
to in fomma {lima , e che cello ftedo parlare 
di lui in foddisfazione della Corte , e degl’ in- 
| tecefli fuoi , feoprivano però di averlo in con* 
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cetto di grand’ uomo , così per la bontà , come : ‘ 
per l’erudizione , e certo, che il Cardinal Bl- 
jarmino anco pubblicamente biafimava , che fof* < 
fe flato tenuto poco conto di cesi grand’ uomo, 
e diceva , che fi aveva potuto aver il fervizio 
della Chiefa col folo dargli ad amia fare un fiere 
l ecco j che tali furono le lue parole* credendo , 1 
che il Padre folle reflato difguflato della Corte, 
perchè Papa Clementi avefie due volte riculato 
dargli un piccolo Vefcovato , l’uno , quello di 
Miopotamo, e l’ altro , quello di Nona in Dal- 
mazia . E diceva liberamente che egli 1’ aveva 
fempre defiderato in Roma , perchè , avendolo* 
conofciuto, e praticato, ben fapeva quanto gran * 
fervizio avrebbe potuto predare. Il Signor Car- 
dinal Sforza , che , effendo Principe di quella 
fui) limitò di virtù , e di generofità , che è nota, 
al mondo, fi può credere abborrifie le viltà de- ! 
gli adulatori , che nel dar nell’ umore alla Cor- 
te prodi fui (cono la lor lingua , c la fanno vena-- 
le alla bugia, e calunnia, tentava con gran gu-^.* 

Ho il Padre F. Amante Buonvicino, che li tro- 
vava in Roma Parrocchiano in Santa Miria in 

' • À. r 

Via , e correva lotto nome di Veneziano , e 
fempre lo metteva in difeorfo del Padre Paolo , 
mollrando di.onporfegli . Di che ii Padre tocca- 
to fempre, entrava a narrare la fua vita , e gli 
fiudj , coftun.i , la povertà con cui viveva, con 
tutte le particolarità , nel che il Padre, che era- i 
molto favio , e accorto , fi accorgeva beni filmo 
«Li piacere del Cardinale, il quale, come fi ve- 
niva alle dimoftrazioni di eccellente pietà , coni*. 
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Có ghigno Tempre diceva effer ipocrifta por ìngan • 
nar il mondo } ( ma lo diceva in mòdo , che 
il Frate fi accorgeva benilìimo , eli’ era un rinfac* 
tiare tal menzogna ad alt'ri ) onde liberamente 
•gli replicava quel medefimo che il Signor di 
Villiers , al prefente Ambafciadore del Re Cri- 
ftianiffimó , fi fa ave* rifpofto a’ Nunzi bacchia 
prefente, e di Afcoli palliato , i quali , agretti 
dalla troppo notoria verità dell’ innocente, ed 
efemplar vita del Padre , Tempre gettavano in- 
nanzi il Gorgone , che folte ipocrita ; al che 1* 
Ambafciadore fuddetto una volta replicò , eh: il 
Padre faceva tutto al contrario degl' ipocriti^ che 
quejli fanno le loro anioni ve/lite di' pietà in 
pubblico , quanto più poffono , nè mai poffono ef - 
fer così occulti , che non fi feitopra il fine loro , 
l' avarizia, /’ ambizione , e il godimento ; che la 
pelle d' agnello non può coprire del tutto il lu • 
po ; ma il Padre non faceva alcuna dimoft ragie - 
ne in pubblico , e flava in ifquifìta ritiratezza , 
Non fi vedeva mai a fare alcuna delle a giovi fa- 
lite agl' ipocriti , non mefirare corone in mano per 
, jflrada , non baciar medaglie y n on affettare fi a- 
g/oni a 5 tempi di concorjo • non parlare con af- 
fettata fpintualità , non fordidegga nel veflire , 
ma una mondigia povera sì , ma condecente. Que- 
llo è effer una Torta incognita d’ ipocrilìa , che 
non ha alcuno nè oggetto , nè fine , nè alcuna 
circoftanza di quella .1 

Quello Dialogo tra ’l Nunzio bacchia e ViJ- 
liers fu occafionato in quello modo . E’ il Si- 
gnor di Viiliers un Gentiluomo di gran (inceri, n 
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tà , e di cuore ingenuo , ma non molto capacet 
degli artifizj , malfime de’ Cortigiani di Rolna $ 
i più fini del Mondo-. Medicava in cafa Tua il V 
Signor Pietro Afklineo*, di fmcerità,, e bontà 
di natura, ed amiciflimo da quarantanni 1 del 
Padre, al quale fempré riferiva, che tutte Je Vol- 
te che i Numi parlavano all’ Ambafciadorc del 
Padre , ne parlavano; cori le prefazioni di difo- 
rtore , come del più trillo uomo del Mondo • Se 
re rideva il Padre , o qualche volta diceva i 
Così conviene che fi a , perché io fon da loro di - 
ver/ì£imo in tutte le cofe , e fe ejjì fono i per* 

Jet ti , e i fanti ffinn , dunque io fono pih triflo 
che non fanno dire '. Ma pure rifpondeva anco * 
fe gli pareva la fua vita fcàndalofa tanto , che 
roeritaffe quegli elogj dagli Ecclelìaflici , eh’ ei 
non faprebbe che Fare ,- <■ per dar foddisfazione a 
quelli gran Prelati , o da che cofa guardarli , 
per levargli da credenza così finillra, c che vor* 
rebbe una volta che ’i Nunzio parlando così di 
lui , 1’ Arabafciàdore l’ interrogale degli argomenti 
di quella Tua ipocrifia . L’amico informò l’ Ara» 
bafeiadore , il quale all’occafione , c fu appunto 
il giorno de’ 16 . Febbrajo lèzi, eh’ entrato er* 
al l'olito il Nunzio nelle lolite maledicenze, gli 
replicò 1’ Ambafciadcre qh’ egli uniformemente 
lenti va dà tutti ‘commendar il Padre di bontà , t 
ed integrità : e interrogò il Nunzio, che volen- ' 
tieri da lui intenderebbe quello che fappia con 
fondamento in contrario , per fapere che credere 
a chi altrimenti 1’ informava . Percoffo improv- 
viiaràente dalla domanda ti Nunzio., non ardà s 
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di negar quello, che l’ Ambafciadore diceva , per- 
chè era troppo noto ; ma volle sbrigarli col 
trattare le buone azioni , ed innocente vita di 
Jpocrilia . Ma quello peggio gli riufeì , perchè 
di nuovo 1’ interrogò 1’ Ambafciadore qual fine 
fcuoprjtte nel Padre , o qual azione efterna lo 
manifeftatte ipocrita. E non Teppe il Nunzio far 
altro , che declinare , di verIen do ad altri pro- 
poli ti . Ma perchè nel Padre rutto faceva im- 
preffrone , non che cola tanto importante, dopp 
gli fcheryi , anco .leriamente fi la aver feongiu- 
rato un fuo intimo ad avvifarlo de’ iuoi difetti, 
ed in particolare fe colle regole della Tanta dot- 
trina Evangelica trovale in lui argomento d’ipo* 
crifia , perchè l’uomo a nettuno è più occulto, 
che a fe medefimo , ed è quali irradicabile nel-? 
la natura l’adulare fe fletto , e l’ ingannarli. Sir 
rpili dialogifmi pattarono inlieme , dopo i tem- 
pi degli llrepifi , in ifpagna , ed alla Corte del 
Re Grill ianittimo , tra 1’ Ambafciadore Pietro 
Contarini, ed il Cardinal dbaldini , allora Nun- 
zio in quella Corte . Quello Tempre infamava i( 
Padre con nomi odioli per gli fcritti pubblicati, 
e per l’Uffizio che prellava . Il Contarini, Gen? '*• 
tiluomo di un candore fmgolare , di natura pla- 
cida , loave , niente contenziofa , ma però fo T 
-da , rilpondeva, che npn voleva con fua Signo- 
* ria Reverendilfima prender con tela , ma che po ? 
te va ben alficurarfi. che non fotte cosi ignow 
ran.te , nè cosi empio , come il Nunzio lo fa- , 
ceva , dal vedere che in tutti gli Stati de’ Cat- 
tolici riccvlya pr.a gran commendazione da’, piq 
. v dot* . 
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dotti , t pii Profcflori delle Scienze : ma che 
della vita , e de’ collumi era ben certo, e fape- 
va non folo per relazione , ma per efperienza , t 
eh era irreprenfibile , e faceva una vita Tanta , 
ritirata, ed eiemplare. Al che replicava il Nun- 
zio Ubaldini che tanto più fi confermava nella 
lua opinione , che (offe un uomo trillo , ed un 
Ipocrita elquifito dalla Tua irreprenlìbil vita, Più 
violentemente trattava in Francia Maffeo Barbe- 
rino Nunzio , che con amplificazioni poetiche 
gridava eh’ era pepgior di Lutero , e di Calvi- 
no , e non s’ afìeneva di dire , che conveniva 
ammazzarlo. Rifeppe, che il Padre feri v^ va , e 
riceveva lettere da alcuni di quei Signori Con- * 
fjglicri di Parlamento , e Sorbonifli della buona 
fiampa , che tengono la difefa della legittima 
poteftà fecolare , fi opppngor.o alle ufurpazion( 
di Roma , e mantengono la libertà della Chiela 
Gallicana • E veramente fcriveva e riceveva leN 
terè da’ Signori Grllot , Lefchalìier , Rie he r , 
Bucciello , alcune anco dal Qafaubono , quandq 
era fama collante, che fi facefle Cattolico . Le 
lettere erano lempre confulte di giuridizione , 

Al Barberino erano tutti Eretici quelli , a’ quali 
Arriverà , o che gli fcrivevaho . Ma gli altri , 
che non potevano {indicare nè la proftlììone , nè 
I coflumi , avevano 1* unico luogo comune, che 
folle ipocrita . Bel confronto certo del giudizio 
di quell i Prelati della Corte Romana colla dot- 
trina di Grillo , e de’ Tuoi Santi Appofìoli , che 
i Ugnavano a conofcere la fede daljg opere , e 
i’ albero da’ frutti, E f? qna vi-U con un’ugua» 
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lit^ , e cofianza maravigliofa dalla puerizia fina 
a lettantun ' anno d’età , che nell’ opere mai al- 
cuno abbia faputo , nè potuto fallarla, nelle pa- 
role mai una ofcenità , mai un giuramento, mai 
una viltà ; ma povertà i(qui(ìta , una offervan- 
Z 3 delle leggi perfetta • lontano da ogni ambi- 
zione , nemico delle delizie foprattutto • che 
mai non moflrò fegno di avarizia * fe quelli fo- 
no gli argomenti infegnatici da Crifto per cono, 
lcere gl’ ipocriti, fia lalciato all’altrui giudizio. 

Ma nè Dio , nè T umanità vuole, che 1’ inno- 
cenza abbia tal infortunio , e la virtù fia così 
Iventurata , che la fama , e 1’ infamia llia fot- 
t ■ to P arbitrio de’ potenti . Il giuflo è palma , e 
s’ innalza contra il pelò delle calunnie . Non ha 
voluto Iddio, che quei medeftmi Tiranni , ch’eb- 
bero licenza totalé contra la vit3 de’ poveri in- 
nocenti , avellerò però alcuna poddlà fopra la 
"fama , e memoria loro . E le quello folle, l’u- 
manità lidia , non che la virtù , farebbe in 
troppo dilav vantaggio 

Ma perchè il legno, ove ferivano, e ferifeo- 
no ancora tali avvelenate faette , non poteva ef- 
fer guadagnato * elferjda noto il dii pregio avuto 
in tutta Ja fua vita del danajo , contento di 
avere le fue pure necefìità , o piuttollo manca- <" 
re di quelle aqcpra , che abbondare di fover- 
k chio • non delizie di ogni forra , delle quali in 
tutt’ i .tempi era fiatò così abborrente. , che fino, 
all’ ultimo ipirito della vita ha collantemente (er- 
bato , di non aver, nè voler altro gufto , che 
quello che dagli fludj , o virtù av?(Te Fa.- l 
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rigine , «d in quelle terminaffe y ed. erar la.nfua 
vita la piu affaticata , e dentata , che Religio- 
so potette fare , ettendo quelli ultimi dici affette 
anni (lato come ri nchiufo Tempre nelle lue (lan* 
ze , fuòr che quando il /Pubblico Tervizio , e, la 
fua profeflione reli gioia lo recedi tafiero ; ed il 
vivere còsi parco ,' ed, attinente , e fecondo la 
pura neceffità , che la maggior parte del' tempo 
• le la paffava con un poco di pane abbruflpiita 
su le brace, ed una fola forta, viliffima in qua- 
lità e quantità , di companatico ; non i parérti 
ti-, ché nòn gliene celiava alcuno * non 1’ aro*? 
bizione , c ‘l’ appetito di gloria-, che tra gli af- 
fetti umani par ^ultimo domabile , ed il Savio 
lo chiamò, tra lb f vedi là camicia ; che ultima 
da’ più fapienti fi depòne è il putrido ,'ì do ve 
tutti quelli vefpòqi ,’ qua e. là fvolazzando , fi- 
Oalmeote fi fermavano \ Ma fi può opporre a 
qaefti colpi un- impenetrabile feudo , die fe fu’ 
uomo mai*, che totalmente avelie domato 
affetto dell’ appetito di gloria , fu quello di 5 . cui 
parliamo . Primiérarnente la prùoya certa ,.%ch|e 
"B^lfun avvanzamento di '-fortuna ,o credito ap* 
jpreffó gli uomini gli aveva fatta fare alcuna 
mutazione nell’ animo , per quanto dagli effetti 
«derni fi può. argomentare , dando egli nel Tpa 
tenor di vita , thè appUnto iole va iémpre aver 
in bocca Si fpiritus dominanti 'Juper te a f ceni 
derit , locum tuum nè deferas , e burlando , dir 
tcv-A thè chi cammina fu le panche , V /lede in 
alta , diminuijce fatica , ma /la più in pe» 

. Dipoi , la cotante deliberazione di noq: 
.mJtì'. ifoir 





fcriver ma;',* rè pubblicar cofa alcuna in alcu- 
na forta d? profeflione , eflfendo in tutte le cofe, 
eminente , e fi può dire prodigiofamente perfet- 
to , mofira fe folle lontano da queìfo defiderio ; 
e le poteffe con gloria farla , quelle poche cofe, 
che la necefiìtà gli ha cavato dalle mani, lo at- 
teftrno . Dipoi , di varie invenzioni di finimen- 
ti ha fuggito anco il lafciar lapere eh’ elio ne 
folle autore • che le due maniere di Pv.ìfiligio 
fono fue ,* lo finimento per conofcer il variar del 
caldo , e del freddo ; dell’ occhiale , detto in 
Italia del Galileo , trovato in Ol.mda , fu da 
lui penetrato f artifizio , quando prefentatòne uno 
alla SerenilTima Signoria , con dimanda di mille 
zecchini , fu al Padre dato carico' di far le pro- 
ve a che potette fervise , e dirne il fuo giudi- 
zio : e perchè non gli era lecito aprirlo , e ve- 
dere , s’immaginò ciò , ch’efier' potette , e lo 
conferì col Signor Galileo , che trovò il Padre 
aver dato nel fegno ; e tanti altri . Ma è cofa 
notabile , che tanti [frumenti dagli Autori del- 
le Matematiche, ed Afironomiche inventati , n-a 
deferì tri con tante folennità , che il farli è dif- 
ficile , e 1’ ufarli molto più , egli , facendoli 
arco di fua mano , e dando i modelli .,ad arte- 
fici , li riduceva a tanta facilità c femplicità , 
ch£ pareva avere nella fua tetta la terra , ed i 
cieli . E 1 fiato gran pregiudizio de’ curiofi che 
nel problema del moto della terra , antico , ma 
da Copernico rinnovato , egli aveva trovato di 
falvare tutt’ i fenomeni con un finico moto , e 
cercava artefici che gli facettero uno (frumento , 
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per fottoporlo agli occhi , e non fervi il temi 
po . Taccio de’ftgreti incogniti fino alla fua età. 

E di tutto fi è contentato, che altri Tuoi amici 
nelle loro eompofizioni fe ne fi^no onorati come 
loro proprj , il che mdftra gran moderazione ia 
quefio affetto » E delle cole che lono alle (lam- 
pe che gloria ne ha egli ricercato , avendo per 
così ifquifite vie occultato il fuo nome ? Un 
particolare anco non fi può tacere in tal propoli- 
to , cioè, la ferma rifoluzione di non lalciar cofa, 
ò di fua mano, o d’altri, che lo facefTe nomina- 
re, come di non lalciarfi mai ritrarre dal naturale, 
con tutto che e da Re, e da Principi grandi ne fià 
(lato ricercato . E febbene yanno attórno fuoi , 
ritratti dal naturale, tutti fono copie d’uno , 
che fi dice effer nella galleria di un gran Re , 
che gli fu toltd contra fua voglia , e con bel 
$ratagemma é Ma quanto a fe , fe l’abbórriffe , 
ne fa fede, che avendolo negli ultimi anni pre- 
gato l’Illuflriflimo ed Eccellentiflimo Domenico 
Molino, e fatto fupplicare per Maeflró Fulgen- 
iio, mai nòn potè ottener di lafciare che un 
Pittore famofo , che fi offeriva non occuparlo 
più di un’ora, lo ritraeffe. E pure quel Signo- 
re lo ricercò in virtù dell’amicizia, e con mo- 
di cotanto lignificanti , che , per la rcpulfa da- 
tagli , più di quindici dì continuati , che trat- 
tenne il Pittore, venne in offefa col Padre * t * 
flette alcuni mefi lenza parlargli . E pure fi fa 
la portata di quel Senatore, e la ftima , che il 
Padre ne faceva , come di un foggetto , in cui 
J ' effer nobililfimamente nato è là minore delle 
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fue virtù, e de’ ludi meriti; perché l’ erudizio- 
ne, che ha ifquifita delle Storie antiche, e mo- 
derne , una prudenza politica (ingoiare , fondata 
nel fapere a maraviglia lo flato di tutt’ i Prin- . 
cipi d’Europa, quali fieno i loro governi , ed 
i loro interefli , come fi reggano , chi appreffo 
di loro vaglia , le cofe grandi , le perfone favo- 
rite con tutti i particolari notabili de’ negozi 
correnti , tutta la ferie degli affari importanti, 
io rendono cofpicuo , non lolo nella Repubblica, 
ma appreffo tutti : ma un certo ardore verfo la 
libertà , e confervazione della fua patria , una 
totale dedicazione al pubblico fervizio l’aveva 
renduto così flimato intrinfeco , e familiare del 
Padre , che in diciaffette anni pochi giorni fono 
paffati , che lungamente non fi trovaffero infie- 
me. Non potè però ottenere la fuddetta doman- 
da/ tanto era lontano da ogni cofa di ambizio- 
ne , che finalmente infieme coll’avarizia fono 
quegli fcogli , da’ quali gl’ ipòcriti non poffono 
frappare. Ma l’aborrimento di vivere in Corte, 
che moflrò nella fua gioventù , lafciando quella 
di Mantova, e nella virilità quella di Rema, 
l’ aver coflantemente ricufato di andarvi a tanti 
inviti de’ Grandi, e tante opportunità , convin* 
cerà di ciò i più pertinaci , che almeno noti 
ardiranno alla (coperta contraddire a Criflo, che 
chi vuol vejliré pompofo fila nelle Corti grandi , 
e a’ dì noflri fi fa, ove l’ambizione abbia la fe- 
de. Ma ne’ Prelati veramente è cofa difdicevo- 
le, e fcandalafa il calunniare d’ ipocrifia una co- 
sì rara pietà; perchè a’ fini che cffi fi propon- 
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gotio , alle apparenze , che in loro fi veggono , 
al parlare, che ulano, mofirano bene non folo 
burlarli del Mondo , e poco credere , che vi fia , 
Diò, fe pretendono , fhe la loro vira fi abbia 
da filmare Appofiolica,o anco Crifiiann,e quel- 
la del Padre ipocrtfia. Ma l’occhio di Dio fcuo- 
' prì i cuori,, e tra tanto fi riceverà quello irre- 
fragabile tefiimonio, che quegl’ i fi eflt , che fi mo- 
fìrararono pronti ad interpretare tutto in fini- 
firo , non hanno potuto opporfi alle azioni , e 
fono pafTati all’intenzione, che pure fuole rifer- 
varfi a Dio, da chi lo crede giudice delle inten- 
zioni, fe Icrutrtore de’ cuori. 

Non farà dipendila quella digredìone a chi t 
confiriererà 1’ ifquifitezza tenuta per 'invefiigare 
ha vita dell’innocente Padre, quanto è poflibilc 
di un uomo, c voler pur trovar de’ nei in quel- 
la bell’anima, per più recondito fine. Che non 
y il Padre dava lóro fafiidio , ma la fua dottrina : 

1 e in quello fatto fono bene gli Ecclefiaflici gran- 

* didimamente colpevoli di offfefa avanti Dio , e 
di fcandalo al inondo, -d’aver dato grave cagio- 
ne di confermarfi nel loro parere a quei, che 
fcrivono edere fiato un arcano della Corte Ro- 
mana , dopo che ha tirato a fe l’autorità di tut- 
to l’Ordine Ecclefiafiico , e gran parte di quel- 
la de’ Principi , per far padare in Religione ciò 
che le torna a cónto, di adùmerfi anco quella, * 
che era di tutta la Chiefa ,' di canonizzare le 
perfone , per canonizzare le dottrine , e le opi- 
nioni proficue alla fua grandezza. Cosi, per ri- 
provare la dottrina, che non fa alle fue preten- 
' * 4 . « : * ’ fio- 
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(toni , benché fia vera e Cattolica , h» ufato <K 
quando in quando l’ artifizio di Far -calunniato 
le pecione , che l’ harino fcritta , per fante ed 
incolpevoli , che fo(Tero~ Non porto per vera 
quell’opinione, nò con lento ne’ loro efempj per 
pruova , ma dico bene , e avanti Dio attefta 4 
c he nell’ e Tempio del nollro Padre, non la Ghie- 
fa , ma i migliori deHla Corte hanno ufato quel- 
lo lìile, e quanto peggio fanno, tanto maggior- 
mente accrescono lo fcandalo, .e irritano i Prin- 
cipi , o li fvegliano a vedere , che Col far ca- 
lunniare le perfone , che loro fervono , e difen- 
dono le loro giufte azioni, condannano obliqua- 
vnente i Principi medefmu , con ciò credendoli 
poter loro imporre un giogo tirannico , oppri- 
mendo in-- vira, in morte , e dappoi tutti i fin* 
ceri ,, buoni , e Cattolici difenfori loro . 

Nel pubblico fervizio in progreflb di tempo 
fu trovato così affiduo , così fedele * così al ben • 
del fuo Principe infervorato, che la Serenilfima 
Repubblica*!’ onorò di cofà non mai concerta ad 
alcuno de’ Confultori fuoi , di poter entrare in 
tutti gli Archivj » in tutte due le Segrete , ve- 
dere , e maneggiare tutte le fcritture dello Sta- 
to, e Governo. Al qual onore con che fede ab* 
bia eorrrlpofto lo l#nno que’ del Governo* men- 
tre in poco tempo era così veduto., che avendo 
veduto tut-to quejlo , che fi poteva defiderare , 
con felicità di me morja incomparabile immedia#, 
ta mente poneva la rhàno fdpra qualunque me* 
tnoriale, libro, fcrittura , relazione, o a qualun- 
que altra cofa , che folTe ricercata. Chi la ciò,, 
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che fieno le due Segrete di Venezia, facilmente 
da queRo folo può argomentare un ingegno di- 
vino , e una memoria mofiruofa . Imperocché in 
quelle , oltre le pubbliche ragioni di tutto lo 
Statp, le leggi fondamentali , le trattazioni di 
guerre, di pace, di tregue , di confederazioni, 
e tptto quello, che ad un grande Stato può ap- 
partenerli , vi fono anco tutti i gran negozj di 
tutta Europa di qualche centinaja d’ anni , le 
mutazioni ,. alterazioni , le relazioni di tutto 
il Cri Hi aneli mo , e fono in libri antichi in Jet- 
tcre de’ fecoli palfati , diflBciliffime a leggerfi . E 
U due grandi incendj non aveffero rubbato par- 
te di quello teforo, ardifeò dire, che faria’ una 
delle più {limabili cole del mondo , Ora quello 
ingegno incomparabile ne era fatto così padrone, 
che improvvifamente fapeva i luoghi ove ritro- 
vare qualunque particolarità di maniera , che la 
fua mente pareva la ftefla Segreta , ove pronta- 
mente l'ep?;a fatica ciafcuno nella fua viva voce 
potere leggere tutto quello, che àv offe o necef- 
fità , o t^iofità di laper? .* e affine che quello 
importante ufo non p'erilfe colla fua vita * ha 
anco fatte tan^e chiarezze, note, e regilìri,che 
ne ha molto facilitato* l’ ufo per i tempi . Ed 
«Rendo fiata canpfeiuta 1’ importanza di quella 
fatica, r Eccellentiffimo Senato ha lalariato con 
onqtato fii pendio lo Scrittore medetìrno del Pa- 
tire , per regnarla inlìerpe cfillp fue confulta- 
ziòni , che debbono efiere poco di Torto di mil- 
le configli, e trattati , in volumi di carta pe- * 
cora , E nelle trattazioni , q di confini > ° di 
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giuridizione , che, durante il fuo fervizio , fono 
accadute , fi è veduto il giovamento , per ben 
fondare le caule. Di che non debbo parlare fo« 
pra i particolari , perchè toccano il Governo * 
ma 1 ’ Eccellentiflimo Senato fa l’importanza di 
tal fervizio, e quello, che abbia rivelato in va- 
rie negoziazioni nel luo tempo occorfe . Perchè 
le allegazioni in Jure importano affai , e in que* 
fte ne ha avuto , e ha fempre la SerenilUma 
Repubblica de’ più gran foggetti d’ Europa onde 
valerfi ; ma tutto è niepte rilpetto alla dilucida- 
zione de’ fatti , che fi cava da’ pubblici documen- 
ti. Il che quanto abbia importato in materia 
de’ confini, del Dominio antichiffimo del Golfo, 
delle giuridizioni de’ Feudi di Ceneda , e Aqui- 
k*ja , fi è provato nelle trattazioni in fpo tem- 
po leguite, che per quello rilpetto gli Ecclefu- 
ftici mai non hanno potuto portare cofa , che 
vaglia, nè trovarono, che opporre a’ fondamen- 
ti veri, reali, e ficuri della Sereniflima Repub- 
blica . 

In tutto quello del pubblico fervizio , che fu > 
di diciaffette anni, non faprei dire le aveffe più 
che un’infermità di momento. Trovo bene, che 
una fola volta è fiato in mano de’ Medici nel 
1Ó12. e fu la prima, che in fu a vita fi rimet- 
teffe 'alla loro cura , eccetto quando 1’ ha co- 
firetto la neceflìtà di Chirurgia , che è fiato tre 
volte fole: Una nella fua, gioventù, che, caval- 
cando dalla Lombardia verlo Padova nel fervo- 
re della State , fu forprefo da una fquinanzi^ 
.terribile* per la quale avendo* mandato fubito a 
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cfciàmar il barbiere , che gli traeffe fangue dal la- 
verà , quello ricufava farlo fenza 1* ordine del. 
Medico • nè potendolo il Padre perluadere , e féii- 
tendòfi incalzare dalla crefcente infiammazione , 
«nollFÒ creder al barbiere ;■ e prendendo partito 
fui fatto , lo ricercò dhe , mentre fi andava a 
cercar il Mèdico , gli faceffe vedere fé aveva 
btìon ferro; e datagli in mano la. lancétta , fu- 
fiitofelapOfealbraccTo, e alia vena/ la qual 
ri fo lozione veduta , il barbiere fece il fuo uffi- 
zio, e in poche ore, come è d’ordinario in ta- 
li accidènti , fu lìbero, e fano . Un’ altra volta 
pariménte nel viaggio da Vicenza a Padova cad- 
de, in ritenzione d’orma, la quale non avendo 
prefo corfo per tutto un giorno , fu coftretto 
ad ammetter l’ajuto della liringa per mano dell’ 
Acquapendente . Ma conofcendo la recidiva di 
quello male , lì provvide fubito di firinga, e di 
candele , per operare quando falle di bifogno , 
come Tempre ha fatto , di fua mano . E febbene 
coll’acqua’ della Vergine fu follevato , che po- 
chiffime volte è ricaduto in quella iodilpofizio- 
ne, però in quelli ultimi anni ha talvolta pa- 
tito, e tra le altre una con tanta veemenza , 
che, provando, com’era folito fuo, nè potendo 
di l’uà mano ajutarfi , fi tenne morto , ed im- 
mediatamente con vera tranquillità , e ferenità 
maravigtiofa ricevè- i Sacramenti , dicendo: Que- 
fto è da fare, poi fi penferà al rimanente , nè 
mai potè aiutarli come le altre volte . Frattan- 
to il Padre Maèllro Fra Fulgenzio , fenza fua 
faputa, avendo falti venire Carlo Scivos , e Lui- 
gi 
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gì Ragoza , primi c celebri in tal profeffi'one , 
fuCcedette cofa ridicola , che venuti alla fua pre- 
fenza, e difcorfo del luo male, dilfcro che, non 
avendo di fua mano v ricevuto beneficio, lalciaffe 
provare anco a loro. Portoli in piedi lenz’ alcu- 
na turbazione , si , diffe , ma debbo io provare 
alla voltra prelenza, che giudicherete fe io ope- 
ro , come l’ arte ricerca , ed immediatamente fi 
pilsò colla candeletta , e la cofa fi rilolvette in 
rito* avendo però il Padre conolciuto , che l’età 
muta le forze, e l’ufo degli ftrumenti rteffi na- 
turali. Ebbe anco un male nafcente ' nella gam- 
ba, che lo travagliò dieci mefi / ma egli fi ta- 
gliò di fua mano molte volte in varj luoghi , 
ove fi faceva la ’portema , lino che fe ne liberò 
affatto ; cofa affai rara in Venezia, 

Ma nell’ infermità per gli umori , che fanno 
le febbri, mai fino al 1612. non fu in mano 
de’ Medici . So quello che importi il dipartirli 
dalle comuni opinioni anco nelle fpeculazioni , 
non che nelle operazioni , muffirne ove fi tratta 
della vita: ma io non ho prefo a giurtificare , 
ma a narrare le azioni del Padre . Era così fog* 
getto alle febbri , che ogni piceiol accidente gite 
ne cagionava di lunghe, ed importanti. Egli fi 
governava in quelle molto diverlamente dal co- 
mune . Primieramente non mutava niente del fuo 
viver ordinario, fe non dal piò al meno. Non 
iftava in letto , fi levava , faceva tutte le fue 
finzioni foli te , leggeva, ftudiava , fcriveva . Sul 
furore degli accerti veflito fi {fendeva fopra una 
carta, pochiffime volte in letto. Ordinava egli 
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le ore del cibo , e volava J 1 ordinario , cosi- del 
vino, come del rimanente, fe non , come ho 
detto , dal piu al meno . Come gli pareva op- 
portuno, mandava egli a prender medicine,, ma 
lempiici , non com porte , la cartìa , la manna , 
tamarindi, o altro, e le prendeva o feparate , 
o egli le ^componeva , e le riceveva a! medcfimo 
modo degli altri cibi • cosi comandava a’ fuo* 
affètti* Portava opinione, ed apertamente dice- 
va , che il modo, di medicare de T nofiri tempi 
con una fiibita e totale mutazione nel vivere, nelle 
azioni , con tante purgazioni non poteva fer- 
vire , che a fare lungìjuflime le convalefccnze , 
e tenere in credito le infermiti * ed in partico* 
lare, che negli uomini di grav» età il traìafcia- 
re per molti giorni le lolite azioni gli deterio- 
rava grandemente nell’ ufo delle parti del loro 
corpo , e che il folo metterli in letto con una 
fubita e fqtale mutazione di vitto , e d’ opera- 
zioni , era, un necertariamente infermarli , e che 
di fe medefimo era tic uro di fapere più d’ ogni 
altro t E veramente è cofa rara , che in con** 
plertìone così debole non fi fia mai veduta con- 
valelcenza* Il più delle volte non fi fapeva, eh? 
forte ammalato, che dalla cera, che l’accufava* 
del redo faceva le azioni folite . Con quello ter 
nore di governarli da fe medefimo fi ridufle al 
6 1 . di fua età , quando di duglia trovandoli in 
cala del Signor Servilio Treo , in una gravifli- 
ma conforta , fu forprefo da una febbre , che 
gli durò r8. giorni continui , e cominciò cor» 
uno rtfano accidente , poiché non gli ec? porti? 

bile 
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bile prender nè cibo, nè bevanda, mentre quan- 
do fé gliene prefenrava , lo ftomaeo fabborriva 
di maniera , ch’egli reflava di (e ftefTp maravi- 
gliato , e fi doleva di non fi poter comandare, 
c ( come diceva ) vincere un’ opinione falfa # 
Su gli acceflì medefimi in quegli ardori di Lu- 
glio , come*, chiedendo , fe gli prefentava 1’ ac- 
qua frefea , lo ftomaco 1* abbominava , di che 
egli alle vòlte ne rideva , e ne diceva delle fa- 
cezie. Non fu poflibile fchifare le vifite de’Me- 
cli ci * perchè il Pubblico lo comandava. Egli di- 
ceva : Quefìo bo io avanzato , che mi conviene 
ad altri pih creder di me , che a me medeftmo. 
Non fi palsò però ad altro , che a più volte 
difcorrere del luo male, e proporre qualche me- 
dicamento ; de’ quali propofli molti 1 , egli fi 
contentò di un facile , e femplice , propofto dal 
Signor Santorio , che gli era antico amico di 
ffrettilfima conYerfazione . I Medici, ed il San- 
torio piu degli altri , 1’ ebbero- per morta . Di 
che parlandogli il Padre Ma e ft ro Fulgenzio , dil- 
le il Padre che teneva ficuro di dover guarire 
di quella infermità , ma fe fentiffe gravarli , a- 
yrebbe avvilàto , E replicandogli il Padre Mae- 
Aro Fulgenzio che guardaffe bene , perchè po- 
trebbe iogannarfi , perchè il Santorio diceva, che 
faria indubitatamente morto di quel male , che 
fi vedeva non rimetter mai , e che fi vedeva 
manoare il vigore , come- alla pianta che fi fec* 
ca , e che fapeva il giudizio del Santorio quan» 
to laido fofie j replicò, che fi crecfclfe, a lui , e 
fi gittò in nfo con una facezia ad altro propo. 
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Cito detta da Speron Speroni , che aveva fami- 
liare di dire che ne fai oggi ì E venuto poi j 
alla fua vifita il Santorio cominciò a burlarli , 1 
nè fi volle lafciar toccar il pollo , dicendogli , 
che /’ aveva così perentoriamente fentenzjato a 
morte , ed ora lo voleva accarezzare . E propo- 
nendogli contrà 1* aridezza il latte dell’ afina, fi 
sbrigò facetamente rifpondendo : Che bel confi - 
gl io di un amico , di volerlo imparentar cogli afi- 
ni adejfo eh ’ era p ìt che fejfagenario ; e riden- 
doli foggi unfe , E chc' % non vi pare una forta di 
relazione i\e[fer collattaneo con quell * a fin ino , a 
cui volete che ufurpi parte del fuo latte? ed efa 
fuo coftume , come non mutava nelle infermità 
il luo tener di vita , nè le foli tc azioni , così 
nè anco i piacevoli, ect arguti ragionamenti , che 
in un turbato corpo argomentavano una piena 
ficurezza , ed intera ferenità di mente . Egli , 
che cosi bene aveva Qudiafo in medicina , ne 
parlò fempre come di profeffione , nella qUalts 
per neceffità fi fece molto fentire/ ma negli ul- 
timi tempi di fua vita n’ era entrato in tanta 
diffidenza , che prova , che più non credete po- 
terli lapere ciò che giovalfe , o nuocelfe. E do- 
ve per l’ innanzi veniva biafimato , che di con- 
tinuo prendere qualche medicamento per' fe ftef- 
fo , dopo non ne volle ricevere di lorte alcuna, « 
fuori che de* locali nel bifogno . 

Sino dalla fua gioventù la fua lìngolar erudi- 
zione 1’ aveva renduto famofo in tutte le parti 
d’ Europa , da che nafe^eva , che quanti foggetti 
di conto capita vatio in Venezia ( c la condizio- 
ne » 
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ne di tal Città trafTe a vederlo da tutte le par- 
ti i più gran Soggetti ) volevano il contento di 
vederlo , e molti di fegnare ne’ Tuoi libri , che 
chiamano albus amlcorum , qualche Tua lentenza, 
( il che è molto ufato dagli. Oltramontani ) e 
loro dava Tempre occafione di farlo con qualche 
grave detto degli antichi , e della Divina Scrit- 
tura . Ma f occafione dell’ Interdetto , conrro- 
verfìa tra due Principi d’ Italia cosi grandi , o 
nella quale entrarono per i mezzi dell’ accomo- 
damento i Re di Francia , e di Spagna , 1 ’ Im- 
peradore* e rutti gli altri Potentati della Cri- 
ftianità , lo fece molto più celebre 7 e lo refe a 
molti grandi uomini non minimo motivo delle 
loto pellegrinazioni , e fu cagione , che folle 
conofciuto da gran Letterati di Europa , inani- 
me da quelli che fanno profefiìone di difendere 
la legittima autorità de’ Principi ^ Fu vifitato 
con lertere de’ più Letterati di Francia, Gillot, 
Lefcaffier , Salmafio , Richerì , Bocciello , Ca- 
faubono . Molti Principi ancora l’hanno onora- 
to con lettere, con vifite de’ loro figliuoli , man- 
dati a veder 1* Italia , ed in che {lima folle ap- 
preso quelli , fi potrebbe mofirar colle loro let- 
tere , fe non folle {limata affettazione . Dirò 
quello folo , che un gran Principe , mandando 
un fuo figliuolo in Italia gli commife nell’ Igni- 
zione , che non faceffe fallo di vifitare Orbls ter- 
ra ocellttm , dando quello titolo al Padre . E 
quando venne a Venezia 1 ’ Ambafciadore de’ Si- 
gnori Stati d’ Olanda , il Signor Arfens , aven- 
do fatte ie diligenze per vederlo, gli venne fat- 
. to ; 
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to j perchè ridotto nell’ antifegretà per udirli 
leggere la rifpofta dell’ Éccellenrilfimo Senato al- 
la fua domanda , còme lì ufà , veduto il Pair.*, 
che paflava per la (Iella * in andando al Tuo luo- 
go , dille a quel Senatore che gli teneva compa- 
gnia , Illudrilfimo Signor Giudiniano r effer ta>u 
io contènto ài aver •òeduto sì grande uomo , il 
piìt cospicuo di Europa , che • farebbe ritornato con - 
tento alla fua patria j [ebbene non àveffe ottenu- 
to alcuna delle cofe domandate alla Serenijfima 
Repubblica , e /limar ben impiegata la fatica , e 
fpefa del viaggio. Ho anco Caputo per documen- 
ti veduti j che da due Tede Coronate è flato 
ricercato , fe voleflfe accettare il loro lervizio in r 

' • JT .- • \ 

cole importanti {lime , per la relazione avuta del- 
la portata del Padre da’ loro Ambafciadori in Ve- 
nezia refidenti ; ma egli con termini dovuti ai 
più grati Principi ricusò partire dal fervizio del 
luo Sovrano naturale , al quale Dio 1’ aveva 
chiamato * • 

D’ uno di quelli congrelfi è ben necelfario di ( 
far particolar menzione* Il Principe di Condè, 
die 1* anno lózz. ( il quale fu il penultimo 
della vita del Padre ) venne a veder 1’ Italia , 
volle ad ogni modo' aver difeorfo con luì , che 
non voleva condifcendervi . Ma il Principe l’af- 
fediava di modo nel Monadero , che più volte i 
fu affretto dar rinchiufo in cella , anco lenza * 
prender cibo , perchè Capeva, che vi era il Prin- 
cipe . Ma finalmente dato nell* impazienza , ed 
in un lamento , che foffe pile difficile veder Fra 
Paolo , che il Papa mede/imo ; uno de* Gentiluo- 
mini 
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«nini Veneti , che gli teneva compagnia , s’ av- 
visò pur di dirgli ; che il Padre , come Conful - 
tor di S tato , per legge non poteva fen^a pubbli • 
Ca fa pitta aver congregò con Principi , e loro Mi* 
niflri . Fu fatto comandar al Padre di trovarli 
C °1 f* r ’ Dc ^P e • -Al che ubbidì ,i benché mal vo- 
lentieri , ma volle , che il congrego fotte fuori 
del Monafiero , e con prefenza pubblica , come 
fe fotte prefago di ciò che doveva accadere. Vi- 
fitò il Principe in cala dellVJlluflhflìmo Signor - 
Angelo Contarini , Cavalier , il quale , venuto 
di^ frelco dall Ambasceria di Francia , di Pub- 
blico ordine lo corteggiava . Nel congregò non 
reflò punto ingannato il Padre , che aveva fo- 
lletto che , oltre la propria curiofità del Prin- 
cipe ^ dovette anco ad ifianza d’ altri circondar- 
lo d interrogazioni . Tutto il difeorfo tra loro 
feguito fi ritrova fcritto co’ medefimi concetti » 
e parole , e dato ove fi doveva . La fufianza 
fu , che il Principe, come di gran nafeita, qua- 
le fi fa , così di una vivezza* d’ ingegno firaori 
dinaria con buona erudizione j flette cóntitiuàmen - 
te su la tentativa in materia delle Sette di que- 
(1° tempo y maffimt de' Riformati in Francia , che 
vituperava come ptrnìcìofi al govèrno • della fu - 
peuorita del Concilio al Papa ; della libertà 
della Cbìefa Gallicana • fe fia lecito valerfi dèi - 
t t armi di quelli che cantra noi difféntono »?//<* 
Religione • dello fcomunicare de * Princìpi , e piò 
di tutto , chi foffe /’ tutore della Storia del 
Concilio T ridentino , ove principalmente per al - 
trai infli gavone , pik che per proprio genio ( tan- 
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to può la cantagione di chi pratica con certi 
Religiófì ) incl'mJva . : > |ÉÉÉ 

. Il volatile difcorto , pieno di fai ti , tentativi, 
ed interrogazioni , pareva un fluttuar u’ orde , 
a romperli nello fcoglio delle rare , brevi , e fo- 
Jo neceffitate rii polle'. Il biafimp degli Ugonot- 
ti , fenza toccar Scintilla di dottrina , Io diver- 
tì con (ingoiar deflrezza , introducendo la me- 
moria del valore, e Prudènza del Padre, e Avo 
del Principe medefimo il quale , come capacif- 
limo, ben s’ avvide quello che fignificafle . Del 
Papa , e del .Concilio fi sbrigò col raccordate la 
Sorbona , e d’ alterazione , e depravazione dopo 
l’ingrelTo de’ Gefuiti in Francia , la differenza 
tra’ Sorbonifti antichi e moderni , fenza punto 
toccar la fuperiorità, ove pur il Principe lo Vo- 
leva . E parimente 'della libertà della Chiefa 
Gallicana , fé la pafsò in foli termini gcneralif- 
fimi , che i Parlamenti di Francia , e di Sor- 
Bona ftelfa gli han tenuti per diritti naturali dì 
tutte le Chiefe , mu in Francia difefi piu , che 
altrove, dall’ ufurpazione altrui . Quanto al Ca- 
lerli dell’ armi di chi ha da noi diverfa religio- 
ne , non difle altro , fe non che Giulio. II. lì 
valle in Bologna de’ Turchi , e Paolo IV. de' 
Grigioni in Roma , che chiamava Angeli , da 
Dio mandatigli a difefa , e pure erano eretici . 
PiPdiffufamente fletterò in difcorfo delle fcomu- , 
niche de’ Principi , e ridufle il Padre alle Sto- 
rie da Gregorio VII. in qua , e in Francià par- 
ticolarmente , facendogli confefiji^j aver vedute 
le fcritture private ; e degli Stati ancora in tal 
•'* log- 
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Soggetto che non abbiano i Pontéfici pretefo tana 
to , che i Principi non àndadero alle Mede » o 
agli Uffizj, , che forfè le controverfie non fi fa-< 
riano tanto riscaldate.. Ma il punto era., che fi 
dolgono i Principi , che l’otto i pretefti di Sco- 
in uniche , che fono pene Spirituali , fi vogliono^ 
far ribellare i fiidditi , . difobbligarli dalla fedeltà,' 
o Soggezione dovuta per legge naturale , e Divi^ 
na , eccitar loro guerra e dedizioni * fino infi-, 
diar loro la vita , e levar loto lo Scettro, e la 
corona ^ „ *< . -ji? ai 3 

Ai punto dell’ lutare .della Storia del Con* 
cilìo , Sapeva il Padre che M Principe era flato 
Quello che in Francia aveva divulgato, ch’egli 
Sode , e 1* aveva detto anch’ egli all’ Ambafcia- 
dore Vepeio , refjdente " appreffo la Maeftà Crii 
ftianiffima ,, iti 1 modo che l’ aveva coftretto a Scri- 
verlo al Pubblico, altro mai- non ril’pofe , /a 
non : in Roma fanno chi fta /■’ tutore ,* nè , per 
molto gittarfi , potè altro, cavare . Chi conside- 
rerà i luddetti punti , chi ha co.nofciuto il Pai 
dre , e chi conofcé il Principe , benché d’ ingei 
gno elevatiffimo, farà il giudizio della fama do* 
po divulgata , credo più toflo da altri , che dal 
Principe medefimp, ch’egli coafoodefle il Padre, 
e lo. riducete a tale ,, che non Sapeva ciò che 
fi dicelfe . Ma come non è cofa al npondo Seni 
za il Sua contrario , ’nè cofa si Santa , che noti 
poffa patire finiflra interpretazione , dòpo che il 
Padre fu al Pubblico Servizio , e che più erano 
le Sue azioni offervate , e gloffate , gli conven- 
ne molto reflringerfi da Simili commercj virtuofl, 

Ì* p?’ 


v6z v - . t * t y\k . 

• t 

ne* quali per il* innanzi era frequente , quando 

più rare erano le occafioni . Perchè i malevoli 
gli tiravano a fenlo , che non folle (incero nel- 
la Religione Romana , perchè indifferentemente 
trattava lenza fare 'inquifizione deile cofe occul- 
te a lui non pertinenti • e il tener conto più, 
che per f innanzi non aveva fatto « di tali dif- 
fìmulazioni era cagionato , e lo diceva aperta- 
mente , perchè avanti fi trattava del fuo inte- 
re(Te fidamente ,* raa che , effendi fervidore del- 
la Repubblica , gli conveniva privarfi di quel 
piacer di dotte convenzioni , affine che 1 ’ im- 
pofture a lui date non ridondaffèro anco al Pub- 
blico . Ma la lùa coftanza nella purità della re- ,, 
ligione non ha bifogno di difela^ nè fopra quel-* 
la farebbe a propofito di garrire . 

Un notabile inconveniente d’ imprudenza ne- 
gli Scrittori , della parte Ecdefiaftica fautori , 
nel 1606 . fu , eh’ effendo caula pura e mera 
temporale, e di giuridizione , procurarono con 
ogni artifizio rapprelentarla per punto di reli- 
gione , (limando quello' totale .loro vantaggio , • 
non vedendo poterla in altra maniera difendere , • 
per infinuarla difenhbile alle Corti , ed ai Po- 
poli . In quello pacarono in maniera la dritta 
linea della verità, e della co'fcicaza , che fi pub- 
blicarono in voce, in pulpiti , in illampa , che 
in Venezia fi voleva mutare religione , avendo i 
cominciato dal negare l'ubbidienza al Pontefice 
Romano con aperto fettina . Che quello folle 
prefo da una mandra di libellanti famelici, am« 
biziofi , e lenza cognizione de' fuccelfi palfa.ti , 
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pon faria maraviglia . Ma è ben (lupare , che 
entraffero in quel ballo anco Cardinali dotti (li- 
nai , e zelantittimi , Bellarmino , Baronio , e 
Colonna , che dovevano lapere che preg udizio 
una tal fama benché (alfa , e portata per am- 
plificati Ili ma , potette. arrecare agli Éccleliafiici . 

Nelle Ariltbcrazie 1* ugualità per necclfità 
dell’ umana condizione è difugunliflima quanto 
all’abilità -degli Ottimati , non trovandoli mai 
Collegio , o Radunanza tanto fcdta~ , che non 
abbia la fua fèccia • altrimenti le Ariftocrrvzie 
^olierebbero di tanti Re ; vi è la fua parte del 
volgo anco fra gli Ottimati . Per qitello , feb?” 
bene alla difìefa della fua libertà in tutti i Cor- 
pi ,• e Configli di Venezia vi era una concordia 
(ingoiare , vi >'erano però in tutti foggecti di 
maggior valore , ed eminenza , che facevano 
come la guida agli altri . Le comparazioni non 
fi ammettono nelle Repubbliche, onde non con- 
viene nominare i particolari . Ma generalmente 
parlando f fu grazi;} e provvidenza di Dio , che 
i più riloluti e di fpofìi alla difela comune fof- 
fero anco i più grandi , non folo per nobiltà , 
onori , efperienza , abilità, e attività, ma anco 
per pietà, e religione. Parte Hi elfi fono ^n« 
cor viventi , Senatori eminentillì ni , e per pu-' 
rità e zelo di fanta religione cooofcluti dà fut* 
ti .* gli altri con fin? religiofilfirno jono pattati 
alla gloria de’ Beati .• Avventarono gli Ecclefia- 
fiici Mdetti i loro maledici dardi , particolar- 
mente in quelli , come più cofpicui ,'ed alti , 
pattandoli da innovatori di religione, carica^ 
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doli di aver difcgno di far rivoltar la Repub» 
blica* - alla religione de’ Protedanti . Gli Oltra- 
montani , che attentiffimi agli effetti , e al fine 
di sì famofa controversa curioiamenté leggevano 
ciò che veniva pubblicato , credettero vero ciò 
che veniva dagli Ecclcfiaflici con tanta afleve* 
ranza pubblicata , che la Sereniffima Repubblica 
negarte 1’ ubbidenza al Papa , e forte in procin- 
to di mutare religione , poiché i Principali del 
Governo averterò Cai difegnò . E quelli tra lo- 
ro più zelanti , allettati da fperanza di poter 
• ampliare la loro religione , avendo offervato , che . 
in tutte le occorrenze , che la Chiela Romana 
aveva intraprefo fcomunicare Principi , e in- 
terdire Stati , n* era Seguita qualche rivplta , fil- 
marono di ajutar quella avidamente con i Speran- 
za di mutazióne ; e i Principi non mancarono 
di procrurar (fretta intelligenza colla Repubblica; 

Ja quale , ertehdofi dichiarato il Re. di Spagna 
protettore della parte. Eqclefiaflica , per ragione 
ci buon governo , aveva Recefluà di afcoltac 
tutti , e llringerfi con quelli, che Seco avevano 
comuni interelfi ; e i privati Dottori non mari- 
tarono dì fcrivcre a (lampa molte cofe* le qua- 
li , per diligenza , che in quelle confufioni (ì 
ularte , non era poflibile vietare, che non forte- 
to vedute anco in Venezia . Lo Scopo di quelle ( 
era dar colore alla mutazione , che gli Ecclelialli* 
ci Spargevano: I capi di tutte era proporre , che 
il Papa efercitì ima tirannide , intollerabile [opra 
l’anima, e i corpi di quelli, che Jeco comunica* 
fio / la felicità grande , che godono quegli Stali { 
■W; *T òhe t 
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che gli hanno levata i’ ubbidienza j che almeno 
tanta quantità di beni , da pii Crifhani laf ciati 
per opere pie , erano , o in quelle impiegati , o 
godute da gente del paefe a comune beneficio .* 
laddove negli Stati aderenti al Papato se no 
vedeva un abbominevole ufurpagione , una vena ■ 
Jità , e un latrocinio pubblico : e , quello che pili 
importa • erano conferiti a fiediZ‘°fi » e nemici de • 
£/j mede fi mi , «jjWo » arrivati Pontefici a 

quefla quinta effen^a di mantener fi per tutto una 
fazione J paventofa , pagata colle borfie di quegli 
Stati , contra t quali macchinavano ogni eccidio . 
I^a loro religione ejfier la medefima contenuta nelm 
le fiacre Sctitture , «r generali Condì / , 
ti Padri dai primi cinque fecali , e conviene colla 
Jleffia Cbiofia Romana negli articoli vecchi della, 
fede], Dificordare fiol amente in quelli da lei inventati , » 
quali , gli efiaminaffe ad uno ad uno , trov$n 
rebbe niente fare alla gloria di Dio , ma all ac - 
qui [lo folo di riccbezx e 1 di riputazione , e di 
giurldigione mondana all'Ordine pcclefiafìicn , />j- 
Jtnuavano la Religione Romana effere fiata in- 
fienfibilmente imbafl ardita , e ridotto in religione 
tutto quello , che fu per inter efifi della Corte * 
Raccoglievano i pefit intollerabili de Principi y t 
quali di prefient e ne fanno doglianze gravi, e con- 
tinue . Dificendevano a ' particolari della Sereni/ '* 
fima Repubblica , che , confinante co Turchi per 
più di ottocento miglia , colla Cafa d *Auflrta 
per così gran tratto di paefe , e c °l Papa . folo 
fi può dire in poche miglia di fp'aggi* * * d are ■* 
na , • riceveva nondimeno pii t moleflia da queflq 


parte , e p:ìt turbatori! di giuridico ne in Un 
me fé , che da tutto il rimanente in dieci anni , 
oltre le coti diane .* poiché trattano i Nun^j col 
Principe con tanto imperio , e infolen^a , come se 
[offe lóro [chiavo ^non che fuddito , portando fem - 
pre innanzi la te/la di Mednfa , il prete/ìo del- 
la religione per spaventare i tiiffidi . Queflo ma- 
le r che tutto era v cagionato da’ medefimi Ec- 
clefiafiici , da elìi veniva poi attribuito , come 
fi è detto , a quegli- Eminenti (lì mi ' Soggetti , 
principali mantenirori della caufa pubblica , ma 
Tempre principale era il. noflro Padre* Quelli 
f* se crediamo a’ Cortigiani ) era quello eh’ ec- 
citava ì Protelfanti a far capitare libri , che il- f > 
Juminaffero i popoli ; quelli , che confìgliava 
quei Grandi effer neceffaria la mutazione di re- 
ligione , perchè -i Pontefici fono ridotti a fale , 
thè vogliono la lervitù d’Italia* 

Ma te mai vi fu cofa 'falfa , e calunniofa , 
quefia è tale . E febbene il Padre poco curava 
la diffamazione de’ fuddetti * però , per quello 
che toccava il rtanifefiare i luoi fenfi circa le 
provvifioni da ifa"r fi , incefìantemente co’ Senatori 
configliava, e in voce a tutte le occorrenze con 
Veerrtenza è zelo inefiimabile , e in ifcritto in 
» innumerabili Configli ha fetnpre infognato , e 
inculcato, che non folo per là verirà , “ e per ^ 

jy la cofcienza , ma anco per neceffità , e ra- 
„ giòne di buon Governò dee ogni fedele , ma 
„ piu di tutti i Principi , invigilare al mante- 
», nimento , e alla conlervazione della Religio- 
ni He. Che per quello Dio ha coftituito i Pria- 
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„ cip! Tuoi Luogotenenti . negli Stati de’ quali 
,, la Santa Chiefa fi trova » ed ha loro confe- 
,, rifa quella grandezza , di crearli protettori , 

„ drfenfori , confervatori » e nutritori della San- 
,, ta Chiefa , come le Sante Scritture ne parla» 

,, no, al qual carico mai foddisfaranno , se non 
,, con una continua t> e vigilante cura alle cofe 
„ della religione. Che Dio per fua fingolar gra- 
„ zia ci ha polli in quella Chiefa Cattolica , 

Appoflolica Romana, fanta , e buona . Pc- 
,, rò doverfi ciò riconofcere per divino favore 
„ e rendergliene continuata ringraziamenti . Niun 
,, infortunio piu grave poterci dall’ ira fua elfer 
,, rilafciato , che il dipartirfene , E se vi fono 
,, degli abufi , non elfer ciò colpa della "religio- 
„ ne, in se vera, fanta , ma di chi ne abufa. 

„ E quando dòglia ancor vero , nè fi polfa no 
,, gare , non perciò doverfi alcun lafciar .crolla- 
„ re nella fua buona credenza , nè il Principe . ^ 

„ lafciar pur parlare di mutazione, o*alterazio« 

„ ne . Che la perfezione , e totale purità è il 
„ terminerai quale il fedele , e la Santa Chiefa 
„ iflefla rende „• rfon la firada per la quale tra- 
„ vaglia . Le Chiefe fondate dagli Appolloli 
,*:ifleffi, e ove efii predicavano, e ri ledevano * 

„ non elfer Hate efenti da imperfezioni • di che 
T Epilìola a’ Galati ne fa chiaro tellimonio t 
„ ma più la Corintiaca . Che quanto alla cari- 
„ tà , altri aderivano a Pietro , altri a Paolo , - * 

„ altri ad Apollo , con feifma , ed efprelfa di- 
„ vifione di Crifio . Quanto a’ dogmi , vi era 
„ chi negava la Refurresione. Quanto alla con- . 
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■parti , e pili turbatemi di gì uri dizioni in un 
mefe , che da tutto il rimanente in dieci anni , 
oltre le cotidiane .* poiché trattano i Nun-^j col 
Principe con tanto imperio , e infolen^a , come se 
foffe lóro J chiavo , non che fuddito , portando fem- 
pre innanzi la tefta di Me d tifa , il prete ilo del- 
la religione per spaventare i tirrrfdi.Q uefto ma- 
le y che turto era 7 cagionato da’ medefimi Ec- 
?cJefìaft ici , da elfi veniva poi attribuito , come 
ft è dettò , a quegli- Eminentiflìmi 1 Soggetti , 
principali mantenitori della caufa pubblica , ma 
'.Tempre principale era il. noftro Padre « Quelli 
(• se crediamo a’ Cortigiani ,) era quello eh’ ec- 
citava i ProteRanti a far capitare libri , ' che il- 
JuminafTero i popoli ; quelli , che conlìgliava 
quei Grandi eller neceffaria la mutazione di re- 
ligione i perchè -i Pontefici fono ridótti a tale , 
thè vogliono la ferviti! d’Italia» 

Ma se mai vi fu cofa ‘falfa , e calunniòfa , 
quella è tale . E febbene il Padre poco curava 
la diffamazione de’ fuddetti » però , per quello 
che toccava il rtfanifeflare i luoi fenfi circa le 
provvifioni da farli, incefTantefnente co’ Senatori 
configliava, e in voce a tutte le occorrenze con 
veemenza e zelo inefii inabile , e in ifcritto in 
rSnnumerabili Configli ha Tempre infcgna'to , e 
inculcato* che non folo per là verità y ‘i e per 
,* la cofcienza , ma anco per neceffità , e ra- 
„ gióne di buon Governò dee ogni fedele , ma 
,, più di tutti i Principi , invigilare al mante- 
», nimento , e alla conlervazione della Religio- 
n fiC. Lhe per quello Dio ha coftituito i Pria- 

„ ci- 
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„ cip! Tuoi Luogotenenti . negli Stati de’ quali 
,, la Santa Chiefa fi trova , ed ha loro confe- 
,, rifa quella grandezza , di crearli protettori , 

,, difenfori, eonfervatori , e nutritori della San- 
,, ta Chiefa , come le Sante Scritture ne parla- 
„ no, al qual carico mai foddisfaranno , se non 
,, con una continua , e vigilante cura alle cofe 
„ della religione .Che Dio per fua fingolar gra- 
,, zia ci ha podi in quella Chiefa Cattolica , 
Appodolica", Romana, fanta , e Suona . Pc» 

,, rò doverfi ciò riconofcere per divino favore , 

„ e rendergliene continuati' ringraziamenti . Niun 
,, infortunio piu grave poterci dall’ira fua eller 
,, rilafciato , che il diparticene . E se vi fono 
,, degli abufi , non eller ciò colpa della 'religio- 
,, ne, in se vera, fanta , ma di chi ne abufa. 

„ E quando ciò^fia ancor vero , nè fi polla ne- 
,, gare , non perciò doverfi alcun lafciar crolla- 
„ re nella fua buona credenza , nè il Principe ‘ 
,, lafciar pur parlare di mutazione, o’alterazio- 
„ ne . Che la perfezione , e totale purità è il 
„ termine, aT quale il fedele, e la Santa Chiefa 
„ ideila rende y non la drada per la quale tra- 
„ vaglia . Le . Chiefe fondate dagli Appodoli 
„ ideili, e ove efli predicavano, e pi fiedevano , 

„ Don eflfer date efenti da imperfezioni* di che 
„• 1’ Epidola a’ Galati ne fa chiaro tedimonio t 
} , ma più la Corintiaca . Che quanto alla cari- 
„ tà , altri aderivano a Pietro , altri a Paolo , 

„ alrri ad Apollo , con feifma , ed efprelfa di- 
„ vifione di Grido . Quanto a’ dogmi , vi era . 
„ chi negava la Refurresione. Quanto alla coa- 
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», vordia , fi tiravano a liti a’ Tribunali infede» v 
„ li . Quanto a’ cofiumi , vi era fornicazione » 

», inaudita anco fra Idolatri . Qjanto a’ riti , 

„ la Cena del Signore era convertita . in ban- 
„ chetti , ove altri era ebrio , altri famelico . 

„ E pure l’ Apposolo la riéonofce per Chiefa 
», vera, e corpo di Grillo. Quanto pili dobbia- 
», mo ftar faldi nella Chiefa , ove Dio per gra« 

„ zia fingolare ci ha polli, ancorché nel gover- 
,, no vi folfero imperfezioni ed abufi , che fi 
„ convertilfero in aggravj anco intollerabili. 

Ma se crefcono oggidì quelli m^li , la col- 
,, pa è de’ Principi medefimi , i quali , non cu* 

„ rando del precetto divino , che ftrettifiìnv’.- * 
», mente li obbliga ad aver cognizione della 
„ fui Santilfima Legge» e della Religione , han- 
», no trafcurato quelto debito totalmente , ce- 
„ me se la Religione folle cofa , che loro non- 
», toccafle , e come se non avelfero etti da ren- 
„ der cofito a Dio» o per se, o per li ludditi, 

„ di trafeurarne la cura, Telarne», e la difela , . | 
», contra i precetti della Divina Scrittura , Dot- 
», trina de’ Santi Concilj , e Padri , ed ufo de’ pii* 

», Principi, contentandoli di una Religione , fen- 
„ za faper ciò ch’ella Ila , nè come fi debba 
„ confervare fenza corruzioni, e tollerando pec 
», interefli , adulazioni, o convenienza, Tingan- ( 
», no de’ popoli con continue alterazioni lotto 
,, fpecic di divozione , e pietà , con una licen» 

„ za cotidiana , non folo a’ Religiofi , ma ad 
»» ogni forta di perfona , d’jnventar nuovi riti 
*» a grandezza , c guadagno , lenza conliderac 
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j, che finalmente ogni rito porta feco la fua 
,, credenza , e così la Religione fi altera , e fi 
», accomoda agli avvanzamenti di chi' la maneg- 
,, già : e ben vedute quelle ordinarie alterazio- 
», ni nondimeno i Principi le hanno tollerate » 
,, che poi i poderi hanno convenuto anco ap- 
„ provare per l’autorità col tempo alfunta.Co- 
,, fa , che avviene in tutte le cole umane , ma 
„ più nella Religione , ove il volgo è invento- 
re delle fupcrftizioni . Il Fapa , oltre l’elTer 
capo deila Religione » egli è anco un.Princi- 
pe , e che da più di 500. anni in qua ha 
», afpirato alla Monarchia d’ Italia almeno , al- 
,, 'la quale è dato così profilino „ E che mara- 
,, viglia, sé adopera tutt’i mezzi per ampliare la 
,, fua giuridizionfe ■ ? Aver il Pontefice Romano tre 
,, gran carichi*, della Religione, delle cole Eccle- 
„ Tiadiche, e del temperamentodelfuoStato.il non 
„ didinguerfi da’ Principi , elTer il fonte onde 
,, deriva ogni male . ElTervi tre generi di Ca- 
», noni , di* cole fpirituali , di temporali , e di 
„ mide , De’ primi , la cura eder degli Eccle- 
, y fiadici ,* de’Jecondi , non .poterlene ingerire 
», fuori degli Sfati fuoi temporali ; de’ terzi , ef- 
», fer, tanto debito del Principe curarli , quanto 
,, degli Ecclefiadici , se non più . In tutta la 
„ fua vita non eder occorfo nel Sereniamo Do- 
», minio mai alcun difparere , nè anco in un 
„ minimo jota » nel primo di quedi capi, per- 
„ chè la Repubblica è nata Cattolica ; e con- 
• »» fervatafi fempre tale , Tutto il didurbo av- 
3 venire nel fecondo capo,xhe la Corte fa fer- 
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,, vire all’ aumento della Tua giuridizione , « del 
,, Dominio temporale. De’ terzi ,, efTer troppo 
,, ignorante quel Principe, che fi lafcia efcludere. 
,, E se la Corte oggidì piu , che mai fa ogni 
,, sforzo , per far feri vere , e paffar in creden- 
,, za )’ éfclufìone • perchè i Principi, che hanno 
„ in favore le fentenze chiariffime del nuovo , 
„ e vecchio Tefìamento , la Dottrina de* Con- 
,, cilj,e Padri Santi, e la pratica di tutti i tem- 
,, pi , non fe ne riparano ? Se quando i Nun- 
„ zj, ed Fcclefiaflici vengono Tempre mafeherati 
,, della Religione , e de’ Sacri Canoni - , abufan- 
„ do de’ fecondi , e de’ terzi per i primi , fe 
,, quelli che governano, fecondo il' precetto Di- 
,, vino ifìruitì , fapeffero quali foffero i Canoni 
che toccano la fede , i quali la Repubblica 
inviolabilmente ofiferva , e vénera , e quali 
quei che toccano le cofc Ecdefiafliche della 
difciplina, ed' amminifìrazione de’ beni, e ne- 
gozf fecolari , e che non concernono punto a 
Fede , o Religione,, ma a grandezza di Cor- 
,, tc , e fapeffero, e voleffero mantener in que- 
„ Hi la podefià ebe Dio ha data a’ Principi ■ 

„ loro caverebbero bene la mafehera , c li fa- 
,, rebbero arroffire di credere, poter così ftrana- 
„ mente abularc dell’altrui bontà, o femplicità, 

„ e fi rifarebbero della ingiuria continua, che lo- 
,, ro viene fatta j come fe li offendeffe la Re- 
,, ligione difendendo quella pqdefià, che Dio lo- 
,, ro ha cònceffa , e la giuridizione , che non 
„ può il Principe Jafciare diminuire lènza gra- 
, viffirao peccato . Di quello pio fuo fenfo ef- 

fer 
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,, fer* argomento Ja riverenza fuprema colla qua- 
,, le in tutte le contrazioni , e fcritture, egli 
,, ha Tempre venerata la Sede Appoftolica , e i 
,, Sommi Pontefici , non recando- perciò di a- 
,, pèrtamente eiporre la verità in quello che con- 
,, cerne alla legittima podeftà, che Dio ha data 
,, al Principe . Dolerli a torto quelli che vor- 
„ rebbero gli Ecclefiaflici fenz’ affetti : Erunt 
„ viti a ctonec bowines . I Miniftri de’Principi ri- 
,, cercar 1* avvantaggio de’ loro Signori . Se gli 
F-Cclefiafìici fi fervono a ciò di pretefti di"Re«' 
,, ligione , dolganfi di Te medcfìmi gli altri , Te 
,, non s’ ifiruilcono a poterli ridurre al punto 
,, colla verità in mano , e mofirar loro , che 
,, non minor zelo fi ha della Religione , che 
,, abbiano etti , pcr non pattar piò oltre. 
o Quefii -, ed altri difcorfi faceva Tempre , in- 
culcando il debito di tutti in difendere , e con- 
fermar la Religione Cattolica , non fi lafciar 
crollare dagli abufi , per grandi che fieno . Ma 
la Corte , che da un tenor di vita pio , e Tan- 
to , cominciato dalla puerizia , e continuato fi- 
no all’ ultimo Tpirito irreprenfibilmente .in tutti 
quegli efercizj di Religione che fi convengono , 
non ad uno Tnperftiziolò , ed appaffionato adu- 
latore della Corte , o fautore delle riformazioni, 
ma ad un fodo , e {incero Cattolico Romano, 
e di profeffione Religiofo , è pallata piò innan- 
zi colle calunnie , attribuendogli quello , che 
piaccia a Dio non fia in molti di lei macchia 
indelebile , di non aver alcuna Religione . Sia 
lodato Iddio , che , al concetto di quelli , ia 
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vita incolpabile , i coflumi irreprenfibili anco ai 
tanto avveduti , e leveri nemici , farà effetto 
dell’ ateifmo , ed empierà , e fe ne caverà l’ar- < 
gorriento dall’ erudizione. La Scrittura Divina, 
che 1’ attribuisce ali’ ignoranza , alla pazzia , ed 
'alla sfrenatezza nelle dittbluzioni ,, ed all* olTer 
preda del le proprie palloni , ha infegnato mol- 
to diverfaflicnte . Fgli è vero che il volgo paz- 
zo e fciocco , che vede alcuni eminentiffimi log. 
getti nelle feienze non pieghevoli alle lue vera- 
mente pazze fu perdizioni , tollerate dalle fue 
guide , ed anco canonizzate , perchè fono lucro- 
fc arti , ha coftumaro così lìnidramente giudi- 
carne; ma con giudizio degno di chi lo forma. f 
Ma fe la profonda cognizione delle caule fecon- 
de induce a più tenacemente venerare la prima, 
come San Paolo infegna , la cofa è chiara . Ol- 
tra che , quegl’ ideili della Cprte , che , per noli 
aver occhio da tollerare una tanta luce di bon- 
tà , e feienza , fono pattati a tal’ ingiurie di 
così rara virtù , hanno frequenti i domedici ar- 
gomenti , che quelli , che lono Caduti dalla de- 
lira, ed hanno dal loro cuore sbandita ogni Di- 
vinità, fempre fono dati in uno. di quelli offre- 
nti , o in totale dilfolutezza , o in fuperftizio- 
re cdrema , e forfè non mai nel mezzo - Gra- 
zie a Dio , che , a loro difpetro , confettano il 
contrario del nodro Padre ; non dilfolutezza * 
certo, ma nè anco alcuna («perdizione: nè ere- ' 
do, che i fuperdiziofi lì loderanno mai di lui, 
che , o in parole , e meno in fatti , abbia fa- 
variti i loro culti volc-otar; , nè le loro bagat- 1 
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rellc . E.j per dire il vero, come può mai un 
uomo favio piegarG' ad- opinioni , o aiioni fu» 
perftiziofe , che fono la quinta cilènza delle u- 
mane pazzie, e fu prema ingiuria" del Creatore? 

La neceflità del pubblico fervizio l’ aveva N in* - 
dotto nella conofcen za de’ Principali del pubbli- 
co Governo de’ quali ehi v ole He far menzione' 
dtglj onori dovuti ^lle loro eroiche virtù*, con- 
verrebbe qui ìnteflfer un volume d’ encomj . Ba- 
ffi dire , che appreso tuft’ i . Grandi della 1 Re- 
pubblica era in quei maggior concetto, che podi 
perfona privata acquiftarli . Anzi nefluno 1’ ac- 
queterà ir)ai , lino ìche nqn produrrà Dio, e la 
Natura un altro Maeflro Paolo; il qual anco in 
quella } Torta di prudenza , che chiameremo di 
con velare , era arrivato a quel grado eccellente 
che gl’intendenti hanno olfervato lolo in Sacca- 
te ; ma anco l’ aveva trapalato, che, conver- 
iando , ed ammettendo .alla lua converlazionc 
tutte le lòcte di perfone , e profe/Tìoni, e di tut- 
te T età , di tutti fiacquiflavj l’amore , c non 
avevano altro che dire , che della fua gran mo- 
deftia , umiltà, ed affabilità. £ benché gjà vec- 
chio , colla ftelfa ilarità, che converfava co’ più 
provetti Senatori , così fi accomodava a quei 
giovanetti della ‘ Nobiltà primaria, che conlacrano 
T ingegno , e fe flefìi alia virtù , ed aila Patria 
coll’ onore ,• thè chiameremo il Tirocinio di Sta« 
to nella Repubblica , che fono detti Savj degli .. 
Ordini . A quelli' era archivio , libreria, Sto- 
ria , Tacito , Polibio , Senofonte , Tucidide , 
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Lo racconteranno Tempre con ammirazione 
quegli elevati foggetti , Pietro Contarini , Leo- 
nardo Giu (limano , Jacopo Marcello , Giorgio 
Contarini, Andrea Cappello , Marino Zane ,* il 
fiore dèlia Nobiltà , dell’ ingenuità., e fperànza 
della Patria, quell’ ingegno lubli me , jacopó Mi» 
rolìni , ( oh ! che troppo acerba mòrte ha rub« 
Lato quello , mentre ferivo , graa delizia agli 
amici ,. grand 1 * el empio a’ coetanei / gran padro- 
ne a’ fervi dori , gran fperanza alfa Patria ) e 
tanti altri . Ho lafciatò in ultima tra, quelli il 
Signor Marco Trivifano , perchè non -fi può paf- 
far così in una' parala., ' y ' . . • . , 

Prefe quello Signore intrinfichezza ' col Padre t 
quando fu creato Savio degli Ordini , come di 
ordinario facevano gli -altri .. Ma Ja flrinle in 
maniera, dopochi , rinunciato alfolutamehre . l’at- 
tender agli onori, fi diede alla filolòfia morale, 
e ad ogni Torta di erudizione , che polla render 
migliore un uomo v che era come cotidiana ,/ed 
il Padre ne riceveva tal guflo, che, n<?n ollan- 
te le lue occupazioni, aveva d^to l’ordine, che 
.Tempre^ che venilfe, foffe introdotto ,* il che* non 
faceva di nelfun altro,, ? quell, o, perchè la eoo* 
verfazione era pallata in grado di amicizia,, con 
piena libertà di dirgli : ylndatevene , Signore , 
sbe io Jono occupato. Godeva il Padre fopra mo- 
do, tra le altre parti ingenue , e tare qualità , * 

e virtù, della veracità di quel Signore , c dice- 
va liberamente ; Rodato Iddio , che ho pur tro- 
vato uno , che. mi parla non in mafebera , E ve- 
ramente gli dkera il Signor Marco {velatamen- 
te 
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te non fola tutte le cofe di Venezia , le condi- 
zioni delle perfonc , gl* intereffi , la porrata, in 
che fquifitamente era informato ; ma candida- 
mente i difetti , che fcopriva nello Reflb Padre . 

Vi chiamano, diceva, gli altri padrone de’ vo- 
fhi affetti , ed io vi veggo quant’ altro cogli af- 
fetti , ma diverfi . Quello voRro perpetuo Rare 
in quella Segreta , a volger libri non leggibili 
ad altri • il rinferrarvi nella voRra cella lenza 
ufcirne mai./ il ^on rallentar -mai a leggere , e > 

feri vere , Padre, è una intemperanza, come' già 
il mio giuoco , e i miei amori , -ma diverfa ; 
perchè l’opinione all’ una dà - i cattivi, all’altra 
i nómi d’onore. Pattava a dirgli , che in ciò 
gli pareva vederlo più nel grado dell’oRinazione, 
che altrimenti , volendo nell’ età. cadente non • 
rallentare , ma accrefcere le fatiche , che in an- 
ni più vigorplì appena- foReneva. Gii diceva an- 
co ridendo V QueRa è, perdonatemi una Torta 
di ambizione , che vi domina , e mille altre 
erudite galanterie . La prima- volta che ebbero /. 
infieme difcorlo } il Padre ( che al luo |folir<^» ' ♦ 

con pochi detti 1’ aveva fattoi, molto parlare y . 
dille : Ha un gran cuore quefìo Trivi] anetto ■ 

( -.alludendo alla piccolezza del corpo , che ha 
tanto ceduto alla grandezza dell’ animo ) esi ì ; 

mólto abile alle' gran rifa fusioni . Doppghè en- 
trò nella cognizione dell’amicizia che tra lui, 
ed il Signor Barbarigo era cominciati , ( .che' 
cosi farà lecito dire di cola, che con faTali in- 
contri ha fatti, gli argomenti da Rancare" tutte 
ie penne ) volle egli ancona tsnmbuùe ad ope- 
ra 
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ra così rara. Non era dovere, che fabbrica cts-'-i 
s'i eccelfa di virtù civile fi ergeffe in Venezia ,' 
fenzachè si grande Architetto vi ponefle mano. 
E fervendo raccontar al Signor Marco varj ac- 
cidenti , che tra loro erano pafTati , ed un defi- 
derio di una totale trafmutazione , e di una trans- 
fufione, non folo delle cofe efterne ma di fe 
ifèffi , che’ è quell’ anùcorum omnia, commutila , 
che è J in bocca a tutti , ma forfè varamenti* mai 
non praticato in altro efetnpio * certo, no , nei 
grado , che dopo è-fiicceflo in quelli due Signo- 
ri ; dopo aver poetate varie belliifi ne dottrine, 
delle amicizie, ordinò a Mafeflro Fulgenzio di 
tradurgli nell’ italiano dalla lingua Francefe il 
laggio di Michele di Montagna dell’ amicizia . 

11 che latta, non fi può dire quando folle gra- 
to a quei Signori , trovando ne’ loro cuori , e 
hegli affetti, non folo quelle « condizioni della 
amicizia di quel grande upino., con si rari tfiem- 
pj , polle per una idea di Una perfetta amicizia ; 
Via di a vérle a@cò di gran, lunga trapalfàte . E 
■j>ure era folo àfabbricàrfi quella moie, die poi 
Tel genere di virtù civile è pervenuta ad effere 
'•l’ottavo de* miracoli j le cui preparazioni furono 
infiniti non ordinar) offtcj vicendevoli ; il fonda- 
mento una fede -, e ficura confidenza di tanto 
poter creder all’amico, quanto a & medefimo ^ 
ia epurazione di una icari tà , che ha fatti vede- 
re quegli eccelli nel Signor Marco , di poter in 
un momento , non per gradi fpt^gliarfi di quei 
'Vali, ed inveterati abiti de’ vifc; ' ^li giuoco, « 
‘di -laici vie, ed altri , che -'1’ avevano ridotto a 
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mìferabfli fortune • per non effer dannofo alla 
facoltà di cui , in virò d’ amicizia , era divenu- 
to padrone* e nel Signor Barbarigo, con moglie 
c prole numerofa, di poter in vita far padrone 
affoluto un altro * da tutti conofciuto confuma- 
tor del fuo, ma del folo Barbarigo fido, e ficu- 
ro amico. Ma non viffe il Padre' a poter vede- 
re di quella fabbrica il colmo impoftogli dopo 
colle due piramidi fcolpite dallo fcarpello di 
tutti i giudiziofi col Non plus ultra . Perchè in 
fua vita vide ben in cafa del Signor Barbarigo 
padrone il Signor Marco , e Teppe il cuore di 
quei Signori - i quali, avendo (labi fi to negli ani- 
mi l' am'<corum omnia communia , anco Bell’ eter- 
no lo potettero bene ed intutto , e per tutto 
praticare, Di che, dopo la carità ( la più gran- 
de inventrice del mondo ) gli ha fuggerito il 
modo con proccùra, e 'Feftamenti , quanto fia 
lecito per le leggi. E fono arrivati quelli Signo- 
ri a tal perfezione di carità , che il morire 
l’uno per l’altro, eh’ è flato il punto riputato 
fupremo, nella preparazione vicendevole , e non 
già in ombre • ma coll’ effettivo prefent^rfi ai 
pericoli è cosi inferiore all* amor loro , che ne 
parlano come di cofa leggiera , e da non ne far 
(lima , e nella quale non trovano difficoltà im- 
maginabile. Molti hanno avuta fofpetta la du- 
revolezza ,* ed il Padre medefimo, vedendo l’ar- 
denza del Signor Marco, n’ ebbe dubbio . Ma 
praticato poi il Signor Barbarigo, ( fe l’animo 
fi dee dire un mare , rifpetto agii affetti, ed al- 
le perturbazioni ) un mare Tempre placido , ed 
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ih calma, è verfo l’amico fenza flutto, e rifiuf- 
fo, ed una eterna tranquillità, ed una mente , 
benché fenza profeffìone, che oflentatte fcieaz.e , 
capace di tutte le cole , maltlme fpettantì alla 
umanità/ mutò il penjìero, e l’ebbe per perpe- 
tua , e ditte ejfer la congiunzione del ferro , e 
dell' accia) o , uno de' quali prejìa la fodezZ a i e 
f altro 1' acume : ed alle eofe dopo avve- 

nute , • ancor penfando all’amicizia loro, -oggidì 
una delle glorie della nofira Città, e del nofiro 
fecolo / ha conchiulo , che , se tra loro potette 
nafcere divifione , non potrebbe ciò avvenire da 
altra caufa,se non che, quando fi parla di efpor- 
fi a pericolo , 1’ uno , e l’ altro vuole ettere quel- 
lo , e contende , che 1’ altro fia i ifervato , e eia- 1 
feuno crede averne ragione 5 facendogli la rarità 
acutiflimi ir» Spiegarle , e nel confutare quelle 
dell’ altro. E diicorderebbero ddì certo, se la 
carità medefìma anco a quello non avelie tro- 
vato riparo , di clter fempre infieme ovunque fi 
debba correr rifehio • perché la natura non per- 
mette , che due fieno un iolo, se non per con- 
corde volontà . E fono di parere , che dopo il 
grado già fiimato fupremo , che è , di porre , 
non verbalmente , ma realmente la vita, l’uno 
per l’altro , fieno arrivati a quel gran fegno , 
al quale fino al prelente è fiato creduto , che 
nè la natura , nè la virtù morale poffa arrivare- f 

ma fia effetto folo di una eccellente carità divi- 
na , che , se fi tpffaSè , che uno di quelli do- 
vette effer foggetto a dannazione , ed all’ ira di- 
vina , nufcertbbe tra loro la contenzione di ri- 
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cevcrla in se ,- e «li prefervarne *l’ amico . Nel 
. cui «ccefio non trovo efempio in tutto il corfo 
dell’ Iftoria , e nella ridondanza delle divine gra- 
zie tra 1 mortali tocchi in qualche modo di tal 
affetto , che di due grandi Eroi , ed Uomini Di- 
vini, San Paolo, e Mosè : e nelle favole dato- 
ne un certo barlume di Cafiore , e Polluce 'che 
non ha però * che fare col noflro efempio vivo, 
e noto • perchè non fi fapeva ciò , che folle ef- 
fer beato , o dannato , E se per le virtù eroi-., 
che fu trovata V Apoteofi , che non è altro , 
che efienfione nelle virtù , ed umane condizioni 
a perfezione non umana, ma chimerica, ed ira? 
maginaria ; con molta più fodezza per fatti ve- 
ri , e reali , non lontani per tempi , e luoghi , 
ma lotto gli occhi nofiri «fidenti , meritano 
quelli due Signori così benemeriti dell’ Umanità, 
per aver mallrata una firada nuova di virtù , e 
fatto veder , che non è parto del folo ingegno 
un folo confenfo in tutte le cole Divine , ed 
umane, come ha fin’ ora creduto il mondo* ma 
un’opera reale , benché eroica , ed eccellente ; 
alla quale però la benevolenza può arrivare ; 
non folo di effer ammirati , e venerati , come 
l’ idea de’ veri amici , ma effec tenuti come Nù* 
mi tutelari delle amicizie , 

Ed è pur vero , che 1’ aggiunger di feienza 
1 è accrefcimento di fatica , e di dolore ; perchè 
il povero Padre dalla fama del fuo laperc , dalla 
deftrezza del fuo ingegno , dalla carità di giu? 
var a tutti , da una bontà di natura per far he* 
ne -, era divenuto non folo fervo del Pubblico , 
, M % ma 
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irli de* particolari , non folp di quella Città ; 
ma di tutto lo Stato , ed anco degli efleri /per- 
ché in tutte le caule difficili veniva ricercato i! 
fuo parere ; ed in tutte pareva la fentenza dell* 
Oracolo Divino, e con iAupore del mondo/ c Je 
fue ril’polte , per improv.viìe , che foflero , era- 
, ; no tanto faggie ne’ piu ardui queliti , che 1 col 
lungo meditarvi non avrebbero potuto migliorar- 
li , o nei'a brevità, o nel parlar al calo, o nel 
toccar il fondo . E tutto quello in fomma , che 
fortiva da quella benedetta bocca , era oro fino , 
pelato colla bilancia , di un giudizio più , che 
umano . 

Quello , che lo rendeva fopra modo ammira- * 
bile era T accoppiamento delle virtù, con condi- 
zioni , che non così ordinariamente fogliono 
trovarli congiunte , Icienza , e umiltà , pruden- 
za, e manfuerudine , ritiratezza , e offici olirà , 
ferietà , e dolcezza , argutezza , e non puntura , 
brevità, e chiarezza , loavità , e fodezza . Pare 
vero , che la feienza abbia virtù venefica di 
gonfiare molti ■ ma quello è proprio della va- 
va » e fuperficiale / ma la confumata , e pro- 
fonda , per lo contrario , è la macchina da di- 
ftruggere ogni fuperbo penfiero ‘ e., il Padre pari 
ticolarmente aveva fatto così grart Audio nella 
Cognizione deli' urbana natura : che , fe piacerà a 
Dio , che fi pofla dar forma alle fue note la- 
ici a tein tale argomento , refierà cèrto , che fi- 
no al prefentc ancora nelfùn Filofofo ha tanto 
fpeculato ciò , che fia l’umanità , e di quanto 
pelo . E dico arditamente, che in tutto il cor- 
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fo del tempo neflùno ancora è arrivato -forfè al 
profondo nelTa nichilità della natura umana (co- 
si -mi lìa lecito dire , perchè il Padre cosi par- 
lava ) ftim 2 ndofi un niente. Reda impreca nell 
animo di chi feco trattava la fua umiltà , che 
arroffiva, come una vergine, al fentirfi lodare del- 
le foc più eccellenti doti . E febbene (limava 
molto un certo Gentiluomo ancor vivente, pie- 
no di erudizione filofofic3 , e politica, e in bel- 
.le lettere eccellente , ed eloquente dicitore ; pe- 
rò il Padre lo fuggiva quanto poteva per que- 
llo folo rifpetto , che lempre lo falutava , ed 
intitolava , Illudriftimo Padre , avendo rifpetto 
al merito , e alla virtù , e non all ufo. An 2 i 
rifolvette di fargli accennare da Maeflro Fulgen- 
zio queflo fuo affetto ; ma quel Signore diede 
la rilpofla : E a chi ft dovrà quel tìtolo , so 
non ft dà a quejl' */3ngelo del Cielo ? E (empre., 
che domandava del fuo (lato, lo faceva con for- 
ma fimile : Che fa quell' Angelo del Paradifo ? 
Qtieflo era il principi frutto de’ luci dudj , in- 
drizzati non all’odentazione , ma alla vera Ca- 
pienza , al coltivare l’anima fua , al maggior 
bene di queda vita, e all’umiltà. 

La prudenza fuol fare gli uomini un poco 
rigidi, e duri nel trattare , e in vero , il Padre 
in altri tempi era dato fa(Tato di tali manca- 
menti , ed egli medefimo nella notomia de fuoi 
affetti , e difetti , ove fi vede averli notati per 
combatterli, e vincerli , fi riconofce tale, duro, 
fevefo, inofficiolo. Ma aveva cosi fuperati que, 
ili affetti , che la fua affabilità , c manfuetudi- 
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ne era cola Angolare , la modeflia maravigliofa , 
^che mai non di ffe ad alcuno, che vedette in er- 
rore , o mal intcndette un negozio , una parola, 1 

che lo potette difguflare • ma ulava in confuta- 
re , o in far ravveddere , termini cosi civili , 
che pareva, che egli velette renderfi all’ altrui 
parere, ma , che l’impediffe la fua incapacità , 
che non gli lafciaffe vedere come le ragioni di 
altri provattero , e le fue fottero riiolubili . E 
nell’ officiofìtà , contrà la quale pareva , quando 
li trovò in piu batta fortuna , manchevole, era 
divenuto , così pronto , che , se non poteva fare 
a chi lo ricercava fervizio , e cortefia , se ne 
attrittava in modo, che non poteva celar il fuo 
difpiacere , e se gli vedeva una malinconia ma- 
nifefla . In una còla era flato a se fletto inlu- 
perabile , nell’ attività-, e rifoluzione • perchè 
■come nella fpeculativa era fubito, e pronto, co- 
sì nel confultar l’ operare pareva grandemente ir- 
refoluto . Volgeva , rivolgeva , mai non pareva 
pienamente foddisfatto , e Tempre piò crefceva 
in qucfla fluttuazione . Onde vengo alle volte 
in parere , che una mediocre prudenza faccia gli 
uomini attivi , e rifoluti • ma che una troppo 
grande , accompagnata da flraordinario faper del- 
le fiorie, e offervazione degli èfetnpj , ed even- 
ti , li faccia timidi , e reflìi ^ oppure , che que- « 
fio fia affetto proprio , c inoperabile della vec- 
chiezza / ovvero che la grandezza di una tal 
anima riguardaffe ornai tutte le cofe cotanto in- 
feriori , che le fotte una remora nell’attività. 
Potto b«n afficurare , che era ridotto a cosi gran- 
de » 
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de Indifferenza degli eventi umani , quanto pof» 
fa alcuno ronfidenare . 

Parmi necèlTario defraudare il Padre di quello» 
che gli farebbe la cima , e il fupremo grado 
delle fue eroiche , e perfetti flime virtù , e mo- 
nterebbe un cuor intrepido , e una cotlanza nel- 
la rettitudine invariabile , col narrare la vera 
cagione , perchè alcuni Senatori , non foto i 
principali , ma i primi y e di Cafe ampliffime' , 
gli prendeffero la malevolenza , che , fino che 
hanno avuto vita , - anco dopo la morte del Pa- 
dre , non hanno potuto diffìmulare . Per rive- 
renza della poffferità Illuffriliima loro, refti que- 
lla pittura del Padre veramente fenza i più fi- 
ni colori -, e luce, e cuopraG con quello velo » 
che Fra Paolo , come tale non ebbe mai ne- 
mici , nè , come fervo pubblico , e Confultore 
di Stato, incorle in malevolenza di alcuno , se 
non per caufa pubblica . Quell’ uomo celebre fi 
confolava in una fcritrura di conofcer di àver 
contratto l’odio di alcuni Grandi , e del Go- 
verno • ma tali certo , che almeno preponevano 
il decoro pubblico agl’ intereflì » e alle comodità 
private. Poteva più confólarfi il Padre, che non 
promeflfe, nè minacce , abbiano potuto farlo de- 
clinare un punto da quello, eh’ «•* di giullùri , 
e di pubblico fervizio . E no& às , che non fa- 
pefle l’importanza di quello fatto , e non dicef- 
le : Conviene fedelmente fervi re ; |»erchè non fe- 
ce cofa^ se non fpettante al fuo carico»! e, quel- 
lo che pià importa, comandata dall’ Eccellemifft- 
roo Senato . Ma incarico cosi univerfàle » è ira* 
>•••. M 4 pof* 
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poffibile , che qualche cofa di pubblico fervizfo 
.non fi attfaverfi agl’ intereflì , e agli affetti dei 
privati , che fono del corpo del Governo ; in 1 
particolare per i beneficj Ecdefiaflici , e per le 
caule di quello genere , e la paffione non acce- 
chi . Che perciò diceva il Padre : avere la Sere - 
nijjìma Repubblica neceffità Jempre di un Teola - 
go , e Qanonijì » : di che anco poco avanti il 
fuo fine fece una fcrittura pubblica . Ma a’ fiioi 
diceva liberamente : non poter efjer abile a tal 
ferv^io , se non chi ba pojlo J otto il piede la 
/perenna , e i timori . Le ragioni del qual detto 
faranno bene intefe da chi s’intende di governo, 
e sa effere impoffibile trovarfi un corpo cosi * 
unito al pubblico bene , che in quello non vi 
fia chi odj, e minacci , e perfeguitT ancora , se 
apprende , che alcuno fi opponga a’ Tuoi difegni 
di privato comodo , per necellaria , chiara , e 
giufia , che fia 1’ oppofizionc . Il che ha più 
luogo nelle Ariflocrazie . , •’ 

L’ardore, c la totale Aia dedicazione , dopo 
Dio, al fervizio pubblico fi argomenti da que- 
llo , che fu Tempre rifoluto di non volere , che 
per Tua caufa nafeefle controverfia Sotto Paolo 
V. , non vi fu altra occafione ; poiché fi pofe 
tutto in filenzio , come fi confiderò di fopra , 

Ma creatogli lucceffore Gregorio XV. intefe il t 
Padre i ragionamenti da lui tenuti cogli Amba- 
feiadori Veneziani mandati a compirne : che mai 
farebbe fiata buona pace tra la Repubblica , e la 
Sede xAppofìolioa , fino che quella ft valeffe della 
opera del Padre » P-crlochè egli in quell’ età or^ 
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mai cadente fu rifolutiflimo , piuttoflo , che na- 
iceffe difparere , ncn iolo ritirarfi dal fervizio : 
ma , fottraendofi all’ ira del Papa , quando avettr 
perfeverato ', ( come li rimotte dalia fua fanta- 
fja , e più non ne parlò j come era fna natura 
non infìttere troppo ne’ negozi , e forfè in que- 
llo non era portato da se , ma fpinto da altri • 
o perchè fi lenti far una rifpofta breve, ma più 
lignificante , e riloluta , che non avrebbe afpet- 
tato ) di ritirarfi anco dallo Stato Veneto . E 
perchè il difporre di se , come fogìiono gli ani- 
mi grandi , nè la cofcienza , nè la religione lo 
permetteva ; e il. pattare in paefe di Protettami 
farebbe ftato efporfi alle calunnie ; e in altri 
Stati , ove la Corte , e gli Eccleliattici fanno 
ciò , che lor torna a conto , era un efporfi fen- 
za prudenza di nuovo a’ loro ftili , o veleni , 
rifolvette di pattare in Levante , in Conftanti- 
jnopoli , o in altro luogo, e ne fece la prepara- 
zione. Volle da alcuni pratici de’ viaggj , e par- 
ticolarmente da un Ebreo , che per terra f ave- 
va più volte fatto, intendere didimamente ogni 
cofa . Ebbe anco mezzo di aver un paffaporto 
dalla Porta per i pericoli nel viaggio , febbene 
poi non pafsò più avanti . Rifolvette anco di 
rifervare le fuè proyvifioni , delle quali andava 
creditore ; ove avanti Je fpendeva , donava , fa- 
ceva limòfina , fenza ritenere punto ,* e fu la 
fomma,che poi rettò al Convento di circa mil- 
le ducati ; e in fomma aveva tutto in pronto 
di fottoporfi ad ogni avverfa fortuna, piuttotto, 
che per la fua caufa dovette la fua Patria , e 
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il fuo Principe , a cui aveva con tanta fécffc 
fervuto , ricever difgufto ; con tuffo che fo fi- 
fe ficuro , che avrebbe piuttofio intraprefo arr- 
co una guerra , che abbandonare la fua protezio- 
ne. Trattava quella mutazione con una ilarità 
mirabile; e diceva t che in vecchiezza avrebbe 
goduto cofa fommamente deliderata da lui in 
gioventù , di pellegrinare . Perchè , febbene ave- 
va pellegrinato colla mente , fapendo per la Geo- 
grafia quanto fi poteva fa pere de’ Regni , fiti , 
popoliV c per la Storia le azioni pallate , e i 
cofiumi * gli pareva tuttavia , rifpetto- a quello , 
che fi vede cogli occhi proprj , un faper in om- 
bra/ e il defiderio di fapere crefce cogli 'anni . 

Dio, c la natura non kfcfo , ch’egli provalfè 
ciò che foflc per fare il fuccefiòre di Gregorio , 
Maffeo Barberino col nome di Urbano Vili. , 
che come fi è detto, Nunzio in Francia , ove 
fu creato Cardinale fanno 1606. aveva fatte 
dimofirazio'ni di un odio implacabile , anco con 
maniere poco degne di Crifliano , e con. inven- 
zioni affai vili, e chimeriche * -che fi tacciono 
per riverenza . ' 

In quello fiato di efatta cognizione di tutte 
jé fcienze , di perfezione di giudizio » fenza di- 
fetti di memoria , che gli era più ricca , e più 
fedele, che mai foffe fiata/ con quella fanirà , « 

che una compleffionè tale comportava in urta per-* 
fona continuamente così affaticata in gran ma- 
neggi , e 'negozj , e fenza mai alcuna rilalfazio- 
né, fuori che di vedere gli amici / entrò nell* 
anno 6p. detta fua età;-' e nel fine della Qiiare 

fima , * 


Digitized by Google 


D & F. P A O L Ó , I87 

•fura, il Sabbato Santo, trovandoti nel fuo luo- 
. go folito della Segreta dell’ Eccel lenti Hi roo Sena» 
to, venutagli una l'ubi tn mutazione di caldo in 
freddo , e divenuto agghiacciato , fi trovò in un 
punro colla voce arrotata e con un raffredda- 
mento cosi terribile , che , per elfer quella la 
-prima volta, che in fua vita avelie provato ciò 
che folle catarro, come diceva, lo travagliò più 
jdPtre meli, con ma ni feda febbre , fenza però, 
che' mai muf alfe il vìvere, o rallentafle le fue 
•folite fatiche. Indi in poi fi' vide manifeda la 
declinazione delle fue forze, ed egli dello coa- 
fefsò non elferfi mai rimedio di quello attacco . 
E come queda continuata indifpofizione inter- 
pretaffe per una divina ammonizione, fu ofiferva- 
to da \ Tuoi familiari, che nelle cofe dello fpirito 
fi fece molto più del folito devoto e attento, 
e in particolare nella meditazione' incomparabil- 
mente più affidilo. Sicché, ove prima , oltre le 
ordinarie lue preci , e lpirituali efercizj , tutto 
conlumava, parte in farli leggere dal fuo feri- 
tore, o far fcrivere, o fcrivere di fua mano ; 
dopo quedi tempi non fi faceva più leggere , o 
fcrivere, fe rion preci famen te quando 4a neceffi- 
fà del fuo carico ^ e pubblico lerviziò Io redrin- 
gevano : tutto il rimanente lo fpendeva nella 
meditazione deH’alrra vita , e immediatamente 
difpaéciàVa Fra Marco* il quale cogli altri fa- 
migliati 1» Ritrova vanò nel fuo luogo , che era 
ovanti il fuo Crocififi’o’,. a’ piedi del quale ave- 
va, come fi è detto, un cranio naturale di un 
morto,* e alle, volte cosi attento , che da Fra 
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Marco veniva forprefo , fenza che fé ne accor- 
gete. E con tutto ciò, egli occultava quella 
iua divozione con tutti i modi poffiòili / perchè 
nel licenziare il fuddetto, Tempre ulava dirgli: 

Che fe ne and affé , cb' egli •voleri a prender un 
poco di paffatempo , in far cafìelli in ai ta di co - 
fe Matematiche , ed in dar licenza al Juo cervel - 
lo eC andarfi dove gli piaceffe . E quando veni- 
va forprefo , Tempre aveva pronta qualche feufa, 
o di aver fabbricati fbumenti , o figure , o filmi- 
li . Ma avanti un Crocifitto , ed un tefehio na- 
turale , fi può ben congetturare , che fodero al- 
tre ccntemplazioni , e più degne di quell’età , 
e mal affetto corpo . In tal maniera s’andò por- 
tando convenientemente fino all’ ingrettb dell’ In- 
verno del \6zz. ch’era già entrato nel yr. di 
fua età, nel quale fi vide in lui manifelto man- 
camento delle virtù vitali ; e la declinazione 
delle lue forze diede manifetti legni del dislog- 
giare, che quella grand’anima , che in fe fletta 
non lenti vecchiezza, pretto dovea fare dall’ infer- 
mo tugurio del corpo. La fua ftatura era medio- 
cre/ la tetta, in comparazione del corpo, mol- 
to grande/ perchè , con tutto che fotte tanto 
magro, che fotto pareva un’orditura d’otti , il 
capo nondimeno ' non l’ accufava tale, ma più 
totto il contrario. Era nella parte di dietro , e 
di fopra rotondo , bene proporzionato , aveva la 
fronte molto fpaziofa , e declinando un poco dal 
mezzo- alla parte finiftra , fi mottrava prominen- 
te una vena cosi grande, che , terminando gru- 
llamente nel mezzo, ove comincia a rilevarli. il 
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nafo, quando era piena , pareva grotta come utr 
dito, e quando vuota, lafciava un‘ canaletto ca- 
pace di un pieciol dito ,■ e fi alterava dal pieno 
al vuoto fpeffi fiimo. Le ciglia ben incurvate, gli 
occhi grandi, vivi, neri ,* e nella villa aveva 
avuta fino al 55. anno della Tua vita una viva- 
cità ftraordinaria , che fé con 'altri leggeva una 
lettera, l’aveva letta tutta, prima, che l’altro 
cominciata. 11 nafo piuttofto grofio , e lungo , 
ma molto uguale j poca barba, e rara , che in 
qualche luogo mancava . però Senza difformità 
alcuna. In faccia vedendolo , fi avrebbe creduto 
piuttofio in carpe, che altrimenti . Il colore fba» 
ve , che quando tra fano tirava un mirto di 
bianco rodò con certa gfallura, che non disdice- 
va. < 51 i cocrifpondeva anco il collo , poi fi da* 
va nella magrezza Suddetta . In tutto fi forma- 
va 'un afpetto grave , ma giocondo , che pareva 
allettarte a trattar feco. La mano la più bella, 
che fi potette vedere, lunga oltre modo. Le di- 
fa parevano torniate , ma lunghe oltra jtifuea * 
Pativa d’ordinario alle mani' , ed 4’ piedi efire- 
mamenté il freddo • al che non aveva trovato 
rimedio migliore, che ferri caldi, onde /portava 
Tempre palle involte. Ma all’ entrare dell’ Inver- 
no crebbe talmente la fua paflibilità ,che le tnf* 
ni , ci piedi , come fe fofiero fiati ferro , o 
fatto, non ricevevano dall’interno , e dall’efter* 
no calore, fe non fugace . La faccia dicaduta .. 
L-* labbra, che foleva avere molto colorite, 
quello di fotto in particolare, con certa foavirà 
■come ridente, fi .fecero livide. Pareva aver, mu- 
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tata effigie . Gli occhi incavati , fenza la folita 
vivacità. Una inappetenza cosà grande, che non 
era pofiìbile trovar cibo, che non gli venifle- a 
rincrelcimento ; maravigliandoli clTo medefimo 
di non poterfi piu comandare. E (ebbene in quel* 
la età aveva tutti i fuoi denti, cominciò a ma- 
nicare con difficoltà, con traendo dii ancora la 
debolezza. Cominciò ad incurvarli , e farli pe- 
fante , con fatica a montare , e fmontare dalla 
gondola, con maggiore le fcale* I fogni nel po- 
co, che dormiva non più colle folite iproporzio? 
ni, e per cosi dire, grettefche , ma dillinti, na- 
turali , Ipecolativi , e regolarmente dilcorfivi . Il 
che r egli, che tutto offervava, non folo offervò, 
ma conferì co’ luci , chiamandolo un leva-, fi pian 
piano l' anima dal vìncolo , e commercio " del cor - 
po . Il che non trovo da altri olfervato,e aven- 
dolo detto un sì grand’ uomo , ecciterà forfè al- 
cuno a farci riflellione. Non era più cofa , che 
gli delie trattenimento , nè anco il fentir raccon- 
tare i fuccelii degli affari del mondo ; il qual 
gulfo javevaudalla fua puerizia continuato fino a 
quello tempo. Un folo gufio pareva effergli re- 
cato nella vigilia, dopo le meditazioni divine 
il rivolgere per la mente figure Matematiche e 
Agronomiche • e diceva ridendo : j Quarti nodi , 
f quante reti bo fabbricato nel cervello ! Avev^ 
titti gl’ indizj di preda licenza dell’anima dall* 
invecchiato corpo , a cui andava mancando la 
fanirà* l’infaticabilità però dell’ animo fupplenda 
a furto, ficchè non lalciaffe punto de’foliti ca- 
richi* ri l poad<ajdo all’ donazioni degli amici, o 
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autorità de* padroni, quanto al rallentare le Tue 
fatiche: Che fuo ufficio era fervire , e non vìve» 
re .' e che ogn uno muore nel fuo mefite re • Più 
di tutti , il Signor Marco Privifano , in cui fin» 
golarmente il Padre amava la libertà* e veraci» 
tà , più fpeflo gl’ inculcava la fua manifefia in- 
temperanza di voler continuare gli ftudj , e le 
fatiche, come faceva in altri tempi , quando le • 
forze erano maggiori / e ch’era una indiferezio» 
ne non voler dilcernere il venir degli anni , e 
altre limili colè j che udiva con gufio , fenza 
pero rallentare l’arco. P,ù volte anco ebbe ma» 
m fello mancamento di forze , onde fu coflretto 
a fdre Ja firada della Merceria appoggiato fu il 
braccio di Fra Marco. E non occultò di fentirfi 
male, dando in diverle occaficni manifefii indi» 
zj di prevedere il fuo ifiante fine , del quale 
parlava più fpelfo del folito, non folo colla fua 
franchezza d’animo, e come di un debito di na- 
tura, e cofa indifferente • ma con manifefia alle- 
grezza , come fe gli dovelfe venire la vera quie- 
te di una lunga, e molto fianca giprnata. E fra 
le fue orazioni jaculatorie , che molte ne ripe- 
teva fovente con detti di yotifìimi della Scrittu- 
ra, più freque*emente diceva; Dune dtmitps 
fervum tuum , Domine : e a’ Tuoi familiari fpefio 
diceva; Orsù , fumo molto profjbni al fine del- 
la giornata.- e un giorno , che fu ricercato chi 
bramava, folle fatto Priore ne’ Servi , apertamen- 
te ai Padre Maefiro Clemente Grelcano , Provin- 
ciale, e ad altri, difie: «// qufla peuferete voi , 
ebe io non mi ci troverò . Ma freqaentiliiniamrn- 
, te 
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U replicava a’ Cuoi familiari con ifcherzo : che 
poteva morire fìcuramente , cbe della fua morte 
- non fi potevano pifr far miracoli * perchè erano 
morti prima di lui il Baronio , il Bellarmino, 
il Colonna, il Papa medefimo, e tutti quali gli 
Scrittori per la parte Ecelefiaftica , tanto più 
giovani di lui • alludendo alla temeraria manie- 
- ■ ra di feri vere di certi , che (limavano aver det- 
to qualche gran fitto, col dir di quelli , eh’ era- 
no caduti in difgrazia della Corte Romana per 
controverfie, azioni , o ferirti , che loro foffe 
occorfo qualche ringrazia, o accidente, o al fine 
la morte, che Dio gli aveffe puniti j come le, 
dopo averfi formato un Dio co’ loro affetti , 
1’ avefiero anco creato efecutore de’ loro interef* 
fati voti , e che non aveffe altra cura , che di 
far male, e mandar infortuni a chì non. aveffe 
la grazia loro, ovvero le quegli, che fodero flap 
ti leco in fazione non doveffero morire. Di ta- 
li petulanze erano pierai gii fcritti loro. 

Ma venuto il Natale, nel qual tempo il Pa- 
dre Maeflro Fulgenzio di coli urne andava ad an- 
nunziargli felice la feda Santifftma della Nativi- 
tà di Noflro Signore , colla (camola ulata" per 
ilarità, ad multos annoi , S. Parer, egli r.ifpole 
liberamente , che quello era il luo ultimo * c 
così («riamente, che ben fi avvide , eh’ era con 
altra affeveranza da quella con che foleva dire 
della brevità del fuo futuro fine, E non è dub- 
bio , che di già fi fentiva male , e forfè anco 
con febbre • perchè era flato fuo coflume non 
mutare le fue azioni per febbri funghe , che 
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avefiTé . . 11 giórno dell’Epifania è cetto , che il 
ipale l’ incalvava, e quella mattina prefa medi* 
cifta * e gli tornò male, perchè , chiamato per 
andare a Palazzo, non fi Scusò fulla fua indifpo- 
lìzione , e fui prefo medicamento j tanta era la 
fua modellia. Onde chiamato la feconda , e la 
terza volta, vi andò, e ne ritornò con manifello 
peggioramento ; non avendo que’ due feguenti 
giorni potuto ricever cibo , nè la notte riposa- 
re. Non però fi pofe al letto , ed alli 8. Do- 
menica fi levò, celebrò la Mclfa , fu alla men- 
fa al refettorio, e il dopo pranzo , elfendo ve- 
nuto il Signor Luigi Secchini a vifitarlo , feco 
palleggiò lungamente* Si avvide il Secchini, che 
non illava bene ,^e glielo ditte } ed egli allora 
confcfsò, che veramente aveva necettità di /ten- 
derli: il che fece, fecondo il folito , Velli to lo- 
pra una calla , poftafi fotto una coperta . Conti- 
nuò anco fin al Venerdì Seguente ' à ft*a il quale 
ed il Suo tranfito non vi fu Se non un giorno 
di mezzo, Sempre levandoli di letto , vedendoli, 
facendo le fue funzioni lolite , leggendo , Icri- 
vendój e quando non poteva più , fi (fendeva 
fulla catta, e fi faveva legger da altri* Ma per- 
chè la fua infermità fu una delle più grandi di- 
mottrazioni delia grandezza del fuo animo,, me- 
rita -di ettere più particolarmente laputa / ed io 
fonò rifoluto di porla colla (letta narrativa , che 
colle note del rimanente della fua vita mi è ca- 
pitata in mano • perchè il proverbio non falla i 
Chi il modo dilla morto è (incero argomento del» 
la vita , t leva tutte de maschere , 
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Il Lunedì dunque di mattina effendofi legato* 
-€ Veflito , fu forprefo come dà Un totale man» 
tametito di forza nelle mani , e nelle gambe sì , 
tee non poteva più foRenerfi lenza ajuto , nè 
Quelle muover* fenza tremore : che fu fegdito 
hellà proVa del cibarfj con un , abbotti ftrento tan- 
to grande , che * le non fofie flato lo" sforzo 
della rifolutìone , farebbe flato irr>poffil>ile* pren- 
der alcun riflorameoto . QueRo^ accidente però 
non toccò niente la fua niente , che noti retta f« 
fé col pieno giudizio , colla fua RefTa .memoria * 
’t , quello che importa y colla fua tranquillità * 
*e allegrezza , con che perfevcrò finó ài Sàbato, 
;ton fola ndo egli gli aftiRenti , e -Frammettendo 
fempre alcune delle fue facezie , e tali <•, che il 
“Sabbato difìfe poi : Io vi ho tenuti confai ati fino 
thè ho potuto ì ora ncn po(fo più * e tocihèrebhi 
à voi tenermi allegro . L’ accidente fiìdderto dai 
Medici fu fofpettàto d* iniziata epileflia , Non 
Éiaocò chi fofpcttaffe di veleno . Ma veramente 
& deir uno, nè dell’ altro vi furono i- fegnifo- 
, liti ; inà pi'uttoflo eli uba naturale riioluziòne » 
ed eftinziono degli fpiriti vitali . E nell’ aprirlo 
- «fopo morto , fu trovata in tutte le partì la pHt 
bella conformazione, che fi potelfe defide rare , ec- 
cetto che il cuore era piccioli (limo , e fi vede - 
comò' difettato -, e lo Romaco fenza tofa al- 
cuna dentro * nè di buono. , nè di cattivo * ma 
fenza indizio dì lefione . Il Martedì féguente 
torefe medicina ma fenza verun foli levo' . Il 
Mercotdì volle ufeir di camera , c àndat a ci- 
barfi nel refettorio > dai quale Alte fue càmere | 
. ‘ ^ * " • • •' òW 
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oltre le fcale , vi è lungo tramite ; e lo fece a p- 
poggiato fopra due , tutto tremante , ma coll’ a» 
rimo il medefimo . E Tempre amtttife le viflte , 
ragionava delle cofe folite, e niente del Tuo ma- 
le , eccetto che col Medico , e breviffimamcnte 
ancora , e pattava il tempo fedendo fopra la fua 
feggia, e facendofi leggere. In quelli giorni tut- 
ti faceva efattiffimo darne della fua anima, eoo 
totale raffegrtazione in Dio, e con un cuor tan- 
to lieto , quanto il corpo era più afflitto : e 
agli affilienti celava tanto la fua infermità , che, 
nè per moflra di alcun dolore , r.è per voce di 
lamento , nè per infermiffione delle lue ilarità , 
poterono fapere , fe non quello che il manca- 
mento delle forze , 1’ abborrimento de’ cibi , e 
la manifefla rilattazione accufava . Non è però , 
eh’ egli non aveffe piena cognizione del fuo fla- 
to ; perchè, febbene al Padre Maeflro Fulgen- 
zio, che più volte lo ricercò, com’era folito 
in tutte le infermità ,* s’ egli farebbe morto di 
quella , rifpofe , che gli pareva di dover avere 
male lungo , e forfè ceder in quartana/ al Me- 
dico però , ed amico cordiali ffimo , il Signor 
Pietro Alferineo. , primieramente nel vederfi da 
Jui gli eferementi , fi pófe il dito alla bocca , 
come lì fa in richiedendo filenzio ; dipoi dille 
liberamente il fuo flato : ma che folle contento 
non*lo pnlefar al Padre Maeflro Fulgenzio, per 
non tormentarlo * il quale però farebbe flato 
bep poco pratico , fe non Tavelle conofciuto •: 
anzi i meli avanti era viflùto con quella prepa- 
razione , e delle cofe dette dal Padre era già 
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aVvifàto . Più volte in vita Tua aveva difcorfòr 
thè [per ava nel Signor Iddìo di conofcer quan- 
do foffc vicino al fico fine ma che non avrebbe 
detto cofa alcuna , fuorché a Maeflro Fulgenzio , 
perchè ciò non poteva fervìre ad altro } che a 
metter tonfufione , e far abbandonar quelle dili • 
genge^ che Dio vuole , che non fi tralafcino. Ma 
però non offervò di farlo : celò il fuo (iato , c 
non (limò fofTe bifognrt manifeftarlo più , che 
da se medefimo fi faceflfe palcfe» Il Giovedì, la 
mattina , mandò a chiamare il Padre Amante 
da Brefcia * Priore , e lo pregò , che lo racco- 
mandale alle orazioni de’ Padri * e che* celebra- 
ti gli Uffizj Divini , foffe contento di portargli 
la Santilfima Comunione , dicendogli anco , che 
era vifTuto nella povertà della Religione , fenza 
cofa fua propria; che tutto quello, che fi ritro- 
va nelle fue camere * conceflogli ad ufo , come 
fa tutta là Religione , refiava nelle fue mani, 
tome femprè era flato in libera difpofiiione dei 
fuoi Superiori ; e gli prefenrò una chiavetta di 
un armajo * nel quale erano i refidùi delle prò- 
vifioni , che la Sereniffima Repubblica gli do* 
nava ; nè altro era chiufo * ma tutto patente , 
eccetto quell’ armajò , ed un altro, 'ove fi ritro- 
vavano le fcritturc pertinenti al Pubblico , che 
pon dovette etter toccato » Egli però fi fece ve- 
nire al fuo fólito , e fpefe tutta quella mattina 
in farli leggere vicendevolmente , ora dal Padré 
Maedro Fulgenzio , ora da Fra Marco , i Sal- 
mi < e le narrazioni de’ Santi Vangeli della Paf- 
lìone di Criflo > facendogli opportunamente cef- 
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fare , per Rare in di vota meditatone . Provai 
più volte se poteva • (lire inginocchiato > ma 1» 
franchezza dello fpi'rito non poteva più reggere 
alla languidezza del corpo . Però , finiti gÙ Uf- 
fìzi , furpno congregati tutt* i Padri del A^ona-^ 
Aero al' litòntì del lolito campanello , e procef- 
fional mente il Padre Priore luddetto , accopipat 
gnato da tutto il reflo con torcia io raaoo , gli 
portò il Santissimo Sacramenta , il quale ricevi 
vafiito t flefo nel letto , con quelle, dimofìrazioi 
ni di pietà , che in anima sì pura erajjo da 
appettarli cavando ai circoftanti le lagrime da- 
gli occhi. ", ed imprimendo loro ne’ ctjoti un 
riempio fmgolare di ben preparato Religio/a per 
paflare alla beata vita t In tutto quello tempo 
nùn volle mai , che la notte gli dormile alcu^ 
no in camera . Il’ che» fu offervàto da lui 
in tutte le infermità , e non era. pofiibile per- 
vadergli il contrario , e diceva quello fervire 
folo a pompa, e a dar incomodo, ad altri, fenza 
ricevere egli alcun bene anzi i che farehbe Tem- 
pre (lato col L’ animo inquieto per l’incomodo, 
altrui . E perchè il /Padre fulgenzio aveva, 
mollrata rifoluzione di fargli tener compagnia * 
e Volerci Ilare elfo bnedelìrito ; il Venerdì fe- 
guente , levatoli , e veflitolì al (olito , benché 
languido,, in eftrenio , volle appoggiato paflare 
dalla prima alla feconda, cantera , per provare , 
diceva, fe i (enfi gli fervtvano, e che forza gli 
rellava / ma , come fu creduto , per vedere fi; 
ci era preparazione di letto . E gli diceva il Ea» 
fte Maellro Fulgenzio : Pa/Jre\'vQÌ fate, tutti 
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le preparazioni tome fe ave/le vita di wd ora t e 
a me nafcondete lo flato voflro , come fe /’ iti fer» 
mità dovejfe e fere di me fi , Al che egli rifpo- 
le ì £ che ? non dobbiamo- noi cfferc fempre pre • 
parati ? , 5- 

Era il Padre offervantiflimo delle leggi, qua-’ 
li elleno fodero / é tra tante novità di riforme, 
ordinate in quefti dieci Pontificati ultimi, fi ac- 
comodava con prontezza , e facilità mirabile , 
benché ' non le lodalfe ; perchè le cofe folite , dice- 
va, hanno i joro.fimedj , è le innovazioni non 
fono mai fenzà i loro mali j a’quali non fi è im- 
parata la medicina. Ma qualunque cola folfc of# 
dinota, egli era il primo ail’oflervanza. Di che 
ne diede un faggio tale , che là mattina non 
voleva che fe gli deflfe cibo con brodi , o altra 
cof» non comune di quel giorno , e pareva ri- 
durli con difficoltà ad altro , che a’ cibi quare- 
- firtialr / e nel prèndere' il fuo definare , rivolto 
al cuoco ; Fra Co fimo , facetamente gli dille * 
così trattate ì voflri amici , facendo loro guaflar 
* Venerdì ? Non era foperflizionc , ma- una cq- 
ftànté tenacità , e acquetata confuetudine di of- 
fcryaré ifquifitamente le ordinazioni , benché mi- 
nime e non elTenziali . Per la ftelta caufa a ( ve-. 
va voluto interamente olfervare la Quar e fi ma .fi- 
no al 6p. anno di futa età, (limando fopra mo- 
do di dare cfempio. Venuta la fera, fu- rifoluro 
di Ilare nella prima càmera, per. ogni accidente , 
e jp fletterò tre affilienti. Ma confiderifi la co. 
ftanza dell’ inférmo , Era , fi può dire , mori- 
bondo, e di un languore per mancamento di na- 
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tura , e il giorno faceva bifogno fovvenirlo con 
yarj riftoramenti . Stette nondimeno tutta la not- 
te lenza far motto alcuno, prendendo da fe rtel- 
fo le cofe neceffarie da i luoghi foliti , ove 1? 
foleva far^reparare , Nè fu lentito ^ire mai , 
fe non tal volta : Oh Dio ! 

Il Sabbato ultimo della fua vita fu il fokj 
che reftò in letto, in fon-ima languidezza di cor- 
po , ma piena fortezza d’ animo . Del che por* 
teròi un documento dimoftrativo . Quella matti- 
na il Sereni-fli.no Principe coll’ Eccellentiflimo 
Collegio mandò a chiamar il Padre Maeflro Ful- 
genzio , il quale , interrogato dello (lato, del 
Padre , avendo rifporto, che lo (limava nell eftre- 
mo , e fenza fperanza di vita • 1 ’ Eccellentifli- 
rno Signore Ottaviano. f 5 on , Savio. di Set- 
timana , ricercò come nella mente forte conli- 
{lente j ed avendogli rifpodo, che in quella lan- 
guidezza di forze , fua Serenità , e iu,e Eccel- 
lenze llluftriflime fapeflero , che nel giudizio , 
e nella memoria era quello, fleffo Macdro Paolo» 
che per 17. anni avevano veduto a fervore Sua 
Serenità, e confutare nelle più ardue difficoltà/ 
gli'fu importo di fargli tre. d.ìrnande intorno ad 
un pubblico im.portantiflìmo negozio : il che fu 
eleguito la fera alle jrZ, ore , avendo il padre 
fatto fcrivere le lue riiporte a punto per punto 
dal fup fcrirtore • e figillate * furono mandate, 
c lette quella iera nell’ Eccellentiflimo Senato ; 
il quale , avendo determinato in quella materia 
precifamente conforme a quello che aveva il Pa- 
dre coniuluto , farà quel fagro. Congreffo , fpcc- 
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chio della pietà Crilliana , e politica prudenza , 
un tpflimonio di dugento ampliflimi Padri con- 
tra la sfacciata e impudente bugia ufcita di ca- 
fa di un Ecclefiaftico , che il Padre tanto innan- 
zi la fua morte ayefTe perduto il fentimento , e 1 
la favella . E da quella calunnia cotanto mali- 
gna , e vergognofa , il mondo prenderà .faggio 
delle altre ancora . 

Lo fìeflo Sabbato ammife le vifite , come 
tutti i giorni antecedenti : e la fera , dopo le. 
ventitré ore , 1’ Eccellentilfimo Signor Giovanni 
• Bafadonna in particolare volle vilitarlo . Gli 
parlò , fi cavò il berettino di capo , lo ringra- 
ziò della fua viltta ; e dopo partito , fi fece 
leggere lungamente , afcoltando con fomma at- 
tenzione. E nell’ irnbrunirfi della notte vi fu il 
Signor Marco , con cui compii hel modo Hello 
eh’ era folito . 

Venuta la notte , crefcendo il mancamento , 
fi fece di nuovo leggere la pafiione di San Gio? 
vanni • parlò della fua miferia , della fiducia, , 
che aveva nel Sangue di Grillo , replicò affaif- 
fime volte . Qitem propofuit Deus mediatarem per 
fident in fangttine Juo : e pareva in ciò ricevere 
una confolazione ellrema . Recitò , benché con 
gran languidezza, più luoghi di San Paolo, prò- 
tefiò non aver di luo di prefentar a Dio , che 
miferie , e peccati ; che però s’ immergeva nell’ 
abiffo della Divina mifericordia ; con tanta foni- 
iDilfione da un canto , e ilarità dall’ altro , che 
piagli alianti cavava lagrime . 

Circa le quattro ore fu vifitaro da’ Medici , 

• * • che 
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che erano (iati anco poto prima. E perchè l’Ec* 
'fcellentiffimo Tebaldi non l’aveva . più vifitata , 
fe non quel giorno ; e poco fermandofi \ il Pa- 
dre per\non affannare , accennò al Pàdre Mae- 
flro FuTgcnzio'tdi dargli conto del fuo male * 
Nella qual relazione avendo detto l’accidente del 
Jkunedì fofto termine di mancamento totale, al- 
zò il Padre la teda e 1 ! interrogò : Mancamene 
lo ■ d' animo ? No , Padre , rifpole , dico delle 
forze y che , quanto all’ animo , è flato Tempre 
nella fqa coffanza. E volendo anco il Medicò 
difeorrere -qualche cofa , lo faceva- con quei ter- 
mini dì prudenza, che fono foli-ti di non lafcia- 
re gl’ infermi fenaa qualche fcintilla di lperanza. 
Al che il Padre- Maeftro Fulgenzio , che Paper 
va 1’ interno del Padre r c con lunga pratica , 
quello che fentiffe , del vivere l e morire, fi op- 
pofe , e diffe y No» ejfer il Padre di quelli , 
a quali convenire parlare in mafebera , e per 
cerimonie . Che diceffe pur liberamente , , che. il 
Padre avrebbe con tranquillità fentito lo fla - 

10 fuo , eli era feltro e(fergli più notò , che 
ad altri . Al che. avendo fatto cenno il Pa- 
dre di aflentire , e poi anco fatta bocca di 
ridere * allora differii Medico che il polfo 
teflificava hma vita , 'che fuggiva, e che farebbe 
Inancata quella notte, e in poche qre . Al che 

11 Padre con ciera lieta , e con faccia tendente 
al rifo, òrifpofe : Sia lodato Iddio ; mi piace ciò 
che a lui piace / col fuo ajuto faremo bene que- 
fla ultima anione. E volendo ancora il Medico 
entrar in raccordar^ qualche xiftorameqtQ , 1’ iq. 
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terruppe il Padre, e diffe r iofcìam pt*r qttefia 
fatiche , tf T. J\ w rifai va due dubb ) . X/ prima 
b, che io fon certo , e pienamente perfuafa * cbf 
r»rfo quello, che mi fi prèfeni# da prender, è co* 
fa buona , con tale cenema la piglio in mano r 
e co»»» arriva alla bocca , comi? Ja mi cangiale 
in quell' ift ante il cervello , mi fi rende qrribile % 
e abominevole* Il fecondo : e ciò detto, eli maa*. 
cò là lena , e non efpteffe ciò che fotte : e il 
Medicò , dalla vena fentendo io fmarrirfi dello 
fpirito vitale , ordinò , che alle ott’ ore fé gii 
re caffè qualche rifioro , e tra tanto un poco di 
mofeato raro , che gli avrebbe mandato da cala* 
al ricévere del quale, che erano già foiflflc de^ < 
la notte , diffe : Quefia mi pare cofa violènta.. \ 

Dirò anco un particolare ben leggiero , mà che 
moftrerà qual fofiTe |a coftan?a di animo', e l’ iav 
tcra cognizione, e vivezza de’fenfìin quell’ cftre- 
moi Aveva il’ "Padre nelle foe ftanac cosi ordfi 
nato ogni cofa, che fubito metteva le mani a 
quello, che ro.ccafione ricercafle , fofTe ro libei * 
fcritture^ fìrumenti varj , fino le pili minime 
cofuccie. All? fei ore di quell’ ultima notte volr 
le nettarli la lingua con uno finimento da lui. 
molto tempo tifato, e ordinò ? Fra Marco, di, 
andar in tal luogo a pigliarlo. Vi andò col lu- 
me in mano, e ritornò, dicendo non yi effere; 

Vi è, replicò il Padre, guardate meglio , che è 
cofa picciola. Ritornò, e lo trovò, e da fe R 
nettò la lingua/ continuando cogli affanti cpi*. 
una tranquillità inefiimabile , e fenza do gemi* 
to / fenza un lamento , con detti qiempra.bfii , 

di 
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di quando in quando ripetendo alcuni divoti 
detti delle Sacre Scritture, e fpefliflimo : Orsù 
andiamo, ove Dio ci chiama, E vedendo gli aflan* 
ti, che la voce mancava, e i polli tendevano al 
fine, lo pregavano di prender ripolo ; al che 
egli forrife. Cosi egli pal'sò lempre, come (u! ur- 
lando tra fe, che non li poteva inrender bene 
ciò che dicerie ., fe non qualche parola della Scrit- 
tura, e una volta : Aneliamo a San Marco , che 
è tardi; che è tutto quanto nella Ina infermità 
fi fenti fenza conneffione, e retto fenfo . Ira 
tanto fuonant? le ott’ ore. Egli le numerò , e 
chiamò Fra Cofirno, e gli dilfe : Quefle fono le 
* otto ore » fpeditevi , [e volete darmi ciò che ha 
ordinato il Medico . Ma non ne potè ricevere , 
fe non una picciola parre . Dopo, vedendofi man- 
care , chiamò il Padre Maelìro Fulgenzio , e gli , 
comandò di parti rii con quelle memorabili paro- 
le , che gli dovranno- reftar fempre fcolpite nel 
I cuore : Orsìi , non fiate più a vedermi in quejlo 

, flato : non è dovere. Jfndate a dormire , e io 

: anderò a Dio , d' onde fiamo venuti ; e volle ef- 

n fer abbracciato, e baciato da lui. E benché co- 

i nofcelfe , che cofa lìa confermare 1’ animo con 

j efempj di una tale coftanza; parti ; non per la- 

p fciario, ma per efeguire il luo comandamento, 

j c ubbidirlo in un altro punto; che era , di fa- 
ì re, che tutti i Padri gli faceffero* la carità di al- 
[ fiftergli al fuo tranfìto coll’aiuto delle orazioni, 
a cosi fece chiamare il Padre Priore, e quello tut- 
to ti i Frati, e fi riduffero intorno al letto a fa- 

i ( re le lolite orazioni, e raccomandazioni di quell 

ani- 
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anima nelle mani di Dio/ che febbene non poi 
teva più parlare, dagli occhi però, e cenni, an? 
cora li' moftrò in pieno fentimeqto fino àll’ulti- 
mo fpirare, Le fue ultime parole, da Fra Mar- 
co, che gli (fava fopra , appena intefe , ma più 
volte replicate , furono quefte due : Eflo perpé • 
tua , Che non ho dubbio, che in quel tranfito,che 
raccomandava 1* ani ma fila a Dio co’ più ferven- 
ti vori di voce , e di cuore , non fi teordò di 
raccomandar anco, e pregare per la perpetuità 
della Sereniflirna Repubblica ,• a cui aveva eoa 
tanta fede, e carità fervito; e in quelle perdet- 
te la favella; e poco dopo giunfe al iuo fine , 
che fu accompagnato da due notabili circottan- 
ze. L’ una, che effendo fiato alquanto colle ma- 
ni immobili, egli da fe con uno sforzo piurto- 
fio di uno fpirito , ,che era tutta in Dio , che. 
di corpo, fe le formò in croce. L’altra , che 
biffando gli occhi nel fuo Crocififfo , che fola, 
teneva innanzi con un telchio naturale di mor- 
to , gli tenne còsi un poco , poi abbattuti , e 
chiufi, con un getto ridente fpirò 1' ànima nelle- 
mani di Dio. Quetto fu il fine di quefto graa 
Perfonaggio; e piacque alla Divina difpofizione, 
che tale fotte rettificato all’ Eceellentiffìmo Sena- 
to con ilerittura pubblica, e con giuramento, e 
fottoferizione di tutto il Collegio de 5 Reverendi 
Padri de’ Servi - , che furorjo prefenti , contra le 
favolofe bugie, e sfacciati mendaci divulgati do- 
po.* che ei moriffe con urli , e Ibridi , con ap- 
parizioni di un cane nero, e cofe di quetta .for- 
te; come anco* càe dopo fieno fiati tentiti gran* 
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di Crepiti nelle fue celle . Cofe lolo vlfibili , e 
udibili in cale lontaniffime de’ grandi Ecdefiafti- 
ci , e fino a Roma /'ma non da chi viveva, e 
abitava le danze 5 nè da chi fi trovò prefente . 

Cofe limili furono macchinate ancora contra la 
memoria del Doge Leonardo Doriato , Eròe glo- 
rio fo : e innanzi aveVafi avuto tal impudenza di 
pubblicare anco a dampa cole prodigiofe , facce- 
«.iute l’anno dell’Interdetto centra i Difeofari 
della caufa Venera» Il che può efler argomento, 
quanto fi poda credere alle narrazioni di limili 
accidenti fcritti^da perfòne lontane di luogo , e 
di tempo , che furono in abbominazioni della 
Corte Romana » Confetto, che quedi efempj co- 
sì recenti mi fanno fopra moJo dubitare dell al- 
terazione , e falfifìcazione di tante narrazioni fat- 
te ne’ pattati tempi, e tenute occulte, e pubbli- 
cate tanto poderiormente , quando i foli fautori 
delle fazioni degli Ecclefiadici avevano la como- 
dità delle dampe , e che fenza alcuno fcrupolo 
abbiano o commendati , o vituperati tanti uo- 
mini grandi > non per cauta di verità , ma falò 
a mifura , che furono 6 favorevoli , o contrarj 
agl' interedi loro mondani . 

Morì dunque nel narrato modo il Padre Pao- . 

Io , con fama predò al Mondo di uomo incom- 
parabile , c predo a chi 1’ aveva conofciutò , e 
praticato , di una integrità Angolare * e fantità 
di vita ; le quali di raro fi veggono ; e eoa - 

commendazione fatta come proverbiale , che * t 
ft avcjje avuto la grafìa della Corte , ed ave/- * - 
fé fervilo agl' intereffi di quella , farebbe nel Ca - 

ìeri • ’ * ■ . 
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ìendarlo , e numero de Santi . Ne fecero alle- 
grezza in Roma colle lolite dicerie .* nè il. Pa- 
pa medefimo fi contenne di parlarne come d’ o- 
pera di Dio , in levarlo dal mondo / come fe 
folle gran miracolo , che muoja un uomo d’an- 
ni 71. Nè egli però fu immortale ; che mori 
al principio di Luglio dell’ anno nello. * 

Égli è vilTuto al mondo anni 71. età decre- 
pita a chi riguarda la fua complefiione , e con« 
fumata Capienza, la perfezione delle opere, e il 
Tuo , o defiderio , o lperanza di vivere ; ma - 
•troppo breve , fe fi confiderà il^ervizio, che ne 
riceveva il Pubblico , o il comune defiderio j 
perchè era interelfe della Serenillima Repubblica 
che il Ino fervizio folle altrettanto durabile , 
quanto fu alfiduo , e fedele . Un efemplare di 
cosi rare virtù era degno di una più lunga vec- 
chiezza * anzi di una gioventù perpetua / fe 1* 
umanità lo tolleralfe in quella vita . Se a lui 
per fuo rilpetto la morte , che non poteva ef- 
fer inafpettata , nè improvvida ', non fu imma- 
tura , per noi' almeno fu acerba :'e fe ville af- 
fai per le , ville poco al Pubblico , a cui tutto 
viveva . Fu con quella occafione da molti ve- 
duta la fua cella, e vifitata; i quali , offervan- 
do quella povertà religiofa lenza ornamento al- 
cuno , reflarono edificati : e i principali Senato- 
ri la dicevano un Paradifo , ove albergava quel- 
1 ’ Angelo . E l’ Eccellentiliimo Leonardo Moro, 
che è di una vita colma di tutte le virtù , in 
particolare di religione , e pietà Crittiana , non 
fi potè contenere , che non prorompelfe: E' que» 
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fiì il Padre, che i Prelati di Santa Cbiefa tan • 
to hanno vituperato ? E qttefli farà cattivo , ed 
cfft gl' imitatori di Crìflo e degli *dppo(loli ? 

Fu il Tuo Funerale cofpicuo,, per la munifi- 
cenza pubblica , e pel concorfo numeralo dei 
Grandi , e di ogni Torta di perlone . blpn ecce- 
dè la condizione privata , fe non nel pianto pub- 
blico . E fu notato * eh’ egli forte di faccia co- 
lorita , e ridente , e , come fi diceva , più bel- 
lo , e venerando morto , che non era vivo : e 
anco dopo nove meli , che occorfe aprire ’la 
calla -, ov’ era deporto > fu ritrovato tùtto inte- 
ro , e colla faccia ancora colorita . Volle il Pa- 
dre Maefiro Fulgenzio prima fargli una memo- 
ria , come a Maefiro ottimo * ma il Convento 
non lo confentì , volendo fare del pubblico . Ma 
T Eccellentiffimo Senato levò le competenze col 
pubblico decreto , che a fpefe pubbliche gli fof- 
fe fatta una memoria , ed ifcrizione . La qual 
memoria farà tanto più illufire e durabile , 
perché ancora non fi vede^ e farà infieme eter- 
na la fama , e infamia di quelli he confervano 
T odio implacabile confra i defunti » con una 
malignità d’ invefiigare in così preziofa gemma 
i granelli , e in così rifplendente gioja le nu- 
volette > e i. nei ‘ che in così eccellente creatu- 
ra o non vi furonp mai » o così minimi , eh* 
furono invifibili , eccetto che agli occhi di una 
confumata malignità * E , fecondo quel Savio , 
refierà derifa la temeraria imprudenza di coloro, 
che, innalzati dalla fortuna , prefumono di efier 
padroni anco dalla fama , e di pot?cla efiingue- 
re , che non partì a*poficri . E 


Oigitized by “Google 




208 


^ f- Tv \ _ i *«4àà^Ai ^ -A i«. 

' • 1 r u tft 

»( Fitte della ttita di F. Paoli * 

tjtt 4* * >'<‘J 1 ,.> *4 * vj -• ": >Qt.U' «t : 

- • v4l 

4lài | 

*d ****'W8Wi. 9taoifc-«f 

■i . . 3 . ‘ - • 




«I 


■I 






E quanto alla gloria di così grand* Etoé , jt 
così eccellente creatura , còme ad alcuni Capi* 
tani di gran valore i* accrefceva bene fpeffo il 
trionfo .negato , più che conceffo , com’era no- 
to l’ impedimento nafcere da quegli fcellerati Ti- 
ranni ; ( quali furono Tiberio, Nerone , ed al- 
tri ) così avverrà, del Padre Paolo . E fe dovrà 
effergli fatto uno feudo colla lua effigie , riufci-« 
rà quella, che fu detto delle immagini di Caflio, 
e Bruto ; che in una funebre pompa erano le 
più cofpieue, perchè per la violenza della tiran- 
nide non erano tra le altre vedute . £ fe di que- 
lle confolazioni umane reità alcun fenfo a quel- 
li* che fono in Dio; quella grand’anima del Pa- 
dre Paolo riceverà contento , che da perverlìtà 
altrui ha favorito le fue intenzioni , che furono 
difprezzatrici di tutte le altre confolazioni de’vi- 
vi . Viverà il Padre Paolo in Dio eternamente; 
che è il folo bene defiderabile; ma viverà anche 
nella memoria degli uomini per le fue eroiche 
virtù , contra i quali monumenti non può nò 
il tempo, che confuma i marmi , e i metalli ; 
nò meno il pazzo poetico errore di chi crede* 
che la fama degli uomini ftia in un faffo * fog- 
getto alle ingiurie anco de’ trilli * 
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Ratiffimo mi è (lato ti dono dell* efem* 
pl are della Paftorale Irruzione di 
4 L. Cjj ^ Monfignor Arcivefcovo d* Ambrun , \ 
^ jt t >*. contenente la cenfura » e . condanni 
‘ ■4- ❖ » della Stòria dèi Conciliò di Trento 
di Fra Paolò Sarpi ( come egli dice -) novella- 
mente rifiampaia in Londra, con note critiche, 
•éd itteriche, con la vita del Tuo pretefo Auto- 
re , e con una lunga prefazione di Pietra Fran- 
cefco Gourayer, Dottore dell’ Uniyerfitì di Gbc- 
ford , Dover certamente voleva , che allo fcan* 
dalo di quell’ Apoftata fi proccurafle qualche ri- 
paro • cd io appena veduta 1 * intempeftiva edi- 
zione, non che le maligne addizioni , 1 ’ atten- 
deva forte ed efficace dallo zelo appunto di qual- 
che Letterato della Francia, nel qual fioritimma 
Reano ha 1 ’ infelice Difertore fbrtito i natali 
fuot. Ma quanto mai fon* io reftato delufo nel- 
le mie fperanze , quando in vece di leggere nella 
P-Sorate traimeflarm ( che pure $ diffida ye cita 
v i Q por- 
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porta tutta T aria di un’ Opera Critica) le con- 
futazioni delle patentirtime Erefie fparfe dal Cou- 
rayer nella prefaziancj e nelle note , ho trova- 
to , che quelle tutte fi comprendono fiotto un 
Capitolo, in cui s’ allume di provare, che „ le 
Sìeur Courayer fe deci are en faveur des Prote - 
Jlans „ • e che per la maggior parte fi partano 
con (empiici efclatnazioni , cd intercalate inutili 
ammirazioni , con maniere affai dolci , e delica- 
te l’Autore delle medefime fiempre trattandoli/ 
Che vi dirò poi, Amico cariflimo , quando eia- 
minata interamente l’Opera., o ad evidenza co- 
noficiuto, che Monfignor d’ Ambrun nel compor- 
la , non di donare alla fiua Greggia un preferva- 
tivo dalle contaminazioni delle falle dottrine di 
Courayer, ma fi è proporto quali unicamente d.i 
fcrivere contra Fra Paolo, e a ingegnarli di pro- 
vare che „ Frà Paolo étoit un vrai Profetanti 
Avvezzo quantunque io mi fia a fentire tratto 
tratto lacerare il nome , e la pecfoaa di Fra 
Paolo , non avrei onai creduto , che a giorni no 
-Ari un Prancefe fi prenderti di propofito un fil- 
mile affunto con alpri maligni termini cosi fio- 
jennemente conceputo y quando il Pallavicino , 
che cosi afpramente ha prefo ad impugnare la 
fuddetta Storia del Concilio di Trento , ha fo- 
lamento cercato „ fe il Soave poffa fettfarfi dal- 
la malvagità con qualche apparenza „ , Credere 
aleutamente ci conviene , che cadetto .Prelato 
fiafi per avventura abbandonato a qualche emi- 
nente lulìnga ; e che accecato dall’ amor della 
gloria abbia prefio a' cosi fieri vere non per altro 
•*1 f fine» 
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fine, che per abbracciare un incontro, giudicata 
opportuno, di dichiararfi inioycq acerrimo del 
conte di Fra Paolo, con luljriga di farfi merito. 
Voi , che prima di me avrete letto la di lui 
Paftorale Ordinazione , ditemi fé vi piate ; può 
uno Scrittore andar più errato nel trattare 1 ’ al» 
(unto fuo , di quello vadali Monlignor d’Ani» 
brun ? Intraprende egli la cenfura dell’ Opera di 
JWr Courayer, indi .fi ,diyertilce ad elecrare Fra 
Paolo / e criticando in uno flelTò tempo .due 
Scrittori, pretende convincere uno di erefia f$n» 
za riferirne le falle dottrine • e producendo dell’ 
altro 1* ereticali propolìzioni , lenza Sodamente 
impugnarle , abbandonato il line propoftofi di>, • 
condannarlo , credefi aver Soddisfatto al luo ira» 
pegno col ’ folarryjnte dichiararlo fautore degli 
l Eretici . Veggo beni (Timo , che di Fra Paolo non 
ha melfo in villa dottrina alcuna, 9011 cui pro- 
varlo caduto in Ereliaj perchè non avendo que- 
lli Scritto fe non le lopra materie puramente 
concernenti 1’ EccJefialljca difciplina , c nulla af- 
fatto. riguardanti i dogmi della cattolica'fleligio- 
t> c , non poteva prodqrre propofizione di lui al- 
cuna ? che con maggiore ampiezza di confini 
( per ca fugatamente dprimermi ) acremente nel- 
la Francia ibilenuta non fia : E Senza formarli 
un anticipata obbiezione a ciò che in progrelfo 
della fua Epiflola paliorale voleva Scrivere , di- 
cendo , che — la diverjttè , qui peut ètn entrf 
les Francois , & les Ultramontains ne roule que 
fur des des fet}ti\nens , & des rnaximes^ que 1 ‘ otf 
foutient de pan & d' autre ,fant fe dìvifer dans 
\ 1 >- P 2 la 
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la fubft ance de la Fei«* Avvegnaché però noa 
poteffe Egli ttabilire la Tua atterzione con ragio» 
ne alcuna , che atta fotte a provarla , fecondan- 
do ( non sò le dir mi debba ) gl’ impulfi del 
fuo zelo , ha creduto , ciò nulla ottante , dover 
prettare alla Cattolica Religione un atto di gran- 
de ottequio , enunciando dalla fua Cattedra , e 
folennemente fentenziando Fra Paolo come vero 
Eretico : Con che forfè ancora avrà intefo di 
renderli infignemente benemerito , fenza avverti- 
re, che così veniva a correggere la condotta in- 
torno ad Elfo della Santa Romana Chiefa , che 
non io ha mai denunciato per tale . Se voglia- 
mo così penfare , quello di lui zelo traboccante 
lo ha portato oltre i confini ed i limiti dì fua 
giuridizione non folo , ma l’ha inavvedutamen- 
te indotto a far cola, che porge anfa agli Ere- 
tici di calunniare la Chiefa o di trqppa parzia- 
lità, o di dannofa circofpezione ; e che fomraa- 
mente Icandalizza i Cattolici , vedendo per un 
fecolo e più tollerata fenza condanna la memo- 
ria di un Eretico j di maniera che è fiato poi 
necelfario, che fi muova la pietà di un Prelato 
( chi l’avrebbe mai creduto? Francefe ad emen- 
dare le negligenze de’ Sommi Pontefici con fua 
folenne particolare definizione. 

Voi , come offervo nelle cariffimc vottre , Ten- 
ta fingolarizzare l’animolìtà di Monfig. d’Am- 
brun , vi ftupite della libertà di tanti , i quali 
hanno fcritto , e fcrivono tuttavia contra Fra 
Paolo, e^trafecolate dett’univerfale filenzio,con 
cui tante maledicenze e calunnie fi leggono , 
*'■* e* u» len- 
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fenza che pur uno fi muova a prenderne la di- 

fefa . Io non biafimo i voftri ilupori ; vi dico 

bene , che fe prendeffe ad efaminarc il talento 

di ciafcheduno , ed il fine che tutti coftoro fi 
fono univerfalmente propofti feri vendo > di que- 
lli affai più vi ftupirefte, che di quelli , i qua- 
li prudentemente fi tacciono. In Monfig. d Am- 
brun a buon conto conviene effer molto cieco 
per non conofcere qual genio lo muova. Quan- 
to agli altri moltifiìnii in numero, i quali han- 
no aguzzato la penna loro contra Fra Paolo 
con fini diverfi , tutti fi fono contenuti tra i 
confini loro competenti , fenza entrare di piè 
franco a far i Giudici nella Chiefa Univerfale r 
come ha fatto codeflo Francefe . Anzi , fe vo- 
gliamo eccettuare quelli , che hanno icritto luì 
vivente, a tempo della controverfia tra il Pon- 
tefice Paolo V. , e la Repubblica di Venezia , 
tutti lo hanno punto incidentemente , o per af- 
fettazione di religiofa pietà , o per animo pre- 
venuto, o per isfogo di privata paffione ( come 
fon rutti quelli di certo illuffre religiofo ifti- 
tuto, alle maffime, e dottrine de’ quali avverfo 
anziché nò fi è Tempre mofirato Fra Paolo ) o 
per ifcrivere all’ ufo degli altri . Tutti però 
l )’ hanno fatto con tale inconfideratezza , che non 
fi fono accorti di fcrivere ftrafalcioni , anacronif- 
mi, contraddizióni, manifeftiffime bugie , e co- 
fe. polle gran fatto di là dal credibile . Di que- 
ì Ila fatta alcuni pochi piacemi prima di tutto 
i qui fu due piedi rammentarvene , che degli altri 
t verrà più in acconcio farne cenno altrove . Gia- 
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no Nicio Eritreo, o Ha Gianvittorio Rotti Ro- 
mano , del Sarpi lenza dubbio coetaneo , nella 
lua pinacotheca » che pure è Opera Storica , do- 
ve fa l’elogio di Fortunato Scacco» fcrive , che 
trovandoli quelli in Venezia l’anno lóog- per 
la Rampa di certa fua opera Zacbariam , <> H/'e- 
vonymum Condelmerios ( Gondulmerios piattello 
doveva dire ) A bbiifs Venetos avita fibì^fa>nilia» 
vitate devinxit , qui et'tam fuas [ibi 'operai poi - 
liciti furiti ut a Senati t , ,apud quem plurimun» 
àucìoritaté valebant , Reipublicte Th$ologus maona 
cum (ìipendio fubrooaret'ur in Jocum Fiatris Pali- 
li fervila , qui palilo ante è vita decejferat . Sed 
recufavt illi , net aufut e/l ei fu cadere , qui tan - 
tur n fuis [aiptis dcdijfet Cbri/liana Reipublicte 
damnunt à: malum ,Sr * Mori Fra Paolo li ij* 
di Gennaro 1623» fecondo il Romano computo; 
e della fua morte l’Eritreo, che contava il vi- 
gelimo quarto anno dell’ età fua» doveva in Ro- 
taia averne intefa la nuova . Nell’ ufficio di Con- 
fultore, e Teologò ( che mai certamente ad uti 
fuddito del Papa, qual ero lo Scacco» potea ef- 
fer conferito ) , non vi fu foftituito , nè fi cer- 
cò di folìituire alcuno , fervendo in quello im- 
piego con gran fama di Dottrina. Fra Fulgen- 
«io , condottò come Collega del Sarpi , e dipen- 
diate fin dall’anno 1^07. E per ultittao Zacca- 
ria, e Girolamo Condui meri non erano Senato- 
ri» ed il primo neppur tra’ viventi in quel tem- 
po, come fi ha dagli elattiffimi regiftri genealo- 
gici de’ Veneti Fatrizj, % • . 

Giacinto Gimma, Napolitano» nella fua idea 
II ■ . . - del- 
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della Storia d’ Italia Letterata , oltre molti al- * 
tri errori , che commette parlando di Fra Pao* 
lo , la correzione de’ quali non è di -quello luo- 
go , come le folle viffuto , ed avelie lcritto dì 
là da’ Monti , dice francamente , che morì tru- 
cidato da’ Sicarj , 

Vincenzo Piaccio nel Teatro */fnonynu , 
Pfeudonym. citando i manufcritti di Guido Pa- 
tino , narra in fede di quello al num; 2>4 l 7* 
che Fra P 30 I 0 ,, a donne la Communion fous les 
deux efpeces à qui la vouioit à Venife ,, 

Giufeppe Juvency nella continuazione , tanto 
famofa , per lui fcritta , -della Storia della fua 
•Compagnia ( infingendoli di non fapere y che 
tutti i Monaci , e Frati fino al palliato Secolo 
coflumavano per oficrvanzd di regolale per con- 
trallegno di aver per ogni conto abbandonato il 
Mondo, rinunziare per fino al nome gentilizio) 
futilmente , e con rara vivacità di penfiero of- 
lèrva , che Fra Paolo , quo magi* ì'enetos de - 
vinciret , fe Paulum fanetum , paterni velutt 
oblitus nomini s appellabat : E dopo aver detto, 
che la vera di lui indole , e Religione IT ersi 
abbaflanza manifeflata poi nelle fue Lettere e 
nella Storia dei Concilio ; che Fra Paolo olia- 
va alla rellituzione della Compagnia in Venezia, 
temendo ne revocata Societas ipfunt talem ojlen • 
tferet aliqttando , qualis erat ; e quali il detto 
fin’ ora non folle luo.* *Abfit autem , foggiugne, 
ut in e un ab bomintbus Societatis tale quidpiant 
fttfceptum aliqttando , vel cogitatum fìt , quale ab 
' Hiftorko reconti tnemoratur , non alio ’tejle quam 
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T buono , <r«/«x /Wer m nar randa vt.ebut. mfir!s~\ 
qìta>n levh momenti , ponderifqut fi fc, /ad* cru#* 
pèftttnt «fi . Dalla beila maniera /ceto cui. vegli 
fcrive , dovete arguirne quella di Stute* gl» 

Giacihto Gravefon , Scrittore de’ giorni n<jf. 
ftri , meritali Sopra rutti dicflervi particolarmen- 
te ricordato , perchè di coftui non è nwno >of«‘ 
fcrvablle la Sua pattfone , che L’ abbaglio- incau- 
fiffimamente prefo . Dopo aver Egli sella fui 
Storia Ecclefiaflica pattato fotto filenzio- il nome 
di Fra Paolo , « dove compendiosamente parla 
dell* celebrazione del Sagro Concilio di Trento, 
é-dove eiferifee le cofe Seguite «tra » il Sommo* 
Pontefice Paolo V. y e la Repubblica di Vene- 
ra , facendo noto al Lettore * con un’ affettata 
di gre filone , eflere fiata da Filippo ftrièzio . ne* 
ftfo» annali del Mando condannata* lav-partenaa 
dè* Gefurtt da Venèzia per 1’ offervanza deli’ I«* 
terdefto • è finalmente dove natra 1’ a patta fi» di 
Marcantonio de Domini* , avvitando chi noi Pi- 
pette , che prima di ottenere la mitra Spala- 
ti» era flato religiofo della Compagnia di Gésii . 
Trafcurate , dico , tutte quelle opporturiiflime 
òccafioni di favellare del Sarpi , là dove tette tra 
gli Scrittori Eccléfiaftici 1’ elogio ‘di Bartolot$- 
tneo Caranza* protaffore del fuo Infiituto, chia- 
ma Fra Paolo : S criptorem luereticuVffy qui Hi* 
fieri am Conditi T ridentini fub cmentito nomini 
fuavis Poi ani tdidit -, quìque .. Bari bolo - 
ina; uhi Caran^am inter baretkos recenfere atifus 
Gran -coiai ciò che da quello Scrittore non ■ 

ha 
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ha potuto ottenere 1 * onore della Chiefa Catto» 
lira per difefa del Concilio di Trento , « del 
Pontefice Paolo V. , ha ottenuto 1 ’ amore del 
proprio Ordine , che fi è fognato ofFefo nella 
per Iona di un fuo Confratello , Qfferviamo , vi 
prego , corde quelli per altro chiariilimo ^ette- 
rato ha fognato a occhi veggenti t e qual abba- 
glio per improvvifo trafpovto di paflione ha egli 
preio . Del Caranza fa il Soave due volte men- 
zione nella fua Storia del Concilio . La prima 
r»el Libro quinto alla pag. 4i<5. dell’ edizione di 
Ginevra lózp. in quarto con quella femplice 
narrazione — Pafsò poi il Re tn Vagliadolid , 
dove parimente in fua preferita fece abbrugiare 
Pernotto della prtncipal nobiltà del Paefe : e ri - 
tener prigione Fra Bartolommeo Caratila ( del 
quale fi è fatto frequente menzione nella prima 
riduzione del Concilio a Trento , fatto poi Af- 
civefcovo di Toledo ) principal Prelato della 
Spagna , toltogli tutte /’ entrate •» La leconda al 
Libro ottavo pag. 768. con quella onorevohili- 
ma maniera . Nacque in quejlì giorni una diffi- 
coltà , Jebbcn privata , affai contendi 0 fa £■ perche 
lì Padri deputati fopra f Indice , data da ve- 
dere l'Opera di Bartolommeo Catania , *Arcive- 
feovo dì Toledo » ad alcuni Teologi ; e quegli a- 
vendo riferto , che nel Libro Non SI TROVAVA 
COSA a^Éna DEGNA DI CENSURA , la Con- 
gregazione- l'approvò , e -a petizione dell *Agente 
di quell' *Arcivcfcovo ne fece una pubblica fede • 
• Nla perchè quel Libro , e f ^Autore erano fatto 
la cenfura dell' hìquffizione di Spagna , il Se- 
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gr et arto GetgdeUun diede avvi fo , e /«ree querele, 
al Conte dì Luna , il quale fi dolfe co ' Padri 
dì quella Congregazióne i e ne ricercò ritrattazio- 
ne ; nè inclinando EJfi a rivocare il decreto fat- 
to , avendolo per GIUSTO , il Vefcovo dì Leri- 
da , o mojfo dal Conte , o per altra Caufa , fi 
diede a parlar contra quel decreto , e bì a firmari o y 
portando luoghi del Libro , ebe con SINISTRA 1 
INTERPRETAZIONE parevano degni di cenfiura 
e quello che più importa , toccando anco il giu- 
dìzio y e la cofcienza di quei Vefcovi « L* ulrci- 
vefeovò di Praga , come primo in quella Congre- 
gatone , per difefa propria e de' Collegbi , fece 
querela Co' Legati , ricercando che ne face fiero di • 
mofir azione ; e protefìando di non intervenire ad 
atto pubblico finché la Congregazione non avefie la 
debita f Oddi s fazione • Il Cardinal Mortine s' inter- 
pol , e conciliò concardia con quefle condizióni • 
Che della fede fatta non fé ne defie altra co- 
pia : Che Lerida defie ‘ foddisfagìone dì parole 
alla Congregazione , ed in particolare a Pra- 
ga : e che fi mettefie da ambe le partì il fat * 
to in filengio ì Ed il Conte di Luna con pre- 
ghiere , alle quali non fi poteva ripugnare , 
ebbe in mano dell' ^Agente dì Toledo la fede / 
ed in quefia maniera fu fedato il rumore . — 
Qiiaì termini trovate, Voi , in quelli due patti, 
che i foli fono in tutta l’Opera , concynen-ti la 
disgrazia di quell’ Arcivescovo , che lo qualifi- 
chino per eretico? Anzi quale Audio in etti 
* non vi nSvvifate dallo Storico per Salvare la fa-* 
ma deli’ inlìgne Prelato ? Pattate ora ad clami» 
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Ha re la Storia del Pallavicino , e vedete quanta, 
è patente 1’ inganno dal povero Gravefon , e 
quanto ingiufìamente ha sfogato Contra Fra Pao- 
lo , quella collera , che unicamente concepir do- 
veva contra lo Sforza ». In due luoghi della lua 
Storia favella quelli del Caranza . Nel lib. xiv. 
cap. xi. num. q. , indi al lib, xxt. cap. vii. 
num. 7 . uditene dell’ uno , e dell 1 altro il teno- 
re , ed amrpirate con che finezza d' arte Ipac* 
cianciànfi 1 ’ impolfute , e come ad un tempo 
fleOb lo fcaltro Gefuita calunnia il Soave , di- 
gredita il Domenicano , e fi mette a coperto , 
per non eflere sì di facile riconvenuto . Dopo 
avere quefto Scrittore premetto nel pr:mo cita- 
to luogo , che due cole fi narrano dal Soave 
no n già del tutto Jalfe / ma 1' una mifcbtata di 
faljo , ambedue ritolge dì vero , ed atte però > ad. 
indurne falfa opinióne , s’ elle noti ricevono l in • 
tegrits , che loti) manca * dice che la prima fi 
è intorno Coflantino Ponzio , condannato come 
Eretico ( quella non fa al cafo rioflro, ma ben- 
sì al fuo ) / è la feconda che abbia fcritto » 
ohe tra quelli , contra i quali fi procedette per 
• tìtolo di Eresia , fu ancora Fra Bartolommeo Ca * 
rancia Domenicano » ( Cofi importava pJU il dirti 
che era Domenicano , o Arcivefcovo di Tole- 
do ? Ma quello cotpe ben faprete è il procede- 
re ordinario de’ Monaci., e 1 penalmente di que- 
lli due lòffi tati , attentiffimi fempre a non per- 
dere oceafioni di pugnerfi fcambievolmcnte ). il 
quale aVanji la mitra era intervenuto nel Conca». 
Ho dì Trento , con rimaner lui per qutjla impu» 
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iasione privato della libertà , e dell ’ entrate i 
Ciò ( foggiugne ) non è finto , an-fi fra lui e il 
Ponzio s' abbaglia il Soave • poiché il Caran-^a 
veramente affijlette alla morte di Carlo V.,e per 
cagione della dignità , che teneva , gli prejlò gli 
ejlremi uffif ecclefiaflici in quel trapaffo . Ma 
f occafione , perchè egli qui dimorava si fu , che 
effendo giunto il femore ( notate diligenza , eJ 
integrità dello Storico ) a Carlo del mal con- 
cetto , ebe fi fpargeva intorno alla fua COR- 
ROTTA MENTE , l' aveva fatto chiamare per 
ammonirlo • £’ ciò fia detto in difcarico di quel 
buono Imperatore , che volle comperare il Cielo 
col pretto di due Monti . lafiiati . Quanto al 
Caratila, perchè pqfsò tacitamente il Soave, che 
efaminatafi per molti anni la fua caufa e prima 
dall' Inqui fìxjcne di Spagna , e poi da quella di 
Roma fitto i Pontefici Pio V. e Gregorio XIIL 
non fi trovò fondamento per condannarlo di pale - 
fi reato , ma fil d * obbligarlo AD ABJUR ARE 
per grave fuf pistone data da lui DI SINISTRA 
credenza . Medicata con quelle ultime parole 
la grjviliìma ferita della caricatura , con cui 
narra , per delicatezza di vantata integrità , il 
fuccefio , chiude con il feguente apofregma il 
paragrafo .* Talora la fieffa cofa e he non cor - 
retta è veleno , èd uccide * corretta è medicina, | 
e rijana . Meno carico ,.ma pur grave , e per | 
altro conto di coufiderazione degno , fi è ciò 
che in quello fletto propofitò del Caranza fog-' 
giugne al lib. xxr. cap. vii. num. 7. Stava 
carcerato già da molti anni nell ’ Inquì fittone di 
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Spagna Fra Bartolommeo Caratici , Domenica • 
, Jfrcivefcovo di T oledi) , Primate di quéi 
Regni , e uno de ’ maggiori " Prelati del Crifiia- 
nefimo * della cui per fona abbiamo parlato altro • 
•ve in ragionando dell * ERESIE pullulate , e /»/- 
fogate in Ifpagna . Ora i Fefcovi del Concilio 
awifandoji , »e//*i prigionia di quel gran 

filtrato fotta altro Tribunale che dei Sommo 
Pontefice , r«f/o /’ ordine loro rimaneffe avviti • 
to , fe ne richiamarono piu volte coi P re fi denti , 
i quali /ir et ti da tal preghiera /‘a * frourf , cta 
*/<f principio di aprile ne avevano già fcrit- 
to a Roma la terrea lettura . M./ wo» ce/Jando 
i V tfeovi dallo /limolar di nuovo i Legati , 0 
dall' e fai tare in que/la MATERIA DI LORO PRO- 
FITTO L* autorità’ pontificale ; ricordando 
che non folo nella Cbiefa Cri/liana , ma nella 
Giudaica era flato fempre co/lume ^ che le mag- 
giori caufe foffero conofciuts ' dal Sommo Sacerdo- 
te , i Legati ne replicarono al Papa /’ officio . 
Onde il Pontefice pii * diflìntamente diè loro con- 
tenga del Soggetto : Effer/ì da luì trovato , che v 
il fuo •yfntecejfore aveva rime/fa 'quella caufa all ' 
Inquifigione di Spagna infino all' ultimo alto , 
efclufane la fenten^a . Però non aver egli volu- 
to mo/lrar diffidenza di quel Ttibunale con rivo- 
care la conzeffione ; ma che ben aveva /ollecitato 
il proceffo , il quali , fecondo la parte fabbrica- 
tane fino a quel tempo , erafi ultimamente por- 
tato in Roma dal Licenziato Gufman * Cbè je- 
condo tal parte da fe veduta , egli poteva dire 
COME LA CARCERAZIONE NON ERA STATA 
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INGIUSTA « Che quando il proceffo foffe a com - 
pimento , al che non aver efjfo volato dar proro- 
gazione oltre a tutto il profilino mefe , non man- 
cherebbe di ammini/ìrar una intera e franca giu- 
flrgr* • Così rifpoje il Pontefice t facendo vedere , 
che fpeffo nei Prìncipi è opera di prudenza e di 
K elo ciò che la moltitudine , immoderata , ed igna- 
ra , imputa a trafcuraggine ed a fiacchezza • Co- 
me tevminajfe poi quefla caufa f abbiamo accenna- 
to affai -davanti per incidertela . Se il buon Do* 
menicano Gravefon fi aveffe in qoeft’ incontro 
fidato meno del Gefuita , e foffe ricorfo al fon- 
te , avrebbe conofciuto , che tutti contra il Pai- . 
lavicino doveva rivolgere i Tuoi rifentimenti / $ 
non a torto ingiuriare , e fenza caufa calunnia^ 
re il Soave , il quale non folo ha prudentemen- 
te racciuto ciò , che poteva macchiare la fama 
dell’ inligne Arcivefcovo , ma pi ut rollo, ha dati 
manifcfti contraffegm , che foffe fenza (ufficiente 
ragione accufato ed inquifito. Di queffo piu che 
degli altri Scrittori ho voluto darvi minuto con- 
to , perchè effijndomi trovato in Roma , allor- 
ché (lava Egli -componendo , e pubblicando* la 
fua Storia Ecclefiaftica , mi trovai prcfente nel- 
la Biblioteca di Cafanatta , quando illuminato 
dal P. Capaffo , appunto ddl’ Ordine de’ Snervi , 
deli* abbagliamento prefo , e richiedo con rifcn- 
tita franca maniera , con quale autorità aveffe 
dichiarato Eretico Fra Paolo, fi fcusò con que- 
fte precife parole . Caro voi , così convienfi Jcri • 
vere fcrivendofr ift Roma. 

Da qv.efti pochi accennati Scrittori, e dalle 
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diverfe loro maniere di mettere in mala villa 
Fra Paolo, e di lacerarne il nome , Voi > lenza 
dubbio compendiolamente rilevate i motivi per 
i quali Ha tanti venga fcritto contro queft’ uo- 
mo, e donde nafca , che alcuno non fiali fin ora 
accinto a prenderne la difefa. Si crede , ben il 
vedete , da i più di 'preftar offequio a chi ne 
odia Je maffime, c ne ha in abbominazione [a 
memoria , e perciò fi {Indiano di andare a pia- 
cebo, parlandone Tempre male j e dagli altri fi 
teme , che venga ricevuta in mala parte l’ im pre- 
fa , perciò fi tengono in filenzio, e raffrenano 
pii (limoli della Verità, che conofcono. Dei nu- 
mero di quelli era certamente il fopradetto Ca- 
palo , il quale quantunque uòmo fi folle di acre 
ingegno, capaciflitno di ben riveder le bugie al 
Gravelon , e men degli altri dominato da uma- 
ni rilpetti , come la liua famofa letteraria conte- 
la con il Laderchio T ha fiatto conofcere a tut- 
ta la Repubblica de* Dotti* pure fe n’.è egli an- 
cora attenuto come da cola , che per avventura 
poteva porger a Tuoi Emuli anfa di renderlo 
vieppiù fofpetro ed odiofo, Molti altri poi ve 
ne fono così altamente prevenuti delle cole , che 
per maligna impottura contro di Fra Paolo fono 
fiate ferittc, che fi credono ( a modo loro di 
dire ) in debito di parlarne male ; e fe pur 
ne vivono in dubbio , e per la ftima , in cui 
tengono il millenario di lui talento , do defide- 
rano innocente, credonìi , che il difenderlo fu 
un attentato ed uno sforzo temerario , ed im- 
ponibile ad effettuarli . Io però iperar vogfio , 

♦ -■ che 

\ 


che Voi fiate per fentire meco altrimenti; fe a 
buon conto allontanerete per un poca da Voi i 
pregiudicj , ne* quali v’avrà forfè fitto cadere la 
lettura della Storia del Pallavicino, j rdentrè vi 
pofTo afiicurare, che dal folo palio, ‘teff è recitai 
tovi , della medefima , come da ugna potete frun«* 
camente milyrare il Leone . Molto più pop vi 
verrà fatto, fi: nella Plorale dell’ Arcivefcovo 
vi farete ad cfaminare tutti i fondamenti fopra 
de’ quali vuol Egli fiabilire , che non feguifl* 
Fra Piolo la Cattolica unità, ma fi fede, come 
egli dice, un vero Protettante. Quefti piuttofio, 
che difficile farannovi conofcerc affai pio di quel\ 
lo fi poffa credere agevole- l* impreedimento di 
purgarlo dalle brutte macchie, che le gl’impon* 
gono , e giufiificarlo . Spero in oltre , che meco 
pure conveniate in perfuadervi , che la difefa 
di Lui non farà per edere odioi’a a veruno di 
Tana niente • ma fibbene accetta ad. ogni buon. 
Cattolico, avvegnaché per effa fi verri a man:* 
fedamente conoicere , che Fra Paolo non è mai 
fiato condannato, per Eretico , perchè mai fi To* 
no trovate nella dottrina fua prove fufficieriti 
per dinunziarlo tale, e non già fia fiato tollera- 
to o per umani riguardi , o per negligènza di 
chi con vigilanza tanta al governo della Chicli 
prefiede. 

Cosi vivo mi date a conofcere nelle letterfc 
vofirc il defiderio, che nutrite, di vederlo una 
volta difefo, che mi fate enrrare in fofpefto di 
efler Voi vogliofo di afiùmerne il carico , ben 
fovvenendomi degl* antichi voftri. dilegni ,< intei-* 
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allorché vi convenne portarvi fuori d’ Ita» 
lia all efiremilà dell’Europa per improv vita ono* 
revole corameflione addogatavi . Amico caro , , 
Voi forfè non cqnqfcete ancor bene la tempra • 
Non v’infingete, ma trattatemi con cuore aper- 
to. Io non voglio, che fiamo due ghiotti ad un 
tagliere , e che guardandoci 1* un 1* altro , per 
ilcambievole rilpetto,lo lafciamo infruttuoso. Il 
dolce amor della Patria, cui di frefeo mi fona» 
réfHtuiro, ed i domeflici affari mi vogliono a 
cure affai diverfe applicato, ed intefo . Ben vo- 
lentieri perciò rinunciando al privilegio del tem» 
pò, che ffa a favor mio, ( febhpn vi ricordate 
delle confidenze fattevi ) di (incero cuore vi cei 
do il campo , giacché fiete ritornato in Italia 
con^ il talento medefimo . Ma che accade pe$d&* 
»e , il tempo in parole, quando fi dice daddove- 
ro. Senz’altro dunque (quando mal non mi .ap- 
ponga ^ eccomi a farvi partecipe di tutte le me- 
morie, che qua, e 14 , e Specialmente in Vene- 
aia, ed ultimamente in Roma ho potuto del 
Grand’Uomo raccogliere, Di tutte ye ne faccio 
libero dono* e. mi rifolvq di pifi aggiungervi , 
con alcune oflervazioni intorno ad e!le ,. il de- 
bole parer mio fopra la Paftorale Ordinazione 
dell’ Àrcivefcovo , che vi ha fervito di (limolo 
a fcrivermi dopo tanti anni di filenzio. Divido 
per tanto, le memorie turte > molte delle quali 
riguardano la Vita, e gli (critti di Fra Paolo., 
iq due parti, mandandovene una in fepatati fo- 
gli, e dell’altra facendone ufo nella prelente let- 
tera però può. dirti fin qut , ma per il rollante 
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converrà appellarla Apologetica Diflertazione ; 
quando piutfofto non vi piaccia dirla un zibal- 
done di Sarpiane memorie , nel quale peFò ri- 
troverete, che tutto tornerà a voftro propolito^* 
nè vi farà digrefiione , che all’ argomento non 
fia appartenente e giovevole . Refta che Voi ab' 
biate a grado la mia cordialità , e quindi con- 
cepiate 1 alta (lima, in cui tengo ii valore e 
merito voftro. Tenete in pregio l'opra tutto , e 
fate buon ufo de’ pubblici Tariffimi documenti , 
che certamente vi giugneranno affatto nuovi , e 
prendendo Tempre più animo , date prontamente 
mano all’ Opera j e fate come il perito Archi- 
tetto, cui fono baftevoli quattro fegnucci fopra 
una carta per ordinar l’ erezione di un grande , ' 

nobile, e ben intefo palagio. 

Tre e non più, per quartto ho potuto offer- 
vare, fono i fonti, da’ quali Monfignor Arcive- 
fcovo fa derivare la prova dell’alTunto fuo . La * 
Storia del Concilio di Trento, che porta il No- 
me di Pietro Soave Polano ; L’autorità: di M. - rt 
Burnet: e le Lettere Italiane, im prette .col no- q 
me di Fra Paolo Sarpi . Da ognuno di quelli i 
fonti, come da certi principi deduce Monfignor ! '‘ 

( a dir vero ) tali congetture, che fe non fono d 
baftevoli a convincerlo di Frefia , fono anzi trop- - 
po forti per far nafcer dubbio , che fiqiftramente « 
fentitte deila noftra Cattolica Religione , H<e$ »b 
fwnma e/l , Vegliamo un poco , amico cariffi- & ’ 
rio, fe ci può venir fatto di ritrovare tallirà , 
ò debolezza in quelli fondamenti ; perchè fe la 
fcuopriamo, accingendoci a diftruggerli , poffia- *, 
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mo con la confutazione di un folo Scrittore glo» 
rio (aderte ricattare Fra Paolo da così nera ca- 
lynnra . E per farci dal primo, 

fronte della verità del fatto nulla giova 
tofgiverlare^ Fra Paolo ha fcritto la Storia dèi 
Concilio di Trento ; e fervendola ha tentato 
un imprefa talmente odiofa e difficile , che a 
queg-i ftefli , i quali dopo Lui hanno voluto, 
trattare quell argomento, non è riu'cito cji fug. 
gire la taccia d imprudenti, e di poco avvertiti 
^ • Onore della Cattolica Religione . Leggete per 
conto di Pallavicino in Cefafe ^quiHnio, o fu 
Scipione Errico , il capitolo in cui tratta -• De 
his , qua a Pallavicino [cr'ibmtur circa Romano* 
rum P °nti fi cum aftìonef , mora ; e l’altro in 
cui dilcorre •« De bis , qua fcandalum movènt , 
a Petro Soave p rat e mi fri , & a Pallavicino ap- 
pojitts - per vedere come quello Scrittore vo- 
iqndo evitare gli (cogli, ne’ quali p- avventura 
nt/dato Fra Paolo, ha egli poi • fortemente 
percoffo a maggiori : Impercioo non avendo 
il Pallavicino renuto fempre la .lira allo feopo, 
che fi era .prefillo , confutando di propofito la 
Sroria di Fra Paolo; e per lo più effendo , ben. 
chè con maniere diverfe , convenuta con Lui 
ntlh narrazione de’ fatti, laddove prima il più 
degli uomini flava in dubbio deli* verità delle 
cole Icritte dal Soave egli piuttoflo concilia* 
to a quello, credito e fede, e dato anfa a’ Pro- 
tellanti di celebrare, come fanno, la di lui Sroria 
-kt fedele, e fincera . Nè vi credette, che il fo« 
a -Aquilinio fia in quella opinione . Tutti i 
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ciotti fono Tempre (lati di concorde fentimentó 
in cosi giudicarne* Uditene di alcuni il tenore. 
Journal des Spavans ^ 3 * Marf, xóó'f* nell ar- 
ticolo fopra la Storia del Pallavicino — Le pen» 
ficr de ce que ce Cardinal temoigne , que fon 
principiti dcfjein ejl de fjire voi r touter les fan - 
tts , qui fe trouvent dans Fra Paolo , & de ce 
q:i' il notnme cet auteur pres que dans tous Ics 
ebapitres de fon Livre . On dit que Barbnius en 
a us è avec beaucoups plus d adrefje . Farce que 
bien qu il -tòt entrepris fes sAnnales pour cont - 
battre les hereftes , & les fauffetès des Centu - 
riateurs de Magdebourg ; neanmoins il s ejl bica 
donne de garde de les xontredireviflblement dans 
fon livre mais il a fait fon Hifìoire puremont 
0- fimplcment fan les nommer y de cratnte d ex» 
citer la curiofitè du monde , & de faire venir 
f envie de voir un livre , dont la leSlttre e fi tou» 
Jours daneeresìf: » Jfu lieu que de la maniere , 
qu' en a use le Cardinal Pai aviari , on ne petit 
lire fon livre ny le comprcndre , qu on ne life 
ctluy de Fra Paolo % Et alorS il y a danger * 
camme cetre Hifìoire efl tresbicn fatte * qu on ne 
la prefere d celle de ce Cardinal y qui pe ut éhe 
plus veritable , mais qu il n efl pas plus vrai - 
femblable . L<* feconde ebofe qtff on trouve à re» 
dire dans f Hifìoire du Cardinal Patavicin s' efl 
qu il fonde tonte la preuve de fon Hifìoire Jur 
diverfes Isttres & memoir'es manuferits tirès prin- 
cipa/cment de la B'bltoteque Faticane , Ce n efl 
pas qu on veiiille s' injcrire en faux cantre ces 
Jones de piti ces : mais en fin ce ne font qp feri» 
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ture! privcs & à la fot des quellts on n e/l pat 
obline de deferer }u[qu à ce qn on Ics ah renduet 
pubhques afin qu on les pt<i(fe examiner y & c* 
reconnoitrc la verità, D' a utant plus / ians cette 
occafton , oìt /’ on veut t cn Jervir cantre un Hi • 
florien , qui a été prefque contemporain , O" qui 
j' ejl aquis beaucoup de crearne dans Ih efprits 
de la plus part du Mond.— L’Autore des non» 
velles de la Republique des Lettres , in quelle 
del mete di Ottobre dell’ anno 1 68'$. all* artic. 
7. dove parla della feconda edizione dell’ I fior la 
del Concilio del Soave , tradotta da M. Amelot, 
giufta il tenore di una lettera fcrittagli da Pari- 
gi li 17. Ottobre 1ÓS5. nella quale dopo il giu* 
dizio del merito deli’ Amelot in quella tradu- 
zione , fe ne progetta un’altra con aggiunte ba- 
golari, dicendoti— On ajtìuterd de plus i cette 
verjion des notes .[tir les faits bifìoriques & tbeo - 
giques . Gomme Fra Paolo efl fufpcSl à bini de 
gens on prenderà du Cardinal Pai avtcin des atlts 
qui peuvent fervir d confi rmer ce qu il dh , & 
/’ on a/outerd atijfi des fupplemens à fon Hifloire 
p/is du mime Pai aviàri , car bien que les expref- 
ftons de fe Cardinal foient plùtòt d' un Retbeur t 
que y un Hiflorien , & que felon le fide des 
courti fans de Rome il fajfe fouvent des reficxionr 
politi ques^ cela ne ntiit er, rien aux faits Infiori - 
.qtieS y qu il appaile far des bons a&es citès dàns 
fon Hift \oire . Ce ferà le moion tf avoir ime bon - 
ne Hifloivè du Conàie de T tenie en donnant Fri 
Paolo tout enti <tr , & en manie temi le Cardinal 
Palaviàn. — In dette Nouvellcs di Marzo lóSv, 

P 3 ali* 


J 


ijO ' 'GlQST-IEie AJilOKÌJ 
« 

ali' art. 5. fopra una relazione del viaggio di M» 
Burnet , ftampata in Inglefe, intorno a ciò che 
quelli ieri ve al 7. ove parla di Venezia , li 
dice — /’ qfuteur pria urte Perjonne confi derubi e 
de f aire imprimer toutes les memoires fur lei 
quel les le P.Paul a composi fon hi fiat re du Cori • 
àie de T reme , à fin qu on peut juger là- quella, 
de Palavicin , ou de lui , foie dotte àvec plus 
de finceritè . Il promit de faire fes efforts pour 
ctlà , mais.il aura beattcoup de peine a reuffir , 
paVceque ces memoires .font gàrde ^ uvee unc gran» 
de exa&itude dans les arcbivts de la Republi - 
que . Il femble que cela ne foit pus nèceffaire 
pour donner plus de poids d /’ Hi fio’ re du P . 
Paul) car dans le catalogne des fautes , que la 
Cardinal Palavicin lui reproebe , & qu il f a 
fait imprimer à la tire de fon Hi/loire , fouvenb 
• ■> il ne l' accufe que d' a'voir c bangi le jour de la 
fejfion , ou a'voir mal calcUlè le ìiombre des Evi - 
. questui affijloient . Per ultimo M'. Lànglet nel- 
la Tua Opera intitolata — Meihode pour etudièr 
V Hiftoire— nel'tom. parlando della Storia del 
Pallavicino, dopò averla lodata molto 1 conchiu- 
de — Frà Paolo , & Palavicin. convienent fur les 
faits • il ne differcnt que fur fa maniere de les 
tonfi dere r , & dans les conjequences qu ili eri 
tirent . — Nulla vi dirò di M. Du-Pin t che* 
condannando con tanta enfali la Storia del Soa« 
ve, e del Palladiano, come diametralmente op^ 
polle fra feye nella maniera , e ne’ fini , avve- 
gnaché ( dice egli ) convenienti nella rtirrazioì 
fce de’ fatti , fi è vantato di tener una via di 
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mezzo , e di fuggire le diverfe pafTioni dell’uno, 
e dell’ altro . li concorde giudizio de’ Dotti 
mi difpenla dal debito di dimottrarvi , come co» 
fluì abbia errato più degli altri nell’atto fteflò, 
che fi vanta di emendarli* 

Ciò però nulla ottante , non vuoili menar af- 
fatto buona codetta imprudenza , che imputare a 
Fra Paolo fi pretefiderte , perchè quantunque , a 
cornuti detto degli Scrittori , abbia il Soave in- 
traprefa la teflitura della Storia del Concilio di 
> Trento nella fua pili verde età ( chiamandola 
opera di fette in otto luttri ) non l’ha già pre- 
fa per mano fingòlarmentc J ma 1’ ha comporta, 
come ultima necefifaria parte di un più Vatto di» 
fegno, cioè della Storia di tutti i Concil) Ge- 
nerali. Lavoro fi è quetto, che, quanto a’ Con» 
cilj precedenti quello di Trento aveva condot- 
to a fine,* e che fcritto di pugno dell’ Autore 
poffedevafi dal Letterato Patrizio Veneto Ber- 
nardo Trevifano, dopo la morte del quale paf- 
sò ad altre mani Óltramonti , come in tem- 
po di mio foggiorno in Venezia più volte me 
ne ha accertato il Padre della Storia Lettera- 
ria d’Italia, il dottirtlmo, ed in tutte le atten- 
zioni fue Tempre mai veritiero e fedele Signo- 
Apottòlo Zeno , che a onor molto mi torna po- 
rcr qui nominare . Quindi ecco incidentemente 
rigettata 1’ accula , che hanno molti vomitato 
contra Fra Paolo, imputandogli di aver compo- 
rto la Storia del Concilio di ^Trento per ven- 
dicarli della Corte di Roma , come tra gli al- 
tri, con particolare ridicola impoftura, ha fatto 
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SI 1 Padre Rapin nelle fue Riflelfioni, fopra le 
Scienze , sfacciatamente fcrivendo , che Fra Pao- 
lo ~F4>* de Jon Hiflorìe du Cotiait de Tr ritte 
u*te Satire de t Eglife Romanie , & de la Reli * 
gion , dont il fast vorr dans la conduite urie fui» 
te de fripponnerieSy pour fv venger du Pape , qui 
ne le fit pas Cardinal , après le lui avoir laifi 
sì e/perer — . Pollo dunque , tome è veriflimo, 
che fcritta abbia Fra Paolo la Storia del Con- 
cilio di Trento non per trafporto di giovanile 
imprudenza v nè per isfogo di cieco vendetta , 
pel Cardinalato non ottenuto ,* ma, come abbia- 
mo oflervató di fopra, per necefifario compimen- 
to di fuo difegno 4 deve ora recarfi ad efame , 
se r edizione , che della fila Storia con il nome 
di Pietro Soave Polar.o ne ha fatto l’anno i<5lp» 
con le flampe di Londra d’ Apolhta M. Anto- 
nio de Dominis , indrizzandola a Jacdpo Re di 
Inghilterra , lìa feguita fenz’ alcuna alterazione^, 
ma piottT>lìo,come vuole Mor.fignor d’ Ambrun, 
l’abbia egli pubblicata •* telle qu il /’ avoit re * 
cùe des mains de Fra Paolo . Teneva il Sarpi 
sì poco conto delle eofe fue ,, che delle più ca- 
re (■ tra le quali principalmente computar deb- 
bano le fue letterarie fatiche ) lafciofiì quali 
che interamente fpogliare da’ Tuoi amici. Oltre 
tutti i di lui componimenti Matematici , nei 
quali ha irtefiantemente travagliato, ed oltre la 
fopra riferita Storia de’ Concilj Generali , avvi 
un’altra Opera, da me Veduta, che intitolare li 
può u4tù de' Pontefici , fcritta interamente di 
fuo pugno in un tomo in foglio, poffeduto dal» 
* 9 • la 
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la Famiglia de’ Pafrizj Veneti Anteimi «» in cui 
è di ammirarli Come con fimplicillima dorica 
. narrazione tutte le Definizioni , e Decreti dei 
Sommi Pontefici , e dello Hello Paolo V. fi ri- 
ferirono, lenza ccnlura pur minima. Tutte que- 
lle Opere del Sarpi ^ elle non vedeli, fieno fiate 
a notizia dell’Autore della Tua Vita , cofa che 
prova, che non rre fia fiato Autore , come co- 
munemente li vuole, il fdo difcepolo, e collega 
Fra Fulgenzio ) tutte quefie , dico , lui viven- 
te fono ufciredal luo gabinetto .‘Quefia trafeu- 
tvatezza delle cofe fue , e la poca fiima in cui 
«veva i ftioi Icritti ci difpenfa dalla cura d’in- 
dovinare in qual maniera la fua Storia del Con- 
cilio di Trento fia capitata nelle mani di M. 
Antonio de Dominis , lopra di che tante, e tra 
di loro sì oppofie fono le opinioni degli Scritto- 
ri. Intorno a ciò. Voi fe vi piaèe * potete leg-. 
gere, oltre tutta la lettera di Trajano Boccali- 
ni, pofia nella nona parte della Bilanci* Politi» 
ca , di cui più fiate faremo ufo ( benché di que- 
lla , e delle altre ne fia fiato il pubblicatore 
Gregorio Leti ) • Gefare Aquilinio de Trib* 
Hi/l. Conc. Trìti. Baile, le* No&velles de la Re - 
pubiiqttc ies lettre * , Fcvrier ló 8 y. Nota Dieci* 
manniana alle Novelle fiiddette/ Domenico Ber- 
lino tom. 4. dell’ Erelìe , Secolo XVII» cap. f. 
Pope Blount de cenfura telebriomin Scriptorum , 
verbo Pattlus Sarpi ,* cd altri , che per brevità 
tralafcio di citarvi . Che che ne fia adunque 
dal come pafsò quefia faccenda, il fatto (là , che -t 
Arcivefcovo Apofiata avutane in fuo potere la 
v 4» , co- 
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il Padre Rapin nelle lue Rifleflioni. (opra le 
Sciente , sfacciatamente ftrivendo » che Fra Pao* 
k> •• Fa’>t de fon Hi/ìorie eiu Coticilt de Tratte 
une Satire de t Egìife Romanie, & de la Reli * 
gion , dont il fait vorr dar.s la condu'tte une fui * 
te de frtpf anneriti, pour fv venger du Pape , qui 
ne le fit pai Cardinal , après le lui avoir laifi 
rè efperer « . Pollo dunque , tome è veriflimo» 
che fcritta abbia Fra Paolo la Storia del Con* 
cil io di Trento non per trafporto di giovanile 
imprudenza * nè per isfogo di cieco vendetta * 
pel Cardinalato non ottenuto ,* ma, come abbia* 
mo oflervato di fopra , per necelfario compimen* 
to di fuo difegno ^ deve ora recarli ad dame * 
se l’edizione , che della fua Sroria con il nome 
di Pietro Soave Polar.o ne ha fatto l’anno 1619» 
con le (lampe di Londra d’ Apollata M. Anto- 
nio de Dominis , indrizzandola a Jacdpo Re di 
Inghilterra , fia feguita fenz’ alcuna alterazione ^ 
ma pi attorto, come vuole Monfìgnor d’Ambrun, 
l’abbia egli pubblicata •* telle qu il l ’ anoit ve * 
eùe des mains de Fra Paolo . Teneva i! S«rpi 
sì poco conto delle cofe fue * che delle piu ca- 
re (« tra le quali principalmente cbmputar deb- 
bili le fue letterarie fatiche ) lafciofiì quali 
che interamente fpogliare da’ Tuoi amici. Oltre 
tutti i di lui componimenti Matematici , nei 
quali ha incedantemente travagliato, ed oltre la 
fopra riferita Storia de’ Concilj Generali , avvi 
un’altra Opera, da me Veduta, che intitolare fi. 
può *Atù de Pontefici , fcritta interamente di 
foo pugno in un tomo in foglio, pofleduto dal» 
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]« Famiglia de’Pafrizj Veneti Anteimi 4 » in cui 
è di ammirarfi Come con fimplicillima (lorica 
narrazione tutte le Definizioni , e Decreti dei 
Sommi Pontefici -, e dello fiefio Paolo V. fi ri- 
ferifcono, lenza ccnlura pur minima. Tutte quc- 
fìe Opere del Sarpi -, che non vedefi, fieno fiate 
a notizia dell’Autóre della Tua Vita » cofa che 
prova, che non ne fia fiato Autore , come co- 
munemente fi vuole, il Tuo difcepolo , e collega 
Fra Fulgenzio ) futte quelle , dico , lui viven- 
te fono ufcire-dal luo gabinetto .‘Quella trafcu- 
tatezza delle cole fue , e la poca ftima in cut 
aveva i Tuoi Icritti ci difpenfa dalla cura d’in- 
dovinare in qual maniera la fua Storia del Con- 
cilio di Trento fia capitata nelle, mani di M. 
Antonio de Dominis , fopra di che tante > e tra 
di loro si oppofie fono le opinioni degli Scritto- 
ri. Intorno a ciò. Voi fe vi piaèe * potete leg-. 
Tgere, oltre tutta la -lettera di Tra ja.no Boccali- 
iti, polla nella nona parte della Bilancia Politi - 
e*:, di cui più fiate faremo ufo ( benché di que- 
lla , e delle altre ne fia fiato il pubblieatore 
Gregorio Leti ) • Gsfare -Aquilinio de Trih* 
Hi/ì, Cono. TriJé Baile lei Noiruelles eie la Re- 
publiqnc des lettre * , Pcvrier 1^87. Nota Dieci- 
manniana alle Novelle lùddette/ Domenico Ber- 
lino tom. 4» dell’ E refi e , Secolo XVII»! cap. t. 
Pope Blount de cenfura Celebriomm Scrtptorum , 
verbo Patilus Sarpi ; cd altri , che per brevità 
tralafcio di citarvi . Che che ne fia adunque 
dal come pafsò quella faccenda, ij fatto ftà , che 1 
Arcivefcovo Ap aliata avutane in fuo potere la 
vVA*| co- 
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copia , o l’ Originale che fi folle ( non ricevuta 
come fi vuole dalle mani del Sarpi , ma trafu- 
gata , Dio sk con qual mezzo i ed arte ) nel 
farla {lampare in Londra , come ferivo a Muzio 
Palli il foptacitato Trajano Boccalini , fi con- 
tenne in maniera , che — corje opinione nel prin- 
cìpio , particolarmente in Inghilterra , che /’ 

, tare dell' Opera fvjfe il me de fimo D omini s , an- 
corché nel prefagio fi dichiarale di aver diligen- 
za , e cura della /lampa , fapendo boni /fimo , che 
di ordinario gl! tutori fogliono a ■ di fegno parla- 
re in que/la maniera per coprire altri fini . Con- 
firmò que/la opinione la dedicatoria al Re Gia- 
como , che del fuo vi aggiunfe lo Spai atro * non 
potendo fi alcuno immaginare che un Uomo fimile 
a que/lo Signore , di natura a fai altiera , volef- 
> fe ufurparfi l ' altrui fatiche . Ma egli non fu 

cosi fcrupolofo , avendo avuto l' occhio pih all ' in- 
terefe , che a certe maffime di Stato • £ in fatti 
qnflo Libro gli aggiunfe nòn piccola /lima fra 
gl' Ingleft , e fopra tutto fra quelli , che inten- 
devano l' idioma Italiano — . Nè tal fi fu il con- 
tegno di lui ne’ foli privati difcorli , che per 
avventura fece co’ Letterati, e collo Stampatore 
di Londra , ma fecelo pur pubblico al Mondo 
tutto nell’ Epiflola dedicatoria. In quella , quan- 
tunque moflri metter in credito apprelfo il Re- 
' 1’ Autore dell’ Opera , che dice qual’ altro Mosè 

per se falvata dal naufragio , niente però accen- 
na, onde se ne polfa almeno dello Scrittore con- 
getturare la Patria , o la profeflione . Si tiene 
anzi rifervatidimo , e fcrive di lui come se piìr 

tra 
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tra viventi non foffe : artificio veramente inge-* 
gno(o per iftabiiire, fen2a pericolo di effer con- 
dannato per plagiario -, la fama fparfa T che fof- 
fe opera della fua penna. L’tdiiiotie di Londra 
effendo fatta rariffirna * farà bene * che di tali 
fu e accorte maniere di fcrivere ve ne regiftri il 
precifo tenore — Deve intiero ( dice Antonio, 
de Dominis ) attribuir/}, pìuttoflo u\ld gran fot- 
Z a della verità , ed alla difpojìgione della Di • 
tyina provvidenza , che ad umano configlio , che 
un Opera tale doveffe ufcire dalle Mani di per » 
fona nata y èd educata fotto /obbedienza del Ro • 
mano Pontefice . lo HO CONOSCIUTO f tutore , 
per fona invero di molta conditone , dì grande 
giudizio , e di rèttijfima intenzione » * Qu.e)la fua 
fatica a me y ed a pocbifftmi di lui confidenti no* 
ta y reputai io degna di ejfire guidata alla luce y 
ónde mi affaticai non poco per cavargliene copia 
dalle mani , ed avuta qtiefià pngiofa gioja , da, 
lui poco filmata , non ho giudicato dover fi ella 
tener» occulta y quantùnque io non fappia quello 
Fosse per fentirne effo tutore , e come avesse 
ad interpretare quefia mia rìfolugione dì pubbli- 
carla . Ben fon io certo , che Egli per •/ obbligo 
comune della verità , e per il gelo verfo la pu- 
rità della Religione centra le depravagioni tanto 
inefeuf abili avrebbe dovuto iontentarjens . Non 
dubito io già mai , eh' Egli AVESSE piena noti- 
zia delle jupreme qualità , che rendono la Mae- 
Jlà Vofira a tutto il Mondo Cofpicua y onde ben 
avrebbe »0voto ESSERE devotijfimo offervato- 
r* i e godere grandemente , che Ella divenire pa • 
ir l drone 
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*/ro«t? ^e//(f pie faùibe da lui fatte • ed in con* 
feguen^a rati /re ire per co fa ben fatta , e ralle - ■ 
grarfì , che quelle foffero per me~?o mìo capitate 
nelle pili nobili , e degne mani , che abbia /’ Eu - 
iropu Porti quelli preliminari, non veggo co-^ . 
Pie porta con tanta franchezza alferire Monfìgnor • 
di Ambrurt, che M. Antonio de Dominis abbia 
/atto imprimere la Storia del Concilio tale qtw- 
e dalle mani di fra Paolo ricevuta f aveva • 
tanto più , che a buon conto egli rtertb lo con- 
forta autore del feguente titolo, (otto cui l’ha, 
fatta imprimere — Ifloria del Concilio Tridentino > 
nella quale fì [coprono tutù gli avtificj. della 
Corte di Roma per impedire , che nè la verità ■ 
de' dborni fi palefajfs , nè la riforma del Papato 
fì traltaffe — Titolo, che riufei di fcandalo agli 
flèrtì Tretici ; e che perciò fu tolto dalle po- 
rtar iori edizioni . Sua , tale, e quale non la ri- 
conobbe già Fra Paolo, che di tale pubblicazio- 
rie fi rifentì , e fi affliffe, c lagrimò tanto j ve- 
dendo dal malvagio Aportata sì bruttamente di- 
formata una fatica di tanti lurtri , come ne av- 
vifa nella citata lettera il Boccalini , e Cefane 
Aquilinio'^. fcrivendo queft’ ultimo — De bac re 
f cioè della (lampara fui Storia ) ^fuSlov adbuz 
vivens fertur fatis doluiffe , & que/ìum effe ad • 
v trfus M. *Antonium de Dominis — . Sò beniffi- 
mo , che fìccome i rifentimcnti di Fra Paolo 
non fono allora finti baftevoli a giudicarlo ap- 
partò i Tuoi nemici , così di poca efficacia riu- 
fdr portone» di prefente , per re»der perfuart di 
Tua innocenza in querto fatto gli animi dal rem* 
w -‘ > po> 


po , e dall’autorità di tanti Scrittori fuoi emu- 
li , prevenuti . Nulladimeno ho voluto accennar^ 
veli per ripieno , e per dir tutto : e perché ciò 
mi fa ftrada a purgarlo di un’ altra calunnia, in 
cui ( fecondo il Boccalini ) fi hanno fatto con- 
vertire le giufliffime lue querele -• Jfi*” ) (ta- 
te a fentire, come fcrivc nella più volte citata 
epiftola ) però fono fiati di finimento contrario, 
avendo femìaato , che a quello sdegno era flato 
mojfo Fr. Paolo dall’ intereffe della borfa ; men- 
tre avendo il Dominis dedicato il Libro , come. fi 
è accennato , al Re di Inghilterra ,ne aveva daU 
{a generofità di que/la ottenuto un regalo di tre - 
tento Giaeobbi , che fono poco meno di quattrocen . 
tv doppie delle no/l re , che il buon Spalatro guar - 
dò per se fit/fo , fingo nemmeno accennarlo^ al 
Servita — Vedete finezza di perfida^ maligniti,. 
Si ha chiaro e patente il motivo de’ fuoi diigu- 
fìi , non dirò della furtiva edizione , ma dello 
fra ndalofi (fimo titolo , con il quale Apofbta 
Arcivescovo ha fatto comparire al pubblico la 
fua Storia, e fi vuole attribuirgli a vizio di ava- 
rizia, mentre fi fa , i.che peccava piuttofto nell 
•oppolto diremo di prodigalità, sì in danari, sì 
.'a in libri, come in ogni altra cofa di fuo ulo , o 

comodo. . . . v , 

In tempo di mia dimora in Venezia piu che 

altro chiamarmi pollò avventurato nella ricerca 
di tutto ciò , che appartenere potev^fi alla Vita 
cd agli fiudj di quello grand’Uomo . Quivi len- 
i za molta fatica nel (olo Monaflero de Serviti 
ho potuto raccogliere cq$ì rare , e peregrine noti- 
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zìe, che fono certo ve ne ftupirete non paco in 
leggerle . La forte mi? è in ciò fiata molto di- 
veri? da quella di M, Burnet , poiché dove que- 
lli non ha trovato tra quei Monaci chi di Fr? 
Paolo fapefie dargli alcun conto • io fortunata-, 
mente nel Superiore d’ allora mi fono abbattuto. * 
in un Uomo , che veneratore al piu alro legno 
del Sarpi ne aveva tutte con grande iuduftria 
difTeppellite e radunate le memoriq ; delle quali 
mi fece non folo con 1? maggior prontezza , e 
liberalità del Mondo partecipe; ma con fingoja- 
riflìma corretta , e gentilezza diedemi indirizzo, 
e preponimi alfifienza per procacciarmene altron- 
de delle altre * In propolito, d^lla difinteratezza 
del noflro Fra Paolo, e del fuo amore alla pò, 
verta - , mi narrò tra le altre cofe , che per tra- 
dizione fi avéva , che teneva i danari de’ Tuoi 
afTegnamenti dietro i f libri, di uno Icaffale dell* 
fua Libraria , non folo a comodo di chi gli af* 
fifleva, ma dello Spenditore ancora del Conycn* 
to , il quale frequentemente per i bi fogni della 
Cafa glie ne chiedeva ad impreftito. ; E che 
talvolta rimproverato di fua trafeuratezza in far* ; 
feli refi jtp ire , rilpondeva •• Deh, imitiamo Dio , 
e la Natura , tbe per quanto, diano , mai prefla • 
no - Mi fece inoltre vedere fu i pubblici Dia* 
rj del Monifiero , che fpvrabbondatemente cpn- 
tentq [dello ftipendio augnatogli dal Principe,' 
no:i pigliava, come gli altri Religiofi , la . lolita 
fòmma di foldo , che a certi determinati tempi 
fi dava loro per vefiimento , leggendovifi in ve- 
ce della fua partita , quelle parole -, // Padri 
**' Mac - 
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Motivo Paolo non prende ve/ìì mentì — É rei li- 
bro dettò degl’ In ventar j s , là . dovèfegnate ct^- 
nù le lenzuola confeghate a ciafcuo Monaco per 
proprio ufo , Tedimi oflervarc , die cosi (lava 
(crètto — jfì Padre' Mae fi ro- Paolo due para r e ' 
fono trend anni , che le ha — co fa che a maravi- 
glia fi accorda con ciò , che fi legge nella Vita 
di Lui , dovè fi dice , che per lo più prendeva 
ripofo fopra unà cada di noce , che aveva i|i 
- fu a cella , Ma quelle fono troppo minute offer- 
vàzioni da lafciarfi a chi avefiie talento di feri- 
vere più «fattamente la Vita del Sarpi % «•a'. 

Onorato appena Fra Paolo dal. Senato della 
Regia fua '-protezione per quei fervi gi , i che in 
qualche ftraordiowia occorrenza aveva dal mede- 
fimo ricevuto ; fh con particolare "decreto 
condotto Teologo , e Canonica con idi pendio di 
ducati dugento annui ( mi dicono , che quella 
moneta pagata dal' Principe corri fponde a ducati 
trecento di moneta ordinaria j non tanto tenue 
in quei tempi. Otto roefi apprelfo vennegli dal*? 
la fteflo Senato di moto proprio duplicata la 
provvifione , e ciò con un decreto , in cui ol- 
.tre le lodi, che fi danno al zelo, c virtù ofua ì 
• fi dice di voler riconofcere il fuo merito, „ biny 
ohe Egli non ne sfaccia alcuna ifian^à £ no» che 
pìuttofio fi moflri alieno da qualunque sricognì^itb 
. ne / che fi abbi* intensione di tifargli* Io raggi#* ' 
to , e fa l’ anno appreso , per occafione del ten- 
tato afia^nio contro la di lui vita , dopo il \ 
lérrikilé fcàndo Contra i Sicar): coli ^laufo ; 
le le più Uretre , « rigorofe , che mai ‘fi ùdiwb - 

ro, 
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o ; dopo il proclama ( cosi dicefi in Venezia 
noa notificazione ) per afiicurazione della Vi* 
ta di Lui pubblicato colle Stampe 'a e dopo» 
le Lettere ferirti all’ 'Ambalciador in. Roma in- 
torno i micidiali affanni ; di tutto ciò non 
contento il Senato , volle decretargli particolare 
abitazione pretto la piazza di Sun Marco. coi* 
nuovo annuo attegnartjento di ducati qujtti*ocent. 
lo ( che con gli altri venivano a formare la 
fua provvifione di mille , e dugento. ducati ) • 
con una maniera, la più onorevole , che verfo 
privata perfona ufar potette la liberalità , e ri* 
conofeenza di un Principe . Accettb Èra Paolo 
di buon genio per t bifogni funi i due primi 
attegnamenti , ma collantemente ricusò quell’ uU 
timo , avvegnaché fotte degli altri più pingue , 
e decorofo. ; e dell’ accettata rinunzia refe ah 
Principe con ^articolar memoriale , che dovr’eb* 
beli fc»lpire io marmo a in bronzo. , umililfime 
grazie . Pare a voi , che potta mai render, 
fi credibile, che un Uomo di tale carattere r ed 
in si fatta manteca delicato tanto. , cercatte da*, 
nari in Inghilterra , vendette le nobili fatiche, 
del fua Ingegno , e fi fratte di un traditore , e 
ribelle , quale fi era M. Antonio de Dominis ?: 
Che dopo aver date cosi genero!* dimoflrazioni. 
dell’ animo fuo fuperiore ad ogni fortuna , fiati 
avvilito a fegno di efporfi all’ ignominiofa tac- 
cia di avaro , ed intereffato , là dove appunto fi 
vuole, che cercatte di farfi credito • con perico^ 
lo, che il difertore della religione, divenuto un 
giorno disleale amico , fvelafie fo. fije viltà agfi 

emù» 
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Cl 9 J <6 T^a’ h> ?lt«razrone , ,: jo intcrpo^icvw,, 

c ^a * * ^*4 ,istj* imprimere in Londra V Ve^ . 

*K V M ioftQPf .taftaoi^e.-^ _ che ^toiwv^tb 

Dopijms , 4r£ÌvefcQj£9 v di Spalatro ; i^J^l^ffife’.'' 
»e dj . Pop, Scritto -, $ cui nè in, , .'$ W3&V. •,* 
ró, altrove fi. a è“ . fin pra- travato* alt^jfep^ ■■ 
piare { xprne di torte le altre Opece del pàr^i 
mi. 4 accaduto- di vederne ili * pi4 ìuqgtiQ, ed 
editore del. niedefimo, aveva (biennemente appi 
fi |tafo' dal]a^ : rplig^ope £attq|ieA*; 


l^jtdra prirria j^tfieaicà t dell’ Ayveofp . dèli* j 

ie-'pnncipafi, dpgQiV; delia; 

Qiejf, Una -fitjca, an*i. mìa ridicolofa egmnae, 

Jta ’> cL.ii»; L n.flp. e^‘ • ' *• F-h. 
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menzogne , e dì -deteflabili errori ripieni , dei 
quali nella fua ritrattazione generalmente fi ac- | 
culla dicendo ( Confili fui Reditus ) Deinde va- 
lumina qmedam & pltbellos edidi , plurimi! eo 
congeftis , qiue p ingerì di , fingendone ars f ugge {fi t, 

'& carnis ccnfilium fuppeditavit . E poco appref- 
lo ne rende la ragipne r ut quoquomodo ingioi 
inibi y in recenti ilio meo ad ipfos adventu de - 
mulcerem , non quid veruni extet , fefi quid bo/ìi - 
bus Cat bolide Ecclefi* , ac pi. tfertim plebi tmpe - 
fitte placeret , confideravi , & expromfi . Quello 
uòmo dopo) tanti pubblici teftimonj di lua apo- 
flalìa, e non già prima, come per maggiormen- 
te aggravare tra Paolo fcrive Giacinto Gimma 
nella fua Idea della Storia dell Italia Letterata *> 
quell’ uomo, dico, ha per la prima volta data 
* alla luce in Londra l’anno 1619. la Storia del 
Concilio di Trento di Pietro Soave Polano, de- 
dicandola t aJ R^e d’ Jnghilterra j,* e pon li vorrà 
credere, che con avvelenate giunte, quà' e jfV 
fatte al rpanufcritto , abbia dato riialto alle pre* 
tefe ragioni degli Eretici - che con piccole paro- 
lette , polle a nicchio , abbia fatto comparire^ 
l’animo dello Scritto^ piuttofto a quelli , che 
alla Cattolica Religione inclinato ? Conviene , 
che pon discorra, che non penfi , chi attaccato 
alle lue preoccupazioni, non entra almeno in [ 
quello folpettp. Non fi fa egli forfè per una in- 
felice elperienza , che que* tutti , che leparati 
vivono dalla Cattolica Chiefa , fogliono a ca- 
priccio loro depravare i li^ri più fani , tanto 
per occa&one di tradurli- dalle morte lingue , 
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gqanto per ridamparli ; e che ciò fanno o ag» 
giungendo, ò levando, o mutando , feoza nep-ft, 
pur rilpettare i Libri Santi ? Per i traduttori 
ci consiglia (farne ben’ avvertiti il Cardinal Bel- 
larmino nel Ino libro degli Scrittori Ecclefiadi- 
ci , là dove parla dell’ Opere di S, Maflfimo Mar- . 
tire , cosi elprimendofi- ; Solent . enim Haroùci in 
auclorìbus bonìs transferendìs fitpe ad fuos erro* 
res Jenfentias auElorurri honorum accomodare . Quan- 
to agli altri poi guadi e corrotti dalla mala fe- 
de, e malizia degli Eretici , bada otervare 1; Iiùftì 
dice ^purgatorio de’ Libri proibiti ; e come per? s * 
tal fofperto noB fi vuol permettere libera la le* 
zióne de SS. PP. , f edizioni de’ quali fono fia- 
te procurate da Erafmo , e da Beato Renano 
Ma che diamo noi a parlare degli Eretici ? Nel 
principio, del Secolo, in cui viviamo, per lode- 
nere la propria opinione in una letteraria conte- 
fa » ncn lì è trovato perlona Cattolica , di cyi 
C è lofpettato , che adulterate il più antico Co- 
dice, che fi trovi al Mondo di Santo Ilario , gelo» 
famente cudodifo nel centro della Religione? 

Leggete il ventdìmorerzo tonno del Giornale dei 
Letterati d’Italia alla pag. 438 . e vedete le vi •" 

dico il vero. Oltre di che , quando anche 
Antonio de Domihis non folle dato un notiffi- 
ino eretico, non idà forfè contro di lui la pre* 
funzione, li è vero, come è yerilfimo ,che quell 
lo, il quale pecca in una cola , fi fa reo di tutt - 

te l’ altre - e l’alìioma legale, che chi una voi* . 
ta fi trova reo .nello, Aedo genere di male , fem- , 

prc reo fi prelume? Egli, a confeffione di tut- v 

Q. 2 ti 
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ti gli Scrittori, e dello ftfeffo Monfig. d’Ambrnn, 
ha (porca to l’Opera con il maligrio titolo y l’ha 
diffamata eoo 1’ Epidoto dedicatoria : danque fn- 
fpettare ragionevoliffìma mente dobbiamo, che al- 
terata l’abbia ancora con giunte , e^digreffìoni , 
a piacer fuo i ntio fotte , per incontrare il genio 
degli Eretici, a’quaii li era convertito , e per 
far credere lo Scrittore della Storia tinto della 
medefima pece. v Ciò fi fa ancora più manifefla- 
mente palefè , perchè ( come ofiTerva Cefare Aqui- 
Knio ) a tali giunte non bene corrifponde il 
reftante della Storia • e per lo contrario levate 
via le digreflioni luddette , tutto il rimanente 
camminava a dovere, recando intera e perfetta 
la Stòrica narrazione : Credibile fané e/i d'tgrejfto - 
ttes ijìas , & prò Protejfantium opinionibus argu - i 

menta ab ipfo ( Marco . A.ntònio de Dòmiois ) I 

ftiiffe compo/ita j Qj* ,a pofìtìs ijìis Piote- 

fi antium argu mentis non bene refpondent reliqua , 
quit Petrus Suave in bijloria JeripJtt , immo fub • 
latis ijìis potejì bijloria integra Ò* perfibìa eogno- 
fei . Nè folsménte le malignità ■ fùddette dalMifr 
tre difappaflionate parti di tutta la Storia dilcòr* 
dano ( fopra il folo fondamento della quale -di- 
fcrepanza pretende Filippo Quorlio di confutarla 
nella lùa Opera ) j ma neppure convengono con 
Je ^maniere da Fra Paolo diate nello fcrivere ; 
l' altre fue Opere: Nelle Opere fcritie da quejìo ' 
Padre ( dice il Boccalirii nel citato luogo ) in 
quella gran dìverjità di parere , ebe vestivano 
ira la Sede %.4poJlolica , e la Jtta Patria , ebbe 
fempre lo Jludio più in quello ebe conveniva ta- 
ce- 
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Cere , fA; pubblicare. E benché irritato dalle per- 
/ecumeni di un Pontefice nemico , e tutti ìnfie- 
me gli Eccfefiajlici , aderenti di qtieflo , che con 
perverfe calunnie procuravano di metterlo in con- 
cetto appreffo il Mondo , non di Eretico , ma di 
Demonio .* Contuttociò moderata la fina penna dal- 
la Jua gran prudenza , offervò con ogni i/quifitei • 
^a, più tojlo la regola di difendere la caufa co- 
mune , che J limava giti/la , che non già la majji- 
ma ordinaria de vindicativi , di rispondere alle 
detrazioni. E pi ace [fé a D io , che l' vfrcivejcovo 
apofiata fi [offe pojlo innanzi gli occhi , per mo- 
dello nelle [ite avverfità , la prudenza, %tl° , * 
difintereffe di quefio Padre , che forfè non fi fa- 
rebbe lajciato flrafcinare dal Diavolo in un abif- 
fio, che ha tirato [eco altri abtfji . In fatti ra? 
giop vuole , eh’ effendofi fra Paolo contenuto 
uè’ termini di Religione , e di convenienza in 
tempo di maggior fua efafperazione • affai’ più 
cauto e ritenuto fia (lato in tempo di pace , in 
cui ha iritraprcfa , e compiuta la fua Storia. 
Cfie -più? Lo fleffa Importare M. Antonio de ■ 
Dominis nella fua o vera*ìO finta ritrattazione, 
di Volgata in Roma l’anno iózg- colle (lampe 
della Rev. Cam. Aport. in 4. , dirtintamente fi 
accula di aver. . piu volte difpregiatp , e defi- 
lo i due Generali Concilj , Fiorentino , e Tri- 
dentino ; e particolarmente di aver proccurato 
J’ edizione di una certa Irtoria del Concilio 
di Trento, condannandola a mezza bocca , fen* 
zaffarne dell’ Autore menzione alcuna ; ma 
perchè non foffe la fua confeffione imper- 
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fetta , reo folamehte accufandofì de! tifo- 
Jo , e della dedicatoria , o troppo temette di 
ac'erefcfcre i proprj rottoti , nianifettando le Tue 
impofturé , ha epilogato intorno a ciò tutte le 
'fu e colpe con dire equivocamente , ed in cOftf ti- 
fo : Concilia fèctìmcnha pòfltriora , [ttrAmte in 
Ecdefia Cattòlica auBorrtatis \ ttaufeàbundus con* 
temi fttpìus , Fjorèntivum pnefp-tim & Tri* 
dentinum , nonnnmqunm ethm Cvtiflaht ièrife i mmo 
meà opera fatturi efl , ut Mflorià qaédàm Conci- 
iìi Tridàttili} 'in luccm profontt , cw/V Eoo hi* 
ritrite fi foni Ctrrhr» nullim' bàite fem , immo qttte 
fit merito ’fufcìttV Mpbftìtòé'**? IM H ! S ME 
PLIJRTMUM E RRJfff E F^rTEOR . Horànt 
(rii» Conci li Orbiti fàluberYim ‘titirét* anni a , p/e- 
„ a fide \ Catbolici's omnibus amplriftmdn efl aj- 
firmo . Nè fi pretenda di Voler Fra "Paolo Au~ 
tore 'di tutto ciò * che dee credeffi introdótto 
da M. Antonio de Dominis nella fua Storia , 
per non aveV égli procurata fubitp un’ efatta 
correzione, , ed una pronta ri lampa della mede- 
fima • oppure per non averli prontamente giu- 
fìificato pretto il Mondo , da sì fatta edizione 
fcandalezzato , con un pubblico transetto. Que- 
fìe fono mere fotti»! iezze di chi non vuole co- 
notcere , ed arrenderfi alla verità . Pofto che 
fra Faolo , quando feguì 1* ‘edizione di Londra * 
che fi fu là prima , fi fotte trovato in difpofi- 
iione di farfi conofcerc Autore di un’Opera , 
che da lui fémpretriai fi aveva con tanto fiudio 
tenuta occulta , e che non portava in fronte ri 
fno nome * e fi fotte trovato - im potò più lon» 
. * y* tano 
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faro dall’ anno fettantefimo di fua età , in mi- 
glio^ flato di falute , e con un poco di ozio 
«dalle inceffanti occupazioni per il pubblico fervi- 
zitì: Se fi toffe porto a purgare l’Opera fua , e 
ridurla alla natia fua lezione , facendo al Mon- 
-do conofcere le importare dell* A portata Editore, 
tali indufirie a che giovato avrebbero .* Il li- 
bro era già per le mani di tutti i Dotti , e 
della primaria Prelatura di Roma : Le edizioni 
fi moltiplicavano alla giornata , mentre in In- 
ghilterra fe ne fecero predo che tre in un an- 
no v cioè f Italiana , 1’ Inglefe , e la Latina • 
•\ La Tedefca , ed aitre • rtavano fotto i torchi . 
Come porre argine a fimil torrente/ Come per- 
vadere i Tuoi Emuli , che 1’ avevano per opera 
della fua penna, delle importure dello Spalalo ? 

, Se qualche cofa averte detto, ó fcritto Fra Fao- 
Jfo in faa difefa , fi avrebbe dai più creduto * 
che confufo dello fcandalo , che ne avevano ri- 
I cevuto i Cattolici , voleva , par riparare 1’ orior 
i fiuo , a M. Antonio de Dominis addofisrne tut- 
ta la colpa , In una parola tutt’ altro fi farebbe 
, creduto • e per le prevenzioni «he fi avevano 

, conha Fra Paolo , più che a lui fi farebbe pre- 

I ..-fiata fede all’ Arcivefcovo di Spalatro , il quale 
; già pentito di fua apofiafia , non potendo più 
fpacciarla per Opera fua , avrebbe altamente pro- 
j tertato in contrario •. 

Gran cofa | fento che mi dite ) Scrive Mat- 
I teo Paris la famofa fua Storia d’ Inghilterra , -c 
; , fa in querta una continua Satira eontra la Chi«- 

, fa Romana , caricando i Sommi Pontefici di 

Q. 4 villa-» 
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villanie e firapazzi ; e pure il Cardinal Barone, 
parlando di quefi’Opera ne’ fttoi Annali Ecclefia- 
flici all’ anno 996. mofirafi inclinato a [crederla 
interpolata da altra iv.ano e guafta / dandone 
quello condizionato giudizio: Quarn fueril ( Mat- 
teo Paris ) animo ifif enfi (fimo erga %Apoflolicam 
Sederti , quivi s facile poterit intelligeye ; nifi prò» 
bra illa fuerint addir amenta , ejus qui e didir No* 
vatoris , H, eretici bominis ( Guglielmo Vatlio ) 
etti, n peculiare ftt i/iis , libroi qua potuerint de» 
provare . %A quo libro fi quii demai calvmnias , 
dicacitaìes % Ò“ blafpbetnias in ^Apoflolicam Se» 
dem , frequenter iterata , aurexm dixerit coni» 
mentarium , utpote quod ex publicis monumentisi 
lotidem verbis riddi tis , egregie contextum , & 
toagmentatum inventar ut . E perchè , foggi unge- 
te Voi j non fi ha da dire , e con molto mag* 
gior fondamento , lo delio della Storia del Con* 
cilio del Soave ? Perchè di nò , vi rifpopdo io 
all’ ufo de’ bambini . Piattono fi cercherà di 
ifcufare Lutero , che la Storia del Soave j av* 
vegnaechè gli Scritti di Lutero fi poffono , an-" 
ii egregiamente fi confutano / ma dalla Storia 
del Soave fi poffono bensì togliere quei tratti 
di penna , che vi fono fiati aggiunti per farlo 
credere fautore degli Eretici j ma non giammai 
negare le ifioriche narrazioni , ai veri , e certi 
fondamenti appoggiare . Eh che ! Vi crederefic 
forfè , non oftante ciò che vi ho fopra accenna- 
to intorno il Pallavicino , che 1 ’ abbia quelli 
confutata ? Se folle mai in limile errore , (che 
non credo , poco vi vuole a liberarvene w Bada 
*& "• ** d? che .. 


0- iv Fé P A' o^i o£ 


eh* confrontiate tetto con tetto , che consultate 
le memorie , c documenti del Concilio , che vi 
fono più ovvie ( le tutte non le potete avere ) 
acciò rileviate con poca f.ttica la verità de’ fat- < 
fi j e vi ffllrino* agii occhi' ie calunnie , le ito- 
pollure , ed i maligni ftraoazcs > coi hu- 

diali di girtar polvere negli occhi de Lettori , 
ed accreditai fi . Io non vi configlio per ora a 
quella imprefa , si perchè non ha luogo nel fat- 
to di rispondere a Monfignor d’ Ambrun , sì • 
perchè converrebbef» efporre al pubblico non po- 
vhe cole , che la prudenza del Soave ha credu- 
to doverli djflimulare , in che , come abbiamo 
veduto, non è flato certamente imitato dal Pal- 
la vici no . Se però n» volette per altra occalione 
un faggio ; ecco che anco intorno a quello ben 
volentieri prontamente vi faccio parte di alcune' 
poche oflervaiioni , fcdte tra le molte , che nel 
legger 1’ una c f altra Storia , e nello feorrere 
in Firenze nella Biblioteca Magliabecchiana il 
Sommario del Mufotti , Segretario del Cardinal 
Seripando ; ed in Venezia in un Codice di let- 
tere j e relazioni intorno il Concilio , .appretto 
1* erudito Patrizio Veneto Signor Pietro G rade- 
rne© di Santa Giuttina , e la m. f. Storia de- 
Concilio di Antonio Miliedonne , Segretario del 
gli Ambafciadori Veneti a Trento ho notato . 
Torno a dire > ve ne deferivo qui alcune poche 
di diverfa maniera di critica * acciò guidiate irt 
ogni propolito del carattere di quello Scrittore, 
il quale., ficco me ne’ patti , che qui vi riferirò, 
non ho dubbio , che in tutti gli altri , come 
vo>.': t ehe*' 
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che infiniti fi fieno -, efTer poffa fimilmente ri* 
convenuto . Poco o nulla pertanto pofìo accen- 
narvi inforno agli Atti del Concilio , leguiri 
fotto i Pontificati di Paolo IH. , e di Giulio 
IH. , perchè la forte non mi' ha portato mai 
alle mani documenti autèntici de’ medcfimi , on- 
de trarne le neceffarie memorie ; e perchè trop- 
po mi colerebbe prelentemente di fatica il ri pe- 
lcare ne’ confuti miei Scartafacci , le poche mie 
particolari offervazioni , fatte di quando in quan- 
do intorno ad effi /* le quali per avventura fa- 
rebbero di qualche pregio * le avvalorate foffero 
da i Regidri di que’ tempi . Vi rimetto adun- 
que all* Opera di Stanislao Felic , intitolata 
Nota / ex ap iuta quatuor mota le s , conforta , hi/lo- 
ricie , &c. (lampara 1* anno 1664. .con la data 
di Colonia in 4. che una volta Voi poflcdeva- 
te , per rapporto a i Capitoli dell* Introduzione 
all* fdoria del Pallavicino ; e per i primi Li- 
bri della delia a ciò , che forfè più fortunata- 
mente di me avrete ritrovato nel tempo di vo- 
ftre diligenti ricerche . 

Al libro ferzo , capo fecondo , fi accufa dal 
Pallavicino il Soave di aver fcritto t che Cle- 
mente VII. ne’ Colloquj con Ce fare in Bologna 
k> fconfigliava dalla convocazione di un Conci- 
lio . A quella mentita eccovi per rifpoda l’au- 
torità dello Sleidano ( Autore che il Pallavici- 
no funi pur citare ogni volta , che fi crede fac- 
cia a propolito fuo ) il 'quale alla pag. 186. del 
mio elemplare così parla .* Ciefar , qui totani 
hyemem , inde a Novembri ufque m Martium 
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tnenfem Borioni* ftierat cunt Ponti fi ce in «ofietp 
Palano , totus eù fpeBabat quemadnicdum re t 
pioni? diffidiutn abfque Concilio paCatet . a fi* 
hoc effe CLEMENTI LONG E GRMVinU 
MUM fcìébat * Cttjus hic erat /copti? ^ ut % J* * e ' 
tiiter fopiri càuffa non pojfet ■» opprimer etur,, UT ^ 
fnis . Quivi per verità non accadeva portarvi i 
teflimonio dello Sleidano , poiché lo Aetio a ■ 
lavicino -, dimenticatoli di ciò che avéVtt ? 4 tt 4 
fr ritto , a! Op. vi t. dello (ledo libro dice : U 
Pupa di [tuo 'giudizio non vi pendeva ( al C<?P* 
ciliò ) riputandolo poco acconcio alla qualit 
pubblico male , e dall'altra parte 'incomodo a Je 
in quel tempo . 

. Porta ai libro quinto cap. vt. il Breve p ai ^* 
Perico di Paolo IH. a Carlo V. per l’editto di 
Spira , da lui fieffò , non fo il perchè v J 0l ‘ 
‘■gar lingua recato* e correggendo il Soave e 
errore comrrteflo nella data , che ftar deve ^ 4 * 
ife nòn venti cinque Agofto , lo rimprovera acre- 
mente , perchè nel Sommario , che porta de a 
Parenefi fuddetta , dice , che il Papa fi <pierw » 
thè Oefare ammettefle Idioti’ [ Idioti , ed Erette* 
rfoveva diré ) a giudicar punti di Religione . I® 
Irò il Breve fuddetto * Rampato ih / 8. > 
luogo, rarrìio 15441 con la giunta di mahgnàl- 
lìme annotoriori di qualche Eretico : e ne leg- 
go purè un efiratto latino nell’ edizione della 
Storia del Soave , tradotta da M. Arhelot > del- 
1’ anno \ 6 gg- , e' nell’ uno , e nell’ altro trovo 
Cosi ftritro :* Nam quod Laica? de rebus fpiri- 
tUalibuS 'indicare *vix potfet , neqtre Laicos -modo, 
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villanie e flrapazzi ; e pure il Cardinal Borono, 
parlando di quefi’Opera ne’ Tuoi Annali Ecclefia- 
fiici all’ anno gg6. mofirafi inclinato a [crederla 
interpolata da altra mano e guada / dandone 
quefio condizionato giudizio: Quarrt fuerit (Mat- 
teo Paris ) animo ihfenfiffimo erqa »Apofiolicam 
Sedem , quivis facile poteri t intelligerc ; nifi prò* 
’ bra illa fuerint addi tomenti , ejus qui edidit No* 
vatoris , Matetici bominis ( Guglielmo Vatfio ) 
cum peculiare fit illts , lióroi qua potuerint de* 
provare . quo libro fi quis demal calunniai t 
dicacnaies % & blafpbemias in i/fpofìolicam Se* 
dem , frequenier iter atra , auretnn dixerit com* 
mentarium , utpotc quod ex publicis monumentisi 
Totidem verbis redditis , egregie contextum , CJr 
toagmentatum inverti atttr . E perchè , foggi unge- 
te Voi , non fi ha da dire , e con molto mag» 

- gior fondamento , lo fieflo della Storia del Con» 
cilio del Soave ? Perchè di nò , vi rifpop.do io 
all* ufo de’ bambini . Piuttofio fi cercherà dì 
ìlcufare Lutero , che la Storia del Soave * av* 
vegnacchè gli Scritti di Lutero fi poffono , ari- 
li egregiamente fi confutano ; ma dalla Storia 
del Soave fi poifono bensì togliere quei tratti 
di penna , che vi fono fiati rggiunti per farlo 
credere fautore degli Eretici j ma non giammai 
negare le ifioriche narrazioni , ai veri , e certi 
fondamenti appoggiare . Eh che ! Vi crederefic 
forfè , non ottante ciò che vi ho fopra accenna» 
to intorno il Pallavicino * che 1* abbia quelli 
confutata ? Se forte mai in fimile errore , che 
non credo , poco vi vuole a liberarvene i Bada 

che 
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eh* confrontiate tetto con tetto , che consultate 
le memorie , e documenti del Concilio , che vi 
fono più ovvie ( le tutte non le potete avere) 
acciò rileviate con poca fatica la verità de’ fat- 
fi • e vi • lalrino* agii occhi* le calunnie , le im- 
pollure , ed i maligni flrapazzi $ 'coi quali (io ■ 
diati di girtar polvere negli occhi de‘ Lettori 
ed accreditai fi Io non vi configlio per ora a 
quefla invprefa , si perchè non ha luogo nel fat- 
to di rispondere a Monfignor d’ Arnbrun , sì • 
perchè con verrebbefi el porre al pubblico non po- 
che cole , che la prudenza del Soave ha credu- 
to doverli djttimulare , in che , come abbiamo 
veduto^ non è [lato certamente imitato dal Pal- 
lavicino . Se però n#. volelte per altra occalìone 
un faggio / ecco che anco intorno a quello ben 
volentieri prontamente vi faccio parte di alcune' 
poche olfervaiioni , fcelte tra le molte , che nel 
legger 1’ una e 1’ altra Storia , e nello feorrere 
in Firenze nella Biblioteca Magliabecchiana il 
Sommario del Mufotti , Segretario del Cardinal 
Seripando ; ed in Venezia in un Codice di let- 
tere ; e relazioni intorno il Concilio , Appretto 
F erudito Patrizio Veneto Signor Pietro Grade- 
. nico di Santa Giuftina , e la m. 1. Storia do ? 
Concilio di Antonio Milledonne , Segretario del 
gli Ambafciadori Veneti a Trento ho notato-. 
Tomo a dire ;• ve re deferivo qui alcune poche 
di diverfa maniera di critica j acciò guidiate in 
ogni propalato del carattere di quello Scrittore, 
il quale, Siccome ne’ patti , che qui vi riferirò, 
non ho dubbio , ' che in tutti gli altri , come 

che-* 
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che infiniti fi fieno , effer polla fimilmente ri- 
convenuto . Poco o nulla pertanto pollo accen- 
narvi inforno agli Atti del Concilio , legutri 
lotto i Pontificati di Paolo Ifl. , e di Giulio 
HI. , perchè la forte non mi - ha portato mai 
alle mani documenti autèntici de’ medefimi, on- 
de trarne le necelTarie memorie ; e perchè trop- 
po mi colerebbe prefentemente di fatica il ripe- 
sare ne confuti miei Scartafacci , le poche mie 
particolari offervazionì , fatte di quando in quan- 
do intorno ad effi ; le quali per avventura fa- 
rebbero di qualche pregio * fe avvalorate folfero 
da i Rpgidri di que’ tempi , Vi rimetto adun- 
que all’ Opera di Stanislao Felic , intitolata 
Nota fekapmta quatuor ritorna lei , conforta , biflo- 
vicie , &c. Rampata 1 ’ anno 1664. .con la data 
di Colonia in 4. che una volta Voi pofiedeva- 
te , per rapporto a i Capitoli dell* Introduzione 
all* Moria del Pallavicino ; e per i primi Li- 
bri della della a ciò , che forfè più fortunata- 
mente di me avrete ritrovato nel tempo di vo- 
ftre diligenti ricerche . 

Al libro ferzo t capo fecondo , fi accufa dal 
Pallavicino il Soave di aver fcritto , che Cle- 
mente VII. ne’ Colloquj con Celare in Bologna 
k> fconfigliava dalla convocazione di un Conci- 
lio . A quella mentita eccovi per rifpoda 1 ’ au- 
torità dello Sleidano ( Autore che il Pallavici- 
no funi pur citare ogni volta , che fi crede fac- 
cia a propolito Ilio ) il'quale alla pag. 18Ó. del 
mio efemplare così parla .* Cìefar , qui totem 
byemem , indo a Novembri ttjque m NLartium 

tnen- 
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tn&ifem Rcnonue fuerat curri Pontifica in eo(hift 

Palatio , ?of«J eo fpeftabat quemadmcdum re /- 
pionis dilìtdiuM abfqne Concilio pacaret . a ** 

hoc effe CLEMENTI LONG E G RIVISSI- 
MUM fciebat i cujus bic rràt fcopus , ut » Ji e ' 
niter feìpirì càuffa non pofjet -, opprimerei»^ ar m ■ 
fnìs . Quivi per verità non accadeva portarvi il 
tefìimonio dello Sleidano , poiché lo Aedo a - 
lavicino , dimenticatofi di ciò che aveva qui 
frrifto , a! Op. vii. dello fteffo libro dice . 
Papa di fino' giudizio non vi pendeva ( al 
cilio ) riputandolo poco acconcio alla qualità e 
pubblico mah , e dall' altra parte 'incomodo a Je 
in quel tempo . 

Porta si libro quinto cap. vi. il Breve pare- 
hetico di Paolo IIT. a Carlo V. per 1 editto t 
Spira * da lui fteffo , non fb il perchè * ìt» vo - 
’gar lingua recato ; e correggendo il Soave del 
more comrrteffo nella data , che ftar deve ^ 4 * 
e non venticinque Agofto , lo rimprovera aere- 
mente , perchè nel Sommario , che porta de * 
Parenefi fuddetta , dice , che il Papa fi querel » 
che Ce fare àmmettefte Idioti { Idioti ,ed Eretti 
rteveva diré ) a giudicar punti di Religione. 1 ° 
Irò il Breve fuddetto , ftampato in 8. > 
luogo , l’anrto 1544. con la giunta di malignai* 
Time annotatori di qualche Eretico : e ne leg- 
go pure un eftratto latino nell’ edizione della 
Storia del Soave , tradotta da M. Anielot , del- 
1’ anno i 6 gg- , e nell’ uno , e nell’ altro trovo 
Cosi fcritto :* Nam quod Laica s de rebus fpiri - 
tualibui 'j u die art *vix pofjet , ncque Laicoi -modo , 
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fcd titillo difcrimine, Lai co s . , & dama ut a rum b<e* 
refum ajfertores . Quello palio nel nolìro critico, 
prolelfore di pulita letteratura , viene tradotto 
come fé gii e : Siccome , che vogliate anche i Lai - 
ci poter giudicare delle cofs [pirituali ., m.i indi - 
J Untamente eziandio gli Eretici. Voi , che dell’ 
una e dell’ altra lingua fiere, coltiffimo profelfio. 
re , giudicate chi di quefìi due traduttori, male, 
o bene fi apponga al fello latino . Nè mi (late 
a dire , che quelle lono freddure , perchè lo 
veggo ancor' io , e ve le porto a fola fine , che 
veggiate come il noflro critico vada per viole , 
mendicando materia, per far voluminofa la l'uà 
critica . 

Altra falfità vuol imputare al Soave , e van- 
tafene il convincerlo con autentico tenore al li- 
bro xv. cap. xvii. cioè , che 1 ’ Arcivefcovo di 
Reggio non abbia parlatp nel fuo Sermone latino, • 
fatto a’ Padri del Concilio , nella maniera , che 
riferifee il Soave al lib. vi. pag. 42 6. mi fervo 
dell’ edizione Genevrin3 1629. ) Caro Voi , la. 
fidatemi procedere prpli fifa mente per farvi toccar 
con mano, come vada quell’ accula . Confronti.»-' 
mo i tedi e del Soave , e del Sermone , e di 
Palla vicino . Il Soave nel citato luogo così par- 
la:- UC arditi al di Mantova cantò la Mejfa del* 1 
lo Spirito Santo , e Gafparo dal Fojfo , %/frci- 
•uefeovo di Reggio , fece /’ Oracene .. Ebbe per 
/ oggetto trattar dell ’ autorità della Cbiefa , del 
Primato del Papa , e della potejlà de ’ Ccncilj . 
Dijfe 1 ' autorità della Cbiefa non effere minore 
di quella della parola di Dio . Che la Cbie*' _ 
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fa bd mutato il Sabbato , da Dio già ordina* 
to , nella Domenica y e levata la Circoncìfto • 
nh , già flrettamente dalla Maejìà Divini conato • 
data. Cbe quefli precetti , »o« per la predicalo* 
ne di Crifìo , ma per autorità della Cbiefa fono 
flati mutati. Udite or3 il Pallavicino nel citato 
iuogò con che apparato di zelo, e con qual ver» 
ga cénforia fi fa firada all’ accula : La frodo 
( cosi fi preoccupano, vedete, i Lettori ) . La 
frode per provvidenza di Dio non fa ftar cau- 
ta ^ e però a lungo andare non può rimaner co- 
perta. Quéfla Orat(io>ie , e tutte te altre recitate fi 
nel Concilio fono raccolte in un Volume affai di- 
vulgato ; e nondimeno il Soave ar difce di fpeffo 
falfificarne , e di oj curarne con malignità pitlefe 
il tenore . £’ abbiamo dimoflrato in molte . ( Per 
quefte molte s’ intenderà l’Orazione di Corne- 
lio Mufo per rapporto al Cavallo Trojano , ai 
Concilj degli Dei , ed alla famofa interiezione 
Papae , fopra li quale farebbe vergogna , che 
ipendefìe un motto’ anche minimo in difefa del 
So a ve raffermiamolo in quefla. Quivi in Seguito 
porta le loprariferite parole del Soave, e le por- 
ta fedelmente,* che non è poco j e poi foggiu- 
gne , per prova della mentita , un’ altra men corri- 
pendiofa Sinoplì del Sermóne, fatta da lui, che 
è Itrperfluo qui reci rarvelia , ballando iòlo aflicu- 
rarvi , che in efla fi riferiicono tutte le fuddeUe 
propolìzioni del folio , ma modificate , e tempe- 
rate di molto/ di maniera che non la prerefa 
fàlfità vi apparifeé, ma in dubbio lolo vien po- 
fìa T integrità e fedeltà delio Storico, ed il Let» 
M • to» i 
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tare in diffidenza: Audio praticato dal PaBavicj- 
no incelTantemente in tutta la Ina Opera . Co* 
me allumarlo della verità, dite voi, fe non ab» 
biamo, il Volume delle Orazioni ? Facililfinoa- 
mente; Pigliate il tomo ventèlimo della Colle* 
rione de’ Concili del Labbè , ed alla pag. 525 . 
della Veneta edizione , leggete il difcorlo Jeli’ 
Arcivef'covo di Reggio , che è lo lidio inferito 
nella Raccolta, citata dal Pallavicino. ; e trove- 
rete, che in quelli prec ififlìmi termini vi fono 
tutte le fuddetre propofizioni comprele. Eccove» 
la qui intanto fott’ occhio Scriptum cium. non 
ab bumana voi (Pitale , feti a Deo ipfo aucìorita « 
lem accepcrit , ideo nvjlus unquant fante mentis 
fuit , qui illi contradi cere , aut’ 1 ali quid fai fura , 
iveofìans , ve l ottofum objicete prtefumferi't . Ec- 
(lefia et la >n non minoretn' autìoritatem obtinuit , 
ita ut quicumque ea>o audierit , vel fpreverit , 
Deum ipfum audivijfe , vel fpreviffe dicatur . 
Dies Sabbatbi in lege ceteberrimus rran/iit in 
Dominicani. Circunui/ìo , v4braf,e 0“ fetnhti ejns y 
ea Jub conditone ordinata ., ut cujtts prteputii ca- 
ro circumcifa non fuerit deleretur de populo fuo , 
fi: fublata e/l , ut *4poflolus obtefletur , fi cir- 
tumeid jminì , ex cidiflis a gratta , 0“ Cbriflus ni- 
bit vobis prode/l . tì<ec Ò“ fintili » , non Cbri/li 
prtedtcationt ce/farunt ( ait enim fe venijfe imple- 
te hgem , non Jolvere ■)' fed auti or itale licci t fi <e 
mutata funt . Che ve ne pare ? »Non fono elleno 
quelle proporzioni più caligate nd Soave , che 
nel tello originale? Che dite dei nollro Critico, 
V lcuò- 
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- fcuopritore della frode? Ma andiamo ancora un 
poco innanzi , 

Perchè il Soave dice di aver letto i pareri di v 
trentaquattro Yefcovi intorno la Refidenza , di 
due de’ quali ne porrà il tenore , cioè di Giam- 
batifta Bernardi, Vefcovo di Ajaszo, e di Pao- 
lo Giovio, Vefcovo di Nocera * lo riconviene 
il Pallavicino di falfità per il primo , col dire 
foltanto , clve tale non fi legge fra le ^Scritture 
de’ Signori Barberini.** ed avvelena il fecondo 
con una impofiura , che fi fa rwanifefta col con- 
fronto de* tedi. Il Soave al lib, 6. p. 49 p.( VJ parla 
cosi : Non è da tralafiìare il parere di Paolo 
Giovio » Vefcovo di Nocera , che in fujlan^a diffe 
effere it Concilio ridotto per medicare una piaga 
grande certamente , che è la difforma%}one della 
Chiefa , della quale tutti fono perfuafi efferne 
caufa l' affonda de' Prelati dalle loro Cbiefe , 
il che da tutti affermato , da niffuno è forfè ab - . 
baflanga confi derato y Ma non è da fayìo Medi • 
co trattar di levar la caufa , Jen^a avcrfene pri • 
ma ben afficuraro , e fen^a ben avvertire , fe , , 
levandola », nafceranno altri mali . maggiori . Se 
/’ afferra de' Prelati foffe caufa delle corruzioni , 
meno diff ormartene fi vedrebbe IN QUELLE 
CHIESE , dove nel no/lro Secolo i proprj 
Li4TL ^barino fatto refidenza • ^ ^ommi Pontefici 
già da cento anni , fono arduamente fermati in 
Roma , hanno tifato e [qui [ita diligenza per tenere 
il Popolo ijlruìto , Non vediamo però quella Citm , 
tà meglio formata. LE GR,*/tN CITT*4' , 
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PI DE' REGNI fono le piìt dìff ormate , od- et. 
quelle non hanno mancato I PRELATI loro eli 
rifiodtre . Per contrai-io alcune mi fere Città . , che 
già da cento anni non hanno veduto Vejcqvo , fona 
le meno corrotte , E de' VECCHI PRELATI t 
che qui fono prefenti , e- nelle loro Cbieje hanno, 
fatto continova teftdenga , dae pur ve ne fono , 
nìjfuno potrà • moflrare la fua DIOCESI MI • 

G LIO RE DELLE VICINE , che fono fiate feti*. 
Z* Vefcovo . Quelle che fono in rirtretta le- pai i 
role del Qiovio, altro che con quelle dpi Gio- 
vio paifono cenfyrarfi, quando non fieno fedele 
niente dal Soave riferite.» Il Pallaviciao non ò, 
obbligato a cosi procedete nella fua critica. Vo« 
glion edere importare, mutilazioni , e maligni 
riflefli , che così fi £a colpo ficuro . Udite , le 
vi burlo, il tenore di lu.i al lib. acvi. cap. iv. 
n. 9. Quella del Gìovio a me non è pervenuta % 

, ma non pertanto voglio paffar al Soave , fen^a, 
la debita correzione , quel eh' egli fcrivendo con, o 
artificioja negligenza ne riferi/ce — Non doverfi 
ciò definire , perché la vera, cagione de' mali nel 
popolo non era l’ ajfcnza de' Vefcovi , quando ve* ? 
deàft , che i Papi già per cento anni avendo af» 
fi# u ameni» abitato in Roma , e proc curato cote 
Vfquifita diligenza di tenere il popolo ben am* 
maefirato , nè vedeva fi con tutto cjò. quella Città 
meglio formata •• Nelle quali parole fi vengono 
a mordere i Papi • \come infruttuofi al buon cofiu- 
m? dì quella Città me de firn a , co è loro continua 
refidenz* • Tutta il certame fi tace.. Ed. i, Pre* 1 
iati delle altre gran Città, capi de’ Regni, doV 
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v« Ci- lafcrano ? Dove* gli altri Vedovi refidenfi • 
Cbi è che morde i Papi.* Il Giovio, o il Soa- 
ve? Viva Dio, non fi può con arte-più sfao. 
ciata malignare , calunniare , denigrare la fama 
altrai*!* .*• .. ... . , 

Sentite un’altra impoflurella , fatta per diver- 
tiir.ento da quefl’ uomo di tanta probità al Soa- 
ve , forfè perchè palliato avea lenza pugnerlo » 
c lacerarlo per ben tre pagine della fua Storia « * 
Dà avvilo il Soave dell’ accettazione degli Ora- x 
tori Veneti nel Concilio al lib. 6. pag. 
con. quelle femplici parole: dì xy giorno dì > 

S. Marco , in Congregatone generale furono rice - 
untigli *A>»bafci adori di Veneti* * Letto il man • * 
dato del dì undici dello fleffo me fé , e fatta una 
Orazione dà Nicolò da Ponte , uno degli %/f>nba» 
feiadorii fu etfpafto in forma « Non vi è di più, 
vedete. Ben di più trovarete nel lib. xvi. cap. 
v. tì», y. del Pallavicino. Il dì antecedente { di- 
ce quello accuratilfimo Storico ) a quel memora - 
Sii conflitto ( intorno la refidenza ) erano or - 
rivati a Trento gli */fmbafciadari ^Venegiani , i 
quali furono . Nicolò da Ponte , e Matteo Dan- 
dolo , amendue riputatiffimi Senatori • Ebbero In- 
contro nell' entrare novanta quattro Padri. ( Coni 
viene , che cosi diligentemente fcrivendo que^ 
fio fatto , fi. credelfe il Pallavicino di di* * 
fporre gli animi de’ Signori Veneziani a ben ri- 
cevere la fua Storia , ma ne andò fallito nelle» 
fue fperanze , come vedremo) « Il primo caval- 
cava in mexgp del Patriarca Gerofolimìtano , < 
del Ve J covo di Salamanca ; il fecondo fri l due 
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Patriarchi d'tAqaileja » t di renella . Ma noti 
furono ricevuti nella generai congregàgionè avanti 
tl giorno de' venticinque , appunto dedicato al San» 
tó Proiettóre di quella Repubblica La cagione 
dell' indugio non fu , COME PARVE AL SOA * 
VE. ( Caro Voi notate bene , e tornate a leg- 
gere il Soave , che non votrei aver avuto le 
traWegoIe ) il render fclenne /’ agitine con afpet * 
tàr quella Fefla , proporzionato agli Attiri; ma 
Ji fu , che portavano lettera , la qual per erro * 
r'e del Sepretario , nominava il Concilio col tiro * 
lo di rappresentante u chieja Unì* 
•terfale , e chiamavaio CONT IN\J AZIONE del 
preceduto . Queftò indugio non vi Credette , che 
fìa flato di Settimane , egli fi fu di foli cinque 
giorni , poiché il loro ingrefio in Trento (eguì 
SI dì tp. , comé ne fcrive il Giovio a Cariò 
Vi (con fi , Ve (covo di Ventirtiiglia , e poi Car- 
dinale , in da‘ta de’ 2ò. di Aprile : I ciariffimi 
tiratori Veneti jeri fecero T entrata folennifjìma , 
incontrati da cinquant anove ( non novantaquattro) 
Ve [covi coti li Rocchetti , e Meritamente , perche 
T Illuflrijjìma Signoria ha moftrato qnefta pia , 
ed amorevole dirtofìragiòne al Sacrò Concilio di 
Trento , non a’uendo mai que' Signori mandata 
Ambafciadore ad alcun altro Concilio paffuto, nè 
a Coflanga , nè a Fiorenti* . Guai fe il Soave 
avelie fcritto tanto , 

Narra il Sóave alla pag. 497», che nelle con- 
gregazioni dai fette fino a i diciotto' fu da’ Pa- 
dri detto fopra i quattro primi articoli , che iti 
numero di dodici efaitunar fi dorv-evano prima 
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della Sezione • ma che molto diffufamenfe fi par- 
lò (opra il primo della refidenza. Alla pag.518. 
Dice I. Che il Marchele di Pelcara voleva di- 
chiarata la coHtinuazione , e che in contrario fa- 
cevano gagliardi officj gli Ambafciadori Imperiali, 
dicendo che farebbero partiti immediatamente , e 
avrebbero protefiato . 2. Che il Cardinale di Man- 
tova fece una collante refidenza , perchè non fi 
facclTe tari ingiuria all* Imperadore.; 3. Che la 
rifoluzione degli Ambafciadori Cefarei di partir- 
li , e 1’ uffizio del Cardinale Tecero , che il Pe- 
fcara procedere rimeffamente . A tutto quello il 
Pallavicino , con una eonfufione da far perdere 
il capo a ogni fedel Crifliano, rifponde con men- 
tite , precedute da quelle enfatiche efpreffiofii f 
che fi leggono nel lib. xvi, cap. vii. n. 6 . Ho 
J erbaio al preferite luogo •/’ annoverare tutti in» 
fieme per maggior brevità ( per più msliziofa- 
mente confondere i Lettori ) gli errori del Soa - 
ve , e le fue calunnie intorno a' fatti di queflo 
tempo , fen^a toccar però quello , clj egli va fin» 
gftido , e difcorrendo f opra i già .riferiti artjcoli 
della riformazione , ej aminati in quelle congreghe 

• Reftringendomi dunque agli altri fuoi 

falli , incomincierò non dal più grave per la ma- 
teria , ma da quello che lo palefo più ignaro 
de Sinodali pubblici avvenimenti . Non avendoci 
per avventura la più forte eccezione cantra il te- 
/limonio , che il vederlo infcio delle cofe notifica- 
te . Non fi può per verità dir meglio . Narr^ 
in feguito i falli , di alcuni de’ quali , accennan- 
ti di fopra , vi renderò ragione in appretto /in? 
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di cosi cònchiude , moderando in parte la qua» 
lificazione , che aveva dato a principio a quelli 
errori , ma però con nuova accula : Tutti quefli 
fono falli non di malignili , ma di temerità J 
imperciocché nulla conferivano determmatamente al- 
la caufa / ma riputò il Soave , che conferire al- 
la caufa il farfi lui credere informai ìffimo de'fuc- 
ceffi , e prefe ardimento di fupplir- con le fui 
conati etture dovunque ^!i mancavano le altrui 
Scritture , il che fq Jito cojlume per tutta f Ope- 
ia . Le mentite prendiamole per ordine, come 
fanno dcfcritte in fine del fecondo tomo , nel 
Catalogo degli errori del Soave , che dice avetr 
confutato, giuda il numero , di cui fono con- 
trattegnare . Al Z49. dice, che non è vero , chtì 
i . Vefcovi facettero ftrepifo , perchè in quella 
Sefiìone fotte' dichiarata la refidenza » Eccovi le 
prove del detto dal Soave , tolte dalla Lettera 
de] Cardinal Simoneta, uno de’ Legati prefiden- 
ti al Concilio , fcritta al Cardinal Borromeo « 
jn data dè’ 14. Maggio 1563. come (la nel Co- 
dice Gradenico : Ho anco per cofa cèrta , che nel 
'dare i decreti da pubblicar^ mila projjinta Sef * 
/igne , poiché abbiamo levato quello della RESI- 
' { DENZ<A , con dire effere pertinente ai dogmi , i 
da trattarfi in/iente col Sacramento dell' Ordine 4 
hè abbia a na/cer di/lurèo , perciò coftero , chi 
f affrettano , dicono farfi quejla dilazione per non 
parlarne pile , operando nafea qualche dijturbr ; 
e di già il Cardinal Seripando ha fatto in pro- 
fonda di Roffano -, Bucncompacni , e Pallectto 
dr.a protefla contro di me j e in prefenda mia la 
- , repli- 
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replicò al> Cardinal dì Mentova , il quale rifpo* 

Je , che hanno torto r promettendo noi a fuo few 
P° di trattarne / ir in/ìando pur io , che Je na 
ragionale tra noi , efjeqdofì conchiufo di trasferii ~~ 
Iti Sejjfione alti 4, di Giugno , mi rifpofe , poi* 
che abbiamo tempo , je ne parlerà piìt cynrrtodé* 
mente , nè altro fi è fatto , So il Cardinal di 
Mantc-ua fiafaJdo , come fpero., non dubito 1 > 
ottener la citiamone di parlarne a fuo tempo , ma 
non mi afftcuro di cofa alcuna fin tanto che non 
fia fatta . Ma qui non iftà tutto il fondamento 
«del Soave. State a fentire nei prafeguimento del# 
là Lettera del Cardinal Simoneta * dò che ha 
\oluto prudentemente tacere .* Not\ rejlo dirle t 
che il Ve [covo Giambeccarì trottandoli in ca[Ì 
dell %ArciveJcovo di Praga , odmbafcìadore dì Su 4 
Mae fi à, Cejarea , venne in contenzione col VeJtO • 
vo di Modena , fecondo che mi h:t riferito , Ara 
potedas Epilcoporum immediate lit a Dco t le- • 
clufo Perro , e che Modena ha K affermato arditi * 
niente ; dicendo : In Petra datarti omnibus «qua-; 
liter partem follici tudinis cuna Deo , il ehe : dà 
gran fof petto s perchè cofluì ha gran crédito ~‘È 
quefla propofizjòne è perieoi ofijfima . SèbegU Spefi 
Je mediante perfetta Petri , / arenano dì accordo p 
f queflo fia per avvifo de rumori , che vanno ai* 
torno VII Ve fiotta di Sani * 4 gata quefla mattina 
nell' Orazione , che ha fatto f ha detto fyoamato 
effe au&oriratem Qoncilii » e nel difidtfo lo by 
grattato ,• e magnificato in marmerà , chp chiari? 
piente fi comprende -, che lo prepone al Papd>ah- 
ffirchè non abbia detto le parole fcrrdalì ; Diti 
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che ragionandone con Seripando , mi ha detto dt 
averlo avvertito a non ufare quella parola fum- 
mam , e del re/lo che non è poffibde ritirar que- 
J li Umanifiì dalle parole , che hanno conceduto 
nell' animo fuo , ’ ma che non intendono poi cofa 
r importilo . Ho mofirato crederlo in fofpe^ione , 
della quale io ne fon pieno , ed ogni parola mi 
parea faetta , e temo fia peggio » E ben vero , 
che il mede fimo Fé f covo ha lodato nell Orazio- 
ne fua la buona intenzione di No/lro Signore cir- 
ca il voler riforma, e'f eflirpazione dell Ere/ìa , 
ma dell' autorità fua non fi è rifcaldato * Qtte- 
Jle cofe a me pajono necejfarie di avvertirgli , 
e perche fi fappia quello che qui fi fa y e fi dt- 
ce / e perchè nel Jollecitare i Prelati , che ven- 
gono , fi ufi diligenza di mandar perfone amo- 
revoli ; ed ancorché nella lifia , che io man- 
dai quefli dì paffuti, nc metteffi molti, ella può 
far Jcelta di quelli , che. fono pratici della Corte, 
e intendono , e se ne può fidare , e filano nelle 
prime Schiere , perchè gli altri intendano da loro 
le ragioni il defiderio noflro . E perchè a que- 
flo palio il Pallavicino aggiunge , che non fu 
poflfibile Éjueflo Crepito , perchè d’ ordine dell’ 
■Afiemolea li era già fcritto a Roma al Pontefi- 
ce , e fi attendeva la lua rifpofta , uditelo piena- 
mente convinto dal fopraccitato Filippo Mufotto, 
Segretario del Cardinal Seripando, che così feri- 
ve nel fco Sommario : Dopo fatta la f addetta 
terza SeJJionc comparvero portate dal Panda/io , 
le Lettere del Papa fcritte fopra il negozio del- 
la RESIDENZA, per il quale mofirava di ef- 
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y^r mal contento de Ledati Mantova , e Seri* 
panda , ? qmflo perchè, effondo ft ( come è } fato 
detto ) divi/i li Padri nelle . rifpofle > ehe fecero 
per Yerbum placet , & non placet * furono qlcu* 
ni di quelli della negativa , che parendo loro ne 
nafcejfe la rifina della Corte di Roma , e del 
Papato ( come efjì dicono ) q che fi moyejfero , 
perchè, loro così veramente pareffe * p perchè h 
piac*ffe la fianca di Roma , 0 per altro , S ings • -v- 
gnarono di tirare nella loro opinione il Lggqto 
S moneta , il quale per ejfere perfona timida , od 
affai facile , lafciò guadagnar ft t ond' egli , ed ejfì 
tutti fcriffero ( con per ordine deli* Affemb^lea ) a 
Roma male delti detti due Legati , iforxpndofl 
di mqjlrare , che quefla dichi aratone* far ebbe u n 4 x 
ruma troppo grande, E chi fciiveva al Fratello , 
cbi al Zio , e chi al padrone Cardinali y e fa 
loro di modo creduto , che empirono Roma tutta 
fa un tratto di confusone , e di timore , E già 
al Papa pareva di non ejfer più Papa y ed allf 
Cardinali pareva di non poter più flvqre V e [co ■% 
vati , «<• altri beneficj , ed alla Corte pareva , 
che li officj non dovsjforo più fruttare , ed acce - 
catq ognuno da. quelli interejji non fi [entiva al ? 
(ro per tutta la Corte , che querele , e lamenti, 
e J opra tutti erano Jdferati i Legati Mantova 
e Seripando . Quefle tono le belle lettere fcritte 
per ordine dell’ iVffem.blea > 1 ° grazia delle quali 
li vuole dal pallavicino , che non vi porcile in 
Trento edere ry.oiore per conto della relidenza^* 
intorno a che refterà meglio convinto in aspre!» 
j[q f Al numero 2.44. dice efler falla) , che gli 
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Oratori Imperiali denunciaflero di partire fubito, 
le il Concilio fi dichiarava CONTINUAZIO- 
NE • e che di ciò non fi trova cenno veruno 
in tante memorie autentiche • ed aggiugne , che 1* 
ordine ricevuto da Celare lopra quello affare non 
fu prima che per una lettera de’ 22. Maggio., 
arrivata il dì zó. Al 245. nega che , per la 
minacciata partenza degl’ Imperiali % e per gli 
ufficj del C3rdin.fi di Mantova ,..il Marchefe di 
Pefcara fi rimettere nella materia di continua- 
zione . £hiefle , a dirla come la cofa fi è , fono 
mentite degne di falchiate . Il Sommario del Mu- 
lotto , la Storia del Milledonne^ e la Lettera 
de’ Cardinali Legati al Cardinal Borromeo del 
dì 14. Maggio lono tante autentiche memorie , 
che confermano appuntino le cofe fcritte dal 
Soave , e che Vergognano la franchezza , con 
cui il Pallavicino fpaccia le fue negative V Non 
Ju ( dice il Mufotto ) in effa Seffione fatto ai • 
Irò , che letti li mandati del li Oratori de' Prin - 
tipi venuti , ed il decreto della prorogazione del- 
la Seffione fino a ili jf>. di Luglio , con facoltà 
di poter anco in Congregatone generale al longa- 
re , ed abbreviare tl tempo , il quale decreto paf- 

tò CON NOTABILE CO NT R^f DIZIONE DI 
MOLTI PADRI , che demandavano, che fi do. 
verte trattare della refidenza * ed altri che fi di- 
chiarale la CONTINUAZIONE , la quale li 
Legati avevano rifolnto di dichiararla nella fef. 
J ione per obbedire al Papa , che lo comandava ; 
Ma avendolo intefo l' Impcradore , fcrijfe alti 
fi\ql Ambajc'utdori , cbt facefj'pro ogni pcjjrbìl co- 
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fa , perché non fi fa ceffi * ed il Nuncio Delfino 
Jcriffe alti Legati , che l' Intperadore la Jentiva 
male tanto , che aveva comandato alti fuoi Atn- 
b aj ci adori , che facendo fi non vi fi ritrovaffero , e 
partìffero „ Il Milledonne dice piìi in breve lo 
lìdio „ Fu dato carico per lì Legati ad alcuni 
Prelati^ che andaffero ad e fortore' particolarmen- 
te li Padri , perchè acconfentiffero , che T artico- 
lo della refi detterà foffe differito . Venne frattanto 
ordine alti Ambafciadori 'dell' Imperadvrs , che 
faceffero ogni opera , perchè ncn fi dichiarale la 
CONTINUAZIONE , e che QUANDO LA SI 
VOLESSE DICHIARALE , DOVESSERO 
PARTIRE ,, Della iuddetra lettera poi de’ Car- 
dinali Legati , in data dello fiefi'o giorno della 
Sditone, cioè in quel giorno, in cui il ‘Mar* 
chefe di Pefcara voleva affolutarnente dichiarata 
la continuazione, quello fi è il precifo tenore ,, 
hi f ottima il Signor Marcbefe di Pefcara ci ha 
fatto tanta iflanga per parte del Re Cattolico , 
perchè almeno nella fejfione , che avevamo penfa- 
to di fare al 21» di qtteflo , fi dichiari con pa- 
role efpreffe la continuaglone del Coito ìlio fetida 
pih dilazione ; che f apendo noi , la Santità di 
Noflro Signore averlo già promeffo alla Maeflà 
fu . 1 , e noi fihn il mente in conformità di Lei al li 
Padri Spagnuoli , che fono qui , ed al Marche- 
fe predetto , non abbiamo Japuto , potuto ne- 
garglielo . Vero è , che iflaudoci gli Ambafcia- 
dori Cefarei per lo contrario , e mojìrando noi dì 
non poter pili oltre differire la promejfa già fat- 
ta , ci hanno pregato * ohe almeno vogliamo met- 
tere 
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f<re tanto dì tempo di nttjgp a faro coiaio di - 
cbìara^iotic , che ejfi ne poffano avvifare l hnpe- 
radore , averne rifpofla da Sua Maejìà ; onde 
è che non abbiamo potuto negar loro quejìa piccola 
domanda „ Cesi per foddisfa^ìone del Marcbeje <? 
loro in un mede fimo tempo abbiamo prefo per rifo - 
lugionc di differire la Sejfìonc del ventuno del 
prefonte , al quattro dì Giugno , promettendo non- 
dimeno dì nuovo al Signor Mar che fe di dichiara- 
re in offa la confinuagione , la cui Eccellenza m 
ultimo Je ne ha contentato con que/ìo penò , cho 
gli diamo una lettera di ciò al Re Cattolico del 
tenore^ebe V. S. Wu/ìriffima , e Reverenaijftma ve- 
drà per la copia , che farà con quejìa , il che 
abbiamo fatto volentieri . Sto a vedere , che per 
avere il Marchefe voluto una lettera a lua cau- 
zione pretto il (uo Sovrano non (ìa vero , che 
dopo aver (offerto di non vedere, come voleva, 
dichiarata la continuazione nella celebrata Seflio- 
ne de’ 14. Maggio , e differita quella , in .cui 
doveva feguire detta dichiarazione , dal dì ven- 
tuno dello fteffo. mele , al dì quattro del le- 
guente Giugno • non fia , dico , vero che fi Ila 
rimeffo dalla Tua pretefa . Rimprovera inoltre il 
Pallayicino al Soave al numero 24Ó, che abbia 
Scritto effer giunte opportunamente^ Je lettere di 
M. Lanfsc , il primo degli Ambafciadori Fr^an- 
cefi per prorogar la Sefifione; e 5’ infinge di più, 
che il Soave dica, che pg-ciò fi fia prorrogata/ 
quando il Soave nel medefimo luogo immediata- 
mente loggiugne lib; 6 > pag. 5x8, Che i Legati 
rtjolfcro per fervar la dignità del f inodo , nott 
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di profondar la Seffìone , ma celebrarla fetida 
proponere materia alcuna , Il bello fi è, che qui 
il Pallavicino fi confonde , e non ricordandoli 
di aver lui fielfo detto il medefimo al lib. xvi. 
cap. v. num, p. contraddice a fe flelfo , dicen- 
do , che la prorogatone cbiefia da Lanfac fi era 
J labilità il giorno ultimo di aprile e tira delle 
fioccate all’ aria , mentre il Soave intorno que- 
llo fatto non cita nè mefe , nè giorno , Con- 
ferma il detto del Soave il Milledonne , in cui 
fi legge , M. di Lanfac %/fmbafciadore del Re Cr«- 
fiianìffimo con fue lettere riebiefe , che {offe diffe- 
rita la Soffione fino alla fita venuta . Il Sinodo 
deliberò di farla il giorno defimato , ma fen^a 
trattar coja alcuna , fot ameni e col leggere r man- 
. dati de Principi , La confufione di Pallavici- 
no , la contraddizione a fe fleffo , e la bugia 
della Seffìone prorogata , fono tutte cofe cadu- 
tegli fulla penna per defiderio di Imentire la ri- 
fleflìone dèi Soave, il quale dice , che opportu- 
namente erano venute le lettere di M, di Lan- 
fac , e che il Cardinal di Mantova fi valfe an- 
co di quella occafione per mettere in coniulta la 
prorogazione , il rifultato della quale fu , non 
la prorogazióne , come fi è detto , ma la cele- 
brazione della Seffìone, lenza proporre materia 
alcuna . Udite , prima fi pattare irfnanzi , i pre- 
<i(i termini, con cui propone il Pallavicino que- 
lla confutata accula al fuddetto lib. xvi.cap. Vi I. 
r. IX. Figura ( il Soave ) cbs opportunamente 
giugneffero lettere del Signor di Lanfac con doman~ 
da di prorogare la Soffione , perchè il Cardinal 
v* di Man- 


à 1 - Man* su * , il quale defiderava di /oddisfare. ì 
Ce farei , fette gì ov affé a fine di preporre futi» 
lungamente , irfnacron fmi più che poetici J poiché 
a Poeti foit permeffi nelle co/e verufìe , n\a il Soa- 
ve li ufa con fidjtnga nelle recenti . Le lettera 
di Lavfac erano giunte , e la prorogat one pereti 
fi era J labilità il gio\no ultimo di •Aprile V te 
dete come hi prffiorte accieca gii uomini * * < 1 
Al num. 247. ( profeguiamo così, perchè ab- 
biamo prefo quefV'ordinfc ) preteode convincer» 
il Soave di enore per aver lcritto , che il Pro- 
motore 'dei Concilio rimanere confufo per 1 ’ O». 
razione pungente del Fabri , uno degli Ambì*» 
feiadori Franteli , recitata a’ Padri del Conciliò , 
e rimette il Lettore a vedere in queflo propo- 
fjto la’lignorar.ga 0’ maligia di lui al lib. XV L- 
cap. xr. della fya Storia . Il Soave al "lib. d. 
P- Sii. fi fpedilce dalla narrazione di quell©., 
fatto, brevemente così : Parve , che molti de Pa- 
dri , ei al cani de Legati medefirui nón ricevejfetp 
in bene le di lui p (troie , alle quali , perché, pafi 
favano i termini generali , e di complimento , i{- 
Promotore non Jeppe che ri /panciere , onde ff* 
fervalo il cefi Urne , ma con quella *ò fagiani iik 
Congregazione fini* . Il Pallavicino per contrad- 
dire anco in quello palio ai Soave , e paffsr 
predo dal n&m. 246. # 247. , dopo aver detto, 
che il tenpré dell’ Orazione , da lui recato , hùtt 
è nè intero , nè giufto /. e che non dal Prd- 
IRottn* , ma dal Segretario davanfi lé rilpolfe', 
* c ^ c tca cofturhe , che le di ieri e da 
farli cfaglj Oratori, prima fi e£a mi rullerò dai Se* 
> 1 * 
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gpetario del Concilia ; ma , che i Francdì 1 *^ 
permifero alla villa del Segretario fudc’erto neHif\ 
fola, parte più temperata ; e che inoltre il Fà- 
bri la recitò con alcune giunte, t^c fembraranoi 
invettive contra i Conci! j pillati », Soggiugne» 
poi altre ftJaftrocche , per credere le quali;. no% 
ho fin ora. trovato nella Tua ftoria , della ;tedel*j 
tà , e {inceriti Tua (ufficiente caparra » In fine 
dà la Sinopii dell’Orazione, facendo rifattane tUt* 
tociò , che il Fabri aveva detto d’ irriverente 
all’ AfTemblea , dal Soave prudentemen re tacciai 
to , conchiude la gran critica 4 rinfacciando al 
Soave, di aVer nella fila Sirropfi icritto i che i* 
Francefe fi era efpreffò , che il Concilio tenuto 
a’ tempi di Paolo III», e Giulio III. fra le turi 
bolenzc, e fra le armi * fi era difcolto fensf aver, 
fatto co fa alcuna di" b trono , pretendendo , che 
nel tefto primiero , e genuino debba leggerli 4 . 
ftnef aver fatta alcuna preclara . Se vi piace 
chiamar ad dame quello gran paffo di varia le* 
zione , o di efattrà interpretazione j vedete di 
trovare l’edizione » che ne fu fatta in Riva di 
Trento , della quale fa memoria il Gin«lli v nelU 
fua Biblioteca Volale . Ma già parasi df Ve« . 
dervi annotto di quelle troppo lungo faggio , e 
del racconto di tante inezie , rinfacciandomi di, 
effermi io perfo in un labirinto da non ofeitne 
inai -più-. Vé ne fo ragione ; ma caro arnica, * 
iafeiaremi giugnere (inorai dugenrodnquanta degli 
errori importigli , col quale mette fine al fi:cQp« 
do tomo della fua Storia» . " . ... J 

Dice dunque il Pallavicino al n» 248. > che 

» 1* aju- 
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Tajuto desinato alla Francia dalPapa non fa 
di dugento mila feudi -, ma di trecento mila » 
Al num. effer fallo , che il Papa per di* 

Ipiacere ricevuto dal Cardinal di Mantova fi po- 
nete in - cuore di mandare a Trento nuovi Le* 
/ ed al numi 45Ò. Che la richieda della 
continuazione non fi facente da parziali di Ro* 
ma , ma da pochi Spagnuoli , e non dipendenti 
dalla Corte » * v^.>; 

Per il primo s eccovi il Milledonne, che cosV 
ferì ve 4 La Città di Parigi diede al Re 500 mila, 
franchi . Il Papa loo mila a mila per vol- 
ta . I Veneziani IOO mila tutti m una, volta . 
Quanto al fecondo, udite lo fteCfo. Il Papa al- 
terato dalle lettere fcrittegli da diverfì Prelati 
in materia della refiden^a , ragionò di far il Car- 
dinal di Mantova Ve f covo per poter mandare olirà 
Legati , che non lo precedejfero • ma Effo Cardina- 
le fi. lafcìò intendere , che non voleva il titolo di 
Vefcovo , e che se il Papa mandale Legati , effo 
era per partire » Confi girò , t he fi lafciaffe deci- 
dere la refìdenxa , perchè fi faria un decreto in- 
fi eme , • che con fe rateria T autorità del Papa {opra 
U Concilio . A tutto quello più altre cofe ag« 
giugne il Mufotti nel filo Mammario , che fcao*t 
dalo De verrebbe a riferirle, si*.*. tc' jV.-'Wsn 
v Per il terzo , ed ultimo errore * poiché gli 
imputa il Pallavicino , negando , ché da Roma 4 
e fuoi parziali veniffe la* premura di dichiarare 
la continuazione , a fine che fi ; diffolveflè il 
Concilio: Prudenza vorrebbe, che fi paffafle fot* 
to fiknzio la incontra fiabile prova , che ne ab* 
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hiamo nel Mu fotti ; ma non lo Vuole lo Ara- 
pazzo , che qui con avvelenata penna fa il Pal- 
lavicino del Soave , premettendo all’ accula que- 
lle precife parole . lì Soa'ue cerca obliquamente 
dì tìnger qui con la fua peci anche il Papa , ma 
con falfità più manifefia , Udite il Mulotti , e 
fìupite „ Il Papa eh' tra in timore grandijjimo 
del Concilio , e che defiderava liberar fine , paren- 
dogli quejla buona occafione , fubìto per. corriere 
efpreffo , che armò in Trento il di Z. di Giu- 
gno , comandò , che fenga rifpetto di perfine fi 
dichiarale la contimi ag’One , Arrivate quefle let- 
tere , li Legati fi ridtiffero infierae , e lettele ri- 
majero tanto attoniti ^ e fmarviti , che non fila- 
mente non fa bevano ^ che fi fare, ma ne a*, co , che 
fi dirè ‘ e tutti j lavano muti [eriga parlare* Fi- 
na Intente ritornati in se fiejfi , e ccnp. dorando la* 
ruina , che ne [aria feguitn della Crijìianità , con 
infamia perpetua del Papa i rifoljero di non ob- 
bedire , ma di prorogare la Soffione , e mandare 
il Legato xdltemps a dare di nuovo buon conto 
di quefio fatto al Papa : E iosì avendo là mat- 
tina figliente gli (iivali 'per partire > arrivò un al- 
tro • corriero con lettere del Papa dell ’ ultimo di 
Màggio , che lè altre erano del trenta , per. le 
quali rimetteva al li Legati V efprùnere con paro- # 
le detta cbntinuagione , comandando però che con 
effetto fi faceffe g da qual co fa ritenne detto Car- 
dinale .Attempi , che non andò , maffime che già 
fi era concordato con li Oratori Imperiali , e con 
i F rance fi , che non fi faceffè parola nè di coirti • 
Magione , nè d'indizione. Ma vedendo li Lega- 
•+> 1 ti t 
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ti , che il Papa era tutto VÓLTO *4 LL*rf DIS • 
SOLUZIONE DEL CONCILIO , d4é bearono 
di mandare /’ %A rcivefcovo di Lanciano per av 
venirlo , che non bì fognava ,* che penfaffe di po « 
te rio finire Je non con li debiti modi , perchè non 
gli faria riufcito / e mi, fatta la Soffione., come 
fi è detto di fopra , lo mandarono . Lafcio di 
più , che inforno a ciò e nel Mufotto t e nel 
Milledonne fi legge , per minor fondalo , effen- 
db anche troppo le cole fin qui dette » Che ve 
ne pare^ Argomentatene voi il rertante . Non 
fi può altro dire fe non che il Pallavicino ha 
vendute al pubblico tante , e sì folenni impo- . 
Aure , e bugie, affidato all’ odioftà dell’argomen- 
to trattato dal Soave , e lufingato ' che fuori 
del fuo Cartello Sant’ Angelo* e le Scritture dei 
Sigg. Barberini , e degli altri Romani archi vj 
non fi trovartero memorie del Concilio di Tren- 
to da confrontar colle fue , 

Ho eletto di non far più parole fopr* quefto 
propofito, ma pure, con vortra buona grazia, mi 
conviene farne ancora alcune poche per avvertir- 
vi a non ommettere di qualche cofa dire fopra 
la calunnia , certamente per caufa di Pallavici- 
no, importa dal volgo al Soave , quali abbia 
Scritto di proprio fuo fentimento nella Tua Sto- 
ria , che lo Spirito Santo andava da Roma a 
Trento in valigia j cofa che mi ricordo aver più 
fiate intefa- dire da quelli, che avevano letto il 
Pallavicino, e non il Soave. Dovete dunque fa- 
pere, che M» Lanfac, Ambafciadore , come ab- 
biam detto, della Francia al Concilio , parteci- 
. ? pan- 


Dig^ized tiy Google 


pando per lettera a M. De T I<le , Ainbafciacta«» 
re delia medelima Corona in Roma, quella par* 
te d’ iftruzioni del fuo Sovrano , che a lui lì 
afpettavano per rapporto al Papa intorno il Con- 
cilio ftefifo , lo (limolò tra le altre cofe ad ifta- 
re appreso il Pontefice , che lafciafle a’ Padri la 
libertà delle propofuioni , de’ voti , e delle deli* 
bcrazioni , acciò r*on fi dicelTe , che i Prelìdenti 
del Concilio font venir de Rome le Saint Efi 
prie dans une val'ife „ Quello detto paffuto poi 
>n proverbio del Volgo , e metto in ifcritto da 
altri , ha pur dato motivo al Soave di riferirlo, 
appellandolo però un blasfemo proverbio* Tra gli 
altri , che prima del Soave f hanno Umilmente 
fcritto , uno fi fu Andrea Dudizio , Vefcovo di, 
cinque Chiefe , Oratore di Maffimiliano II t , e 
dei Clero di Ungheria al Concilio , Dùfertore 
poi ed A pofiata della Cattolica Religione. Co- 
ftui in una fua lettera a Maffimiliano Imperado* 
re fuddetto lo fc riffe con un qùanto più lungo, 
altrettanto più empio commento , dicendo : Erani 
Epifcopi illi condufìitii plerique , ut utreS , ns- 
fticorum muficutn in(lrumentuni , quos ut vccem 
mittant , inflare necefse ejì . Nihil babuit cum tU 
lo Concenti* Sanflus Spiritus commercii ; omnia 
tram humana confi li a , qua in immodica , <tc fa- 
né pudenda Pontificarli tuenda dominatione , con* 
fumebantur . Il line refponfa tamquam Delphi* \ 
qut Dodonà expecìabantur , filine nimirum Spiri » 
tus ìlle Sancius , quem fttis confìitjs pr/feffe ja • 
£lant , Tabellarii muntiti s inclufus mittebatur » 
Ora quella lettera , furie per confermare tifo-, 
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che aveva riferito il Soave , fu metta in fronte 
della Verfio'ne Latina delia iua Storia che di* 
cefi fatta da Andrea .Newton , lìampata ( credo 
per la feconda volta ) l’anno ió$ 8. in Gorin- 
chem appretto Paolo Vinc. Il Fallavicino per 
dire il vero, non inveifce contra il Soave per 
aver riferito ciò, che correva per bocca di chi 
offervava i frequenti Corrieri , che da Roma a 
Trento, da qui a Roma fi.fpedivano , per gli 
affari del Concilio -• ma bensì al lib. xvi f cap, 
x, ne forma grande argomento a digredito fera* 
pre maggiore del Soave , dicendo al num. 14. 
Paffiamo a quel celebre motto della getterà ( di 
L,anfac ) , che lo Spìrito Santo veniva al Con- 
cilio nella valigia. Quejìo motto acquìflò poi gran 
fama nelle bocche del Popolo , effendo attribuito 
al Vefcovo delle Cinque Chiefe , quaft contenuto 
in una fcrittura di lui a M affimi liano Secondo , 
parte della quale, come degna e sfjcciatittìma fac- 
ciata di un tale edificio , fu polla in fronte all* 
Opera del Soave da colui , che in fua la 

rivoltò in latino: Palla quindi ad eiamioare il 
motto , e niun cenno facendo , che il Soave , 
come abbiam detto di fopra , T abbia inferito 
nell’ Moria fua, di cui fin qui fi è il Palla vici- 
no (ludiato di criticare ogni parola; dopo varie 
rifleliìoni , e commenti per non dar rifalto al $oa- 
rve, qualificandolo con elio per una Beffemmia, 
cerca piuttofto di togliere al motto l’ empietà , 
che contiene, coll’ appellarlo una lcipite«,a, JEc- 
co ( conchiude ) dileguate quelle vanìffìme lar- 
■ve di Jconcia apparenza, che agli occhi t degl' Idi#- 
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! fi potea recare, una tale fori ita ài proverbiare ; # 
i fosì quello , che pareva un f, ale tanto leccato , fi 
1 trova ejfere un cibo marcio : Ditemi , mi appon- 
* go io ma-le in giudicare della finezza dell’ arte f 
I di quello Scrittore? 

Il fin qui detto intorno il Pallavicino , che 
forle vi farà fembrato una non molto opportu- 
na digreflìone , vedrete in pratica , che mirabil* 

! mente vi fervirà per pienamente diflruggere il 
i primo fondamento della PaHorale , con cui^'fi 
Vuol convincere Fra Paolo di Eretico; e nello 
liefio tempo vi gioverà molto per confutare il 
i leconclo paragrafo della mcd?fima , nel quale fi 
I dice, che l'Hifloire du Concile de Trente ì cor» 

I posée par Fra Paolo , n ejì pas dìgne de croia n- 
! Ve* il pe<chè potete per ora difpenlarvi dall’ e!a- 
|l minare la Storia del Pàllavicino parte per parte, 
li non efftndo quella cola , che pofla conrenerfi 
ì nell’ apologetica differtazione , che far dovete , 

1 mentre quelli dee folo prender di mira la P.afto- 
1 falé Ordinazione , in quella parte , che t cria 
| ^JFra Paolo di e refi a . Che fe poi talento vi ve- 
f riffe d’impiegare la penna per moflrare la fio- 
( ria del Soave fedele, e lineerà, tutte feoprendo 
i le calunnie , ed impoflure del Pallavicino in ope- 
| ra a parte ^ io mi offerì feo lenza rifcrfca al pia- 
I (fer voflro , e promettovi colla flelfa generolìti 
di cuore , di non folo contribuire al? intento 
1 voflro tutto ciò che poffo avere ; ma di addi- 
tarvi in oltre altri fonti , onde pofTiate attinger 
copiofe notizie per tener dietro al Pallavicino 
a palio a puffo per putto il filo della Storia dal 
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principio fino al fine \ e darvi non ifpregievoli 
ricordi , ed irruzioni a. buon indirizzo di vo- 
ltra imprefa . Ben è però vero , ( per trattar- 
vi con quella candidezza > che vuole la nofira 
amicizia ) che non vi ^configlierei al Javoro di 
un’Opera si fatta/ poiché quello per avventura 
più odiofo vi renderebbe del Soave , di Fallavi- 
cino, di du Pin, e di quanti altri hanno ferino 
fopra quello tanto difficile argomentò ; mentre 
Voi non potrete mai ben condurre la vollra 
Critica l^nza elporre agli occhi del Mondo nel- 
la ìu a natia femplicità, ed integriti tutto ciò, 
efie in gran 'parte (là ancora lepolto ne Mulei , 
<f ne’ Scrigni , il perchè fpccialmente ha voluto 
il Soave, con particolare fiudio , tal’ ora ornite 
tere interamente le cole , e tal’ ora accennarle 
folo in parte con molta circo! pezione . Di que- 
lla verità ne avete pur troppo nelle cofe qui 
ùltimamente dette evidéntiffima la prova * c w/q 
Procediamo dunque ali’ darne del fecondo fon- 
damento della Paliorale , che confide nell auto- 
rità , fopra la quale fembra , che l* Autore più 
fi confidi. Non fi può certamente porre in dùb- 
bio , che quantunque la ragióne fia quella , che 
fender deve perluafi i Dotti, l’autorità de buo- 
ni abbia elfa pure il fuo pelo , e copie , ferivo 
Sant’ AgoUino ( L'^b. de Renan G/d. cjp. p. ) 
riefea più laiubré all’ imperita moltitudine . Per- 
ciò recar non ci deve llupore,fe Monfignor Ar- 
ci velcovo, che feri ve pieno di zelo per i (frazio- 
ne di tutta la fua Greggia , ricorra all’autorità 
per Sicuramente convincerla ,* tanto più che egli 
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ben ti avvede di non aver fin’ ora potuto trova» 
te; ragione forte , eiJ efficace per prova delì’af- 
ÌUnto fuo , il che rende il ricorfo alla medefima 
affatto neceffario , e perciò particolarmente ap- 
provato dal Santo Dottore ( Lib. de verb. Apoft. 

Semi. 14.) non invenifìi homo rationcm , fugis 
ad auSioritatem , approbo. Ma qual 4 è mai direte 
Voi , quello accreditato fuggetto , con la Spet- 
tata autorità del quale lì pofì'a far conoìcere ai 
'Mondo il noftro Fra Paolo per un vero prote- 
ffar.te? Quello riputato venerabire Uomo, quello 
uomo di grande affare ,.e di autorità , fi è M. 
Burnet Vefcovo di Sal.isbury nell’ Inghilterra , 
aurore della Storia della pretefa Riforma della v 
£hiefa in quel Regno , il quale nella vita di 
M. Guglielmo Bedell , Vefcovo di Kilmore nella 
Irlanda ■ a genio fuo dif’corré lungamente di Fra * 
Pàolo . Che ne dite ? Manco male , che il io- 
prallodato Sànt’ Agoflino non approva univcrfal- 
rhentq l’ufo di ogni autorità , ma fi reflringe a 
quelle fole delle perfone dabbene , e degne vera- 
mente di fede : .Itaque ( dice nel primo citato 
luògo ) quamquam ' Bonorum auEìoritrt imperita 
tndìt itti dìni vi de atti r effe ' [alubri or , ratio vero efl 
aptior cruditis : Se ogni autorità formar potette 
convincente argomento , povera Cattolica Reli- 
gione , da quante macchie non farebbe Ella de- 
turpata ? Quali calunnie non farebbero provate 
cdli’autorità de’ Centuriatori di Maddeburgo , C 
$ tanti altri eretici Scrittori ? Quante fàvole 
hon diventerebbero Storie , e la fama di quanti 
Santiffimi Pofitefici non farebbe irreparìbil mente 
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offufcata? Ó qui si , che imitando Monfigfiore, 
fi apre a noi fp.àiofo campo di fare mille eie la- 
mozioni per lo flupore . Mi Bedell fi è lafciato 
intendere ( non fi sa come ) , che trovandoli 
in Venezia pretto l’ Amba lei adore d’ Inghilterra 
a tempo della famóla GóntfÒvePfia , ha filéVato , 
che Fra Paolo fomentava la divifione,e procu- 
rava la totale feparazione della kepuhblic^ Ve' 
reta dalla Chie.ìa Romana . Che ometteva nelle 
Mette, e nell’Offuio tuttocciò , che fi appartie- 
ne al culto de’ Santi; Che arhminittr3nda il Sa- 
gramelo della Penitenza infegnava la Dottrina 
de’ Novatori y É che protètta va fi di vivere i ri 
una Chiefa , che credeva corrótta. Quelle ed al- 
tre fimili empietà o per tradizione , o dalla boc- 
ca fletta di M. Bedell in tefe da Mi Bùrììet , t 
da quello riferite nella vita, che ha fetìtto del 
primo , (onO , a parere di Mónfgnore Arcive- 
scovo Noflro , di cosi veneràbile autorità , e di 
tanto pefo per la bontà , e fànjtità de’ fùggetti 4 
da’ quali ci derivano 4 che. feri’ altro «farne , tea 
nendole per articolò di Fède , dobbiamo' indubi- 
latamente conchi.udere , che Fra Pilòta fotte' uri 
vero Proiettante j Anzi in quella maniera di ar- 
gomentare tanto fi confida Monfignbrc , che nulla 
punto fi fludia di còri fermare il detto di collo- 
ro, come che fi a di due falli Vefcòvi , e due 
de’ pib perfidi Eretici , Còri autorità di altrj cori-i 
temporanei Scrittori , acciò in qualche mariterà 
uè venga alle tefiimonìanze loro quel pelò , e 
credito , che per se frette avere certamente non 
póttono ma in Km à parer- mio égli fi meriti 
** \ ! feu- 
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fcufa, avvegnacchè non ne ha de’ migliori, nè sà 
dove trovarne , che a maggiori eccezioni (ogget- 
ti non fieno « . 

Così è , cariflimo Amico. Nel quali infinito 
numero de’ Cattolici , che hanno fcritto al tem- 
po della Controverfia tra Paolo V. e la Repub- 
blica di Venezia , lo Audio principale de’ quali 
fi è flato di mettere in digredito Fra Paolo , 
chiamandolo ne’ loro Ictitti ambiziofó , temera- 
rio , maledico , empio' , e beflcmrniatore * ed 
efortando la Repubblica a non fidarli de Tuoi 
configli : neppur uno fe ne trova , da cui le ca- 
lunnie di M. Bedell gli vengano impofte. .Nep-- 
pur una di tante empietà è giunta a notizia del 
Pallavicino , il * quale per occafione di compoi re 
la lua Storia , eflendofi aperto 1 adito ne p*U 
fegreti Archivj , con tutta diligenza le memo- 
rie , che a fra Paolo fpettar fi potettero elami- 
nando , ne avrebbe certamente fatto ufo ( e con 
*he ftrepito ) fe alcuna ne avette incontrata ! A 
rulla ferve lo flupirfi . Quello era un fegreto 
particolariflimo di M. Bedell , divenuto poi un 
rari Hi mo anecdoto di M. Burnet . M- Bede 
folo ha potuto rilevare la malvagità di Fra Paó* 
lo , nè a verun altro è flato poffibile avvederfene. 
Solo M. Bedell ha penetrati i maneggi, ed ha lette 
le confultazioni ,con le quali tentava Fra Pa®«* 
di farfeguire la totale feparazione delia Repubbli- 
ca dalla Gliela Cattolica .Romana, e niun altro 
n* è flato intefo . Anzi nell accomodamento, fe- 
licemente fuccetto , fi è creduto tutto 1 oppoflo, 
ed a Fra Paolo fe n’ è attribuito il merito ,* e 
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ciò che più importa (cola in vero notabiliffima) 
così fi è creduto in Roma, dove pili che in al* 
tro luogo fi conofceva Fra Paolo. Udite, come 
in quello propofito a. Fra Faolo medefimo lcri- 
ve il più libero uomo del Tuo Secolo , Trajano 
Boccalini ì Dio fra lodato , tutti fono rcflatì i/t» 
pannati nella propria opinione , effendofì V. P. 
•veramente affaticata con la forila de' / noi tonfagli 
a torre dallo Stpto Veneto tutte quelle of tariffi * 
me nebbie , che il Demonio vi andava [uj eli andò 
in quefh occaftoni di difeordie , e collocarvi in 
fitto luogo la luce di una buona , ed ottima pace , 
tanto neceffarla tra la Sede *sfpo ftalica , e la Re» 
pubblica di Venezia . M. Bedeil e non altri ha 
udito la Medi di Fra Paolo, e l’ha fentito con 
attenzione a recitare il divino Officio . Verun 
altro non fi è potuto accorgere delle ommiffioni 
facrileghe , che vi faceva . Non alcuno de’ luoi 
emuli, che aveva nel proprio Mo na fiero , i qua- 
li inceflantemente fi ftudiavano di tramargli in- 
fidie j e non fapendo in qual parte ferirlo , non 
fi fono vergonati di prender di mira le pianelle, 
che portava . Non ve la ridete * La novelletta, 
che fono per narrarvi, non fi è quale ve la pèu- 
fate, fenz’ autorità di fcrittura » Ancor io ave- 
va letto nella Vita di Fra Paolo , che volendo 
uno de’ fooi primarj perlecufóri , r, ornato Fra 
Arcangelo Tizzoni, o Piccioni, diffamare Fra 
Paolo apprefio i Superiori fuoi acciò che nel 
Capitolo di lua Provincia privato fofre ( come 
dicono} della voce attiva , e paffiva; e non po* 
tendo trovar in lui cofa grave onde riprenderlo, 
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lo accusi -, che portava le pianelle incavate alla 
Fransefe . Di quello forte argomento dell’ ime» 
grità di Fra Paolo ( forfè come Voi ) non ne 
avevo fatto molto cafo ' quafi fofpèttando della 
fincerità dello Stòrico • di coi ero naufeato per 
Je tante frivole narrazioni fparfe ad ogni pafio 
della fuà Vita . Ora però non folo ne faccio 
conto , credendo il fatto ma quindi appunto 
formo una delle piti forti prove dell’ illibato di 
fui cofiume , fi fatto dunque è veriflìmo, e (ìà 
regifiraro fiegli Atri del Capitolo Provinciale 
delia Provincia Veneta de’ Frati Serviti, il qua- 
le Capitolo fu tenuto in Vicenza l’anno 160$. 
agji ir* di Maggio , éflendovi Prefidente per 
Filippo Ferrari Generale dell’ Ordine , Aurelio 
Menocchio di Bologna , che già n’ era fiato Gè* 
nerale NegH Atti dico di quello Capitolo, c^ei 
quali per gentilezza del non mai abbafianza lo* 
ilato Monaco , ne tengo fedel copia , leggefi , 
che il mentovato Arcangelo ( era cofiui Nipote 
di quel Gabriello , che come fi ha nella Vita, 
fu del Sarpi fin che viffe mortale nimico ) ol- 
tre ad altre graviffìme accufe prodotte contro al- 
tri Suggetti , affinchè in detta Congregazione 
Éon porefiero render voto r nè ottener cariche , 
pronunciò in primo luogo 1 ’ accufa cotìtra Fra 
F 3 olo , concepita ne’ feguer.ti termini , da’ quali 
fi raccoglie, che due fiate fu da lui accufato di 
limile ridicolo mancamento , o non di altri . 
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Reverendi {fimo Padrp V. Generale. •,*£. 

Primo . Ne ' Decreti della Vifita dell ’ a»»» 
papato in Veneti* nel Convento de' Servi fi è 
ordinato J otto pena di privazione di voce attiva , 
e pajftva co ipjo incurrenda , che Frate alcuno 
non ardifca di portar PIANELLE COL CAL- 
CAGNO INC .AVVITO ALLA FRANCESE ; 
e quefl ' anno in Vifita , in pubblico Refettorio 
furono confermati tutti i Decreti dell' anno innan- 
zi ; e pure il PADRE MAESTRO PAOLO 
DA VENEZIA ba contravvenuto , e tuttavia con • 
travviene a quefl' ondine , giacché ha in piedi un 
paro di PIANELLE COL CALCAGNO IN- 
CAVATO ALLA FRANCESE J e faccio i- 
flangia ni là Paternità Voflrq Reverendiffima , 
che al prefente gli faccia moflrare le dette pia- 
nelle ; è noto , che li detti Decreti furono pub- 
blicati , e confermati alla prefetti a dì detto P. 
M. Paolo » Sicché non pub pretendere igno- 
tantra 

.Avete letto la graviffimà accufa * accompa- 
gnata da tutte le più aggravanti circoflanze . 
Udire ora il modello conregno dell’ acculato ,*e 
la breve e pronta rifoluzione , e Sentenza del 
Supcriore . 

Ad primàm ekceptìonetu » 

Magifler Paul us Venetus , audita prima ex- 
ceptione centra fe , petiit produci decretum , & 
ofìendi Reverendijfimo Patri una folearum piana- 
rum ad ejfeftum ; ut Reverendijfmus Pater ju- 
dicaret , an deceret viros ReUgioJqs . Reveren- 
di • ■■ ty 
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d'jfimus K PaYtr , vl/a pianella , & nfln vtfo de* 
creta , ex ceptionem banc dìxit nuli itti effe mornen * 
ti , & pi aneli am decere Relìgìbfos * •*» - 

Torniamo dunque a ripetere, neffuno deTuoi' 
implacabili hertiki , niiiho del numerofo Popolo 
della Otrà dì Venezia , che frequentava la C.hie-?< 
fa de’ Servi, e fa divozione dèi quale al Santo 
Sacrificio della Meffa fu in ogni tempo fingola- 
riffima'v Si è potuto accorgete della maniera 
con’cui trattava il Santo Miflero . Eppure Fra 
Paolo ficcome interveniva Tempre al Coro, cosi 
non in privato lilogo y ma ih pubblica freqUenta-1 
ta Chiefa ha coturnato lerhpre di celebrare . A* 
notizia {blamente di M. Bedell è arrivato , che 
Fra Paolo ( quali altre occupazioni non avelie) 
amTrtiniftraita il Sagramènto della Penitenza , C 
che per tal via faceva gente al partito de’ Pro- 
teflàoti j fenza che neffun altro feopriffe 1’ empi» 
abulbi che faceva del Santo MiniÒero , e fenza 
chè il fuo Prelato ordinario lo fulminale colle 
cenfure, non trovandoli ne’ regifiri dell’Archivio 
Patriarcale de* Tuoi Atti, "che conferita gli aveffe 
là podefU di giffridizione , per lecitamente am- 
ttiiniflràre quei:.» Sagratòentà - In lumina tutto 
qutltcJ faceva’ a villa della moltitudine, e tan- 
to era tenuto per un Religiolo di vita 
efemplare , e di fanti cofiumi, perchè ni'uno, ad 
eccezione ' di IVI- BedelU aveva occhi , che fcòprir 
potettero le fue perverfità . Quando non voglia- 
mo dire , che ciò avveniffe, perchè il Senato, il 
cjùale non celiava con univerlale loddisfazione di 
fervirfi della di lui operi in tutte le "pubbliche 
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lifoluziom * la Repubblica , ed il Popolo tuffo 
di Venezia fo/Tero tutti Protefìsnti , come fi vuo- 
le, che lui fofle . La rtfeflfa Corte di Roma, che 
teneva fuo ‘Minierò in Venezia , il quale parti- 
colarmente vegliava (opra la condotta di Fra 
Paolo, non ne ha avuto alcun femore, nemmeno 
per via del tribunale della Inquifizione / poiché 
penetrato , che- 1’ avelie , avrebbe colla fcòVta di tali 
notizie fatto conofcere alla Repubblica di Venezia 
quanto folle fcellerato il fuo Confultore ; o alme- 
no almeno avrebbelo manifesto al Mondo tut- 
to per mezzo delle tante penne , che a fuo fa- 
vore fervevano , per quell’ eretico che egli èra. 
Tuttocciò nulla imporra , nè. accade darli pena 
di non potere penetrare ne’ fegreti Archivj del- 
la Repubblica per ieggere lé fcritture molte, che 
vi faranno, coile quali pervadeva il Senato alia 
pace , ed alla riverenza verfo la Sède Apoflóli- 
ca , fugge, r?ndo i mezzi più atti a concordare he 
giuridizioni , delle quali fi difputava ,T( Intórno 
a quello qualche cola recaremo in altro luog> , 
che fervirà pure per M. Bedell ) . Se tutte fi 
producelfero al Pubblico nella piu autentica for- 
ma , non farebbero di alcun pelo per perfuadere 
il contrario.- M. Bedell, il fido, l’intrinfeco Be- 
dell , fupera con la Tua autorità ogni più certo 
documento * Bedell folo ha veduto ciò , che i.i 
pubblico , ed in privato operava Fra Paolo / rut- 
ti gli altri han traveduto, e noi pure veggii- 
mo una cola per un’ altra . Che più fi vuole ? 

Egli 1’ conofciuto f otto la mafchrra , ha pè- } 
netrato il Tuo cuore, affiatandoci che Fra Vao« 
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lo conofceva di vivere in una Chiefa , che ve- 
deva corrotta , Che imporra, che Fra Paolo in- 
tervenitte fino agli ultimi giorni di Tua vita ai 
divini Uffizj del Coro , e celcbraffe cotidiana- 
mente la Santa MeflTa in Chiefa ? e che fi ab- 
bia per tradizione, che l’Altare, su cui frequen- 
tava il Santo Sacrificio , folle Tempre quello di 
Santa Maria Maddalena , la Penitente , per la 
, divozione particolare che aveva verfo 1’ effigi? 
miracolofa di Gesù Crilio Croci fido , fopra il 
medefirno collocata , a’ di. cui piedi aveva fatto 
appendere lo flilb , col quale ferito lo avevano 
gli nttalfini , che tuttavia vi fi Vede j col mot- 
to .. Dei Filio Liberatori ? Che ofTervalTe per 
tutto il tempo di Tua vita gli ecclefiattici , e 
monadici digiuni , ed attinenze ? Che così tfat- 
tacente adempire gli obblighi profetati , e fof* 
fe zelatore leverò della disciplina di fuo Irti ru- 
to ' Che perciò fia flato Provinciale, e Proccu* 

rator Generale del Tuo Ordine in Roma, RiTor- 

. . 

motore delle regole di fua Religione per acco- 
modarle a’ Decreti .del Concilio di Trento ; e 
che nella prefazione delle medefime fi vfgga ai 
giorni no ttvi ancora règi Acato con lode il Tuo 
nome ? Che. importa ? Se celebrava la Metta', 
e diceva i’ Ufficio, Monfignor Arcivelcovo nel- 
la lua Pattoraie , su l’onorata parok**di M. Be* 
dell, e su la fede di M, Burnet ci atticura,che 
ometteva gran parte del Canone , e pattava fol- 
to iilenzio quelle parti , eh’ erano contro la fua 
cc.fcienza » Se nell’ oflervanza della divina Leg- 
ge , e degli obblighi dello fiato fuo era pio , 
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reiigiofo , e zelante ; Bedell per oppotto tetti fi- 
*a , che erano tutte apparenze, e che lènz’ altro 
Egli era del fuo partito , e iolo etteriormente 
Cattolico , La Legge lefcriflìma della Repub- 
blica , che vietava a’ Tuoi Cittadini , e rpolto 
più a’ lupi Confultori , e Mihiftri tutti» di trat- 
tare con Ambalp indori di Principi , e loro ade- 
renti , per la quale non volle Fra Paolo accor- 
dare udienza al Principe di Condè , non ottan- 
te il Pubblico permetto , anzi comando , fe non 
con* la prelenza di un Segretario del Senato- y 
nop fa al cafo nottro plinto di oppofizione . M. 
Guglielmo Bedell , lemofiniere dell’ Ambalcia- 
doie d’Inhilterra , o non era comprelo in que- 
lla Legge, o per Etto non aveva Fra Paolo al- 
cun Icrupolo in trafgreditla , nulla temendo i 
pericoli , ai quali per il lolpetto commercio 1» 
jefponeya . Che importa finalmente, che M. Bur- 
net fia il lolo , cui M. Bedell abbia palefato 
quanto ttretta’ , ed intrinleca fotte l’amicizia te- 
nuta col Sarpi , e quanto fodero i (ehtimenti 
di uno a quelli dell’altro conformi l Che appret- 
ta il Tettante degli Uomini abbia foltanto mo. 
fìrato il Bedell di averlo conolciuto ; e dovendo 
parlar di lui nell’ Epiftola dedicatoria , premetta 
alla Storia dell’ Interdetto , da fe tradotta in 
Latino, abbia fidamente detto: Coggov/ì ih Ita - 
Ha ( notate che dice fa Italia , e non precila- 
mente Venetìis che vuol dire , Dio fa quando, 
e dove ) hominem fané multa eruditione , magne 
judicio , & integri tate , reùiijjimoque animo ,' Zìi- 
‘ -• hauti libenttr il loie audii et , qui 
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Escle/tam nimif depravint , nibiiominus ab illit 
etiam abbonebat , qui ejuf abufus tamqiujm fan- 
èia infittita defendunt\ Quella diversità di fen- 
timenti nt’.iia importa . Deve eflFer vero tutto 
ciò che ne fcrive M. Burqet , perchè a coflui 
preme , ficcome a tutti gli altri Eretici , accre-> 
ditare le fu? Dottrine col far credere intereflati 
ne’ Tenti menti loro quel maggior numero , che 
pofTor,o de' battolici di celebrato nome , e dot- 
trina . L’ Autore della Paflorale va lopra tutti 
quelli hflefli, e Jufingandofi di provare Fra Pao- 
lo. per un eretico , poco gl’ importa di confer- 
mare con f autorità ( commecchè fia falfa ) di 
quello gli errori dello Storico della Riforma Bur- 
netto , Non voglio dirne di più . 

• r . Reda ora a recarfi ad efame il terzo , ed ul- 
timo fondamento della Paliorale, a cui fi appog- 
gia la pretefa erefia del Sarpi . Le Lertere Ita- 
liane , che vanno Torto il nome di Fra Paolo , 
Topo il ferzo fondamento dell’ afferzione, che da 
JVIonfignpr tieni! per incopcufio ; Ses lettyes ( dice 
Egli ) partìeulìcres ne faiffent aneline reffource à 
Jes Defenfeurs . Quelle Lertere, Voi ben vedete, 
che fono quelle, le quali colla falfa data di Ve- 
rena lono comparle alla luce 1’ anno 1673. in iz. 
Fcritte, come fi ayvifa,, nel titolo, e nella prefa- 
zione dall’ Editore , a M. de 1 ’ Isle, Groslof , e 
a M. Gillot , Avvocati del Parlamento di Parigi. 
Se quelle fono, come fi vuole, del Sarpi, non vi 
ha dubbio, che fomminiilrino un irrefragabile argo- 
amento di autorità, cui non accade cimentarli di 
abbattere. Ne traferive Munlignore Arcivcfcovo 
« nei- 
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ncl !ìd a . 3 Pa * e nc niette.in villa a’ tuoi 
cari flimi Figliuoli alcuni palli , quà e là tolti , 
che non fi pollano legger? lenza grande étoar.e* 
went , e lenza una vivifoma commozione . li 
cauto Prelato però fe ne ferve con moderazio^ 
ne, molti luoghi di maggior rilevanza t'ral cu- 
rarlo » che all’intento Ino a maraviglia faceva- 
no. Io mi penfo., che p.er la caricatura ile’ me- 
delimi, entrato in dubbio deU,’ ingenuità di que- 
lle Lettere, non abbia voluto porli in neceì&tà. 
di rompere il filo del fuo dii cor fq , e divertirli, 
a provarne P autenticità per tenere in fede i 
lupi Lettori j* in quella guifa , che far fogliona 
gli Autori de’ Romanzi , allorché degli I^roi lo-», 
ro narrano imprefe , che Superano il credibile-*, 
Quando quelle Lettere fieno Iqei, convien dirlo ; 
no a folo un vero Protettaci te ma un ingrata 

ancora, un fellone, un traditore^ il perchè ha 
ragione Monfìg. di efclamare : Soat cqla fis .finti 
ti pieni qui carni eri fini U CatoUque , le, Cìtoicn, % 
l' homi te homme ! Oltre che in quelle Lettere ad 
ogni palio vi fi feorge eyideniifljraa la palfione 
dello Scrittore per 1, ere fi a , nell’ ardente delide* 
rio, che vi fraluce di vederla pio fp e r amen te di» 
Jatata • altro non vi fi legge , che rivelazioni 
de’ più gravi fegreti affari de^Magilìratj., e con», 
figli della Repubblica • e quella frequentemente | 

acculata di debolezza nelle lue intraprefe, C de» 1 

liberazioni. Intorno l’affare dell’ Abbadia dell%A 
Yàngadizza, fopra del quale aveva- il Sarpi più, 
volte fcritto .di comméffione del Senato, fe gkf 
quelle lettere avviare ragguagli, che la 
. PW" 


i 


ì D t F. Fa o*|, o « *’ 

I rnoflrano pieno di temerario orgoglio , ed im;o- 

j ftanriflìmo ne’fuoi fcnrimertfi . Nella trentefima 

' di quell’ Epiflole in data de’ 4, Agofto \60y- fi 

! fcrive •• Qtianto all ’ Abbavna noflra il Cardinali 

1 ( Borghefe j non l' avrà in apparenza , bensì tn 

\ fuflan^a ; e le cofe fono terminate nella p e gg’°? 

maniera , ohe pote-fjero , Io vorrei , che mai fi f°f m 
! fé trattata quefia materia , piuttoflo che averli 

1 condotta al fine dove fi amo. In altra del d\ 1 8» 

dello fteffo me fé — Nel negozio della noflra *Abba* 
%ia fi tiene , che fi fia trovato temperamento , fi e* 
cbè con comune fod di s fazione fi terminerà . *A me 
difpiacciono ( notate temerità ) tutte le rifolu^ìo* 

I ni , che non fono a mio grado , Di un tenore af- 
( fatto oppoflo fi fcrive in un’ altra del primo di 

|i Settembre dello fteflo anno — Il Negozio noflro 

| dell' %Abbaxfa , durato già otto me fi , ed tn quefio 

l tempo trasformato in piìt maniere, che un Pro - 

I teo y ora è al fine . So, eòe qttefla cofa fi è acca • 
modata con dignità della Repubblica , ma non fo 
con quanta del Papa, Per rapporto poi alla po- 
ca (lima verfo il proprio Priacipe , e 1 ’ onor 
| fuo , fi dice nella terza — Nelle parti , che gi$ 

| fono inferme., il morbo ha prefo tanto piede, chi 
I è paffuto in natura, le neutre fono ammalate , ? 

I le buone indebolite . In quella degli otto Luglio 

I< 5 o 8 . — Io vado dubitando , che a poco a poco 
| perderemo quel principio di Libertà , che Dio et 
[ ha aperta .* In altra de* Settembre lóog, 

I — Niffuna cofa è peggiore quanto difender la 

, libertà di chi ama e fere in fe.rvith ; e non fetida 
I ragione nelfa Ifgge Vecchia fi forava f orecchi 1 
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flel Servo volontario, Poeo lineerò in fine, e pa- 
co ricònofcente verlo la Repubblica , che non 
celfava di onorarlo, il dà a divedere ciò , che 
fi vuole fcriytffe nella xeni, in data degl’ I Ù 
Settembre 161%. — V v 4 mbafcir.dore m * Ro* 
in a fcrive al Principe aver [coperto , che in Ro- 
Ma fi tenga fl retta t lattazione cantra la vita 
mìa , Non sò ancora niente di particolare , ma fa- 
rà quello , che piacerà a Dìo , fen^a il voler del 
quale i difogni umani riefeono vani , Quello fu 
vero. L’ Ambafciadorc fcriffe a’ Sigg. Capi dell’ 
Alto Configlio de’ Dieci , ed avvisò , che fi 
ftelfe in avvertenza di ben cuflodire la perfona 
di Fra Paolo , acciò non fovraflalfe qualche pe- 
ricolo alla fua vita , I Sigg. Capi fuddetti par- 
teciparono todo 1 ’ affare al Senato , e quefto , 
per l’ affetto con cui lo guardava , e per il graa 
copto , che faceva di Lui , il di io. del Me- 
fe di Settembre decretò , che fatto chiamare 
avanti il Collegio de’ Savj Fra Paolo ' foffegU 
Ietta la Lettera dell’ Ambafciadcirc , e dettogli f 
che quantunque non fi dovere predar mqit.i fe- 
de a tali voci } nu’la orante defiderando la Re- 
pubblica la fua conlervazione , aveva voluto av- 
vertirlo , acciò fi guardale , e fi aveffe buona 
curay ed a fine ancora di offerirgli a nome pub- 
blico tuttociò , che per maggior fua fierezza 
avefTe Egli creduto utile , e neceffario . Non è 
dunque vero , che non ne fapeffe nulla , mentre 
il precedente giorno alla data di queda L ertera * 
era nàto il decreto ; e forfè anco era dato eff- 
luito fa mattina del di tt» * per occulione di 

* ' efferfi 


Digitized by Goo< 


le 


> P. R f ' -Pi A-Jfbt ?pt 

elTerC Fra Paolo portato ,1 Collegio , po.tw co- 
tidianamcnte faceva . Non è perciò un' innata 
cono cenza , non far cenno alcuno al fuo corri* 
fpondente del fingolar onor ricevuto ? Onore , 

P lu ^ t0 * ca f'Uofofja non $ da crederli , che 
1 abbia porqro rendere arai fegno infenfibile , 
liccbè 1 abbia interagente diffimulato - Quando 
fi yogba a tutte quelle cofe accordare * non di- 
ro credenza , ma lolo probabilità , bifogna arren- 
de rii , e rimarti veramente fans cucirne reffource . 
ponchmdere , che quello riputatiflìmo Confulto- 

di ^ tat0 * ammetto ai piu 

intimi Configli di pace, e di guerra , (limato , 

C . . 0n p ° rJt0 . ra . nt r ° » impunemente rivelaffe agl» 
altri p rmcipi j f uo , pitj arcan j f e reC onditi trat* 
tati , ed affari , Che la Repubblica Veneziana , 
tanto gelofa del fegato delle cofe fue , e ficco’ 
pie corxe Urna , ben provveduta di copiolo nu- 
mero d> abili fedeli efploratqri , non fia mai ve- 

3^ 4 . ln , ! u ™ e dd,e dannate corri fpondente , e 
delle infedeltà del fuo Conigliere : O che pene- 
tratele , abbia voluto diffimularle in Fra Paolo , 
quando ufaya ( e n’era affai recente la memo- 
ru. ^punirle colla morte ne’ fuoi più cari Cit- 
tadini . o con dure ftrettiflime carceri ne rei di 
ogni piccolo indizio. In Comma chi vuoi ricono- 
icete ed accettare quelle Lettere , e dirle dettatura 
del Sarpi , conviene , che Ij perfuada , che i Venezia- 
.m tene li ero quell’ Uomo per mini Uro di (ingoiar 
bontà i religione , e do.ttrina ; che fi abbando’- 
«affero con indubitata fede a’ fuoi configli '; che 
Jo t ? iebraffcro appreffo il Mondo tutto / che | 
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orjorafTero ad ogni incontro ; E che la vita , e 
fama di lui gelofamente cuttodittero come la pu- 
pilla degli occhi loro . Ma convien pur infìeme 
credere , che fotte Fra Paolo un ippocrita finif- 
fimo , e nello (ietto tempo un eretico manife- 
sto • un Configgere , che mottrava ardente zelo 
di ben fervire il fuo Principe • ma che al Sena- 
to producete una opinione , e per se , e per i 
corri fponden ti Tuoi ne teneffe un’ altra j Che in- 
gratamente lo tradilfe, che lo beffaffe . Che per 
ultimo nemmeno dopo la morte di Lui la Re- 
pubblica di Venezia abbia, voluto cangiare il 
concetto una volta formato' della integrità , e fe- 
deltà fua , non ottante le tante cofe , eh’ erano 
fiate dette , e fcritte contra la fua memoria : Ma 
piuttotto fi fu rifentita contro il Pallavicioo , 
proibendo ne‘ fuoi Stati con fevero Decreto dei 
«83- di Dieci la pubblicazione della fua Storia • 
di che leggefene la memoria nel Libro intitola- 
to — I tefor't (Iella Corte Romana , in Dirle re- 
lazioni fatte in Pregaci da alcuni vdmbafciadori 
Veneti in Roma , ec. Brttffetles \6jl. in l Z. nel 
corpo della relazione del Cavaliere Angelo Co- 
raro , Ambafciadore ad Alettandro VII. , in cui 
del Cardinal Pallavicino parlando così fi efpri- 
me — >A Voflra Serenità ha dato poco guflo nel- 
la pubblicazjone della fua Storia contro il Libro 
del già Maeflro Paolo Servita , in cui parlando 
con foverebia libertà dì un Mini/lro a Lei sì gra- 
to , l' ha obbligata a proibirne la pubblicatone 
in queflo Stato ; di che avendomi dato qualche 
motto di dif colpa y mutiti toflo difeorfo per non 
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,■ entrare in materia nojofa , perche in termini di 
rigore avrebbe potuto tifarle molte thi'l Intoni me* 
tafifìcbc, alle quali non è mio mefliere di rifpon « 
dere ; ma in termini di convenienza avrei confu - 
fo lui , e mortificatolo . Così fenza dubbio , Ami- 
co caro , quelle Lettere ci dipingono le co!e. 
Imperfanto, diremi , chi le crederà di .Fra Pao- 
lo ? Judreus s/f pella^ Non già Voi, non già Io, 
non già 1’ Età nottra , ■ nell’ arte critica raffinata 
cotanto y ma fenza offendere la flupenda credu- 
lità di chi le fpaccia per fue , chiederemo pe£- 
mifiione di dubitarne alquanto . 

Per trarci dunque d’inganno , se mai vi fof- 
cfimo incori! , le Correremo un’ altra volta con 
una breve lettura • e per non mottrarci troppo 
Teveri critici non cercheremo , onde dopo la mor- 
i te del loro pretefo Autore cinquanta, e piu an- 
ni fieno Scaturite ■ in qual mufeo se ne confer- 
vaffero originali di tanta importanza; e chi fia- 
li prefo la cura di donarle al Pubblico ; cofe 
tutte delle quali nella prefazione dello Stampa- 
tore, in vece di tante vane dicerìe, dovevafene 
di propofito dar efatto conto ai Lettori , per af- 
creditarne la legittimità. Senza punto , dico,, 
penfare a tutto quello facciamoci dunque a leg- 
gerle con attenzione men che mediocre . ener- 
viamo in primo luogo , che impatto ci vien 
fotto gli occhi di maniere Francefi , Veneziane, 
^Lombarde , e Tofcane y e { lafciando da parte 
si-ciò che concerne la Religione e che alla fede 
fpsttafi verio il Principe ) notate le frequenti- 
^ fune ttucchevoli ripetizioni, le filattrocche, e le 
♦vt T j no- 


invelle da gazzettiere , mefeolate con affari di 
g‘ibirV?tto , e con gravi politici difcorfi . Simili 
TofferVazloni hanno indotto M. Amelot a dire 
liella fua prefazione all* Moria — Mail il e/l 
f partendo di quelle Lettere ) i croìrè qu ella 
Jont ou fitpposèei ; ou da Maini repaflrìer avec 
un lev din ettangér , qui en ti cartonarti tonte l.x 
maffe.Ci (fu il a étè d' autant plus tisi ite //ri'* 
re,(jvè tutti e f lei mattarti y étant decoufuèi , Con 
y a pu in/trer tout ce qtte don a x*oultl ^ ain fi qui 
V on a fàit d.rns fon Traiti dei Binefices ; oh /’ 
or) lui fàit dire all fu/et di! Cdrdrrtaux , Urbano 
Vflf. gli ha 'per Bolla propria ritirarti all’ Ernii» 
iSerii , • quoìqtie fa mort ai} prece d è di fìx mais 
? efahat:dn : d' XJrhain ; & qtie le titre r? Eminen- 
ti n alt iti donni ct'ix Crtrdirtaux qu en- l'ànnèi 
dii lieti que F rii Paola e/t Mort eh l6l%* 
ait moti de J dnvier . Notate indi còme non de- 
vono computarli tra le 1 - Lettere del Sàrpi la vi- 
'gelìma feconda , fottoferirta col nome di Fra 
Fulgen^to \ e la quadragefima quinta firmata con 
: quella di Pietra Giujlo . Aggiilghete a quelle la 
"quadfagefima quarta, la cinqUantefimà prima, la 
cinquantefìma ottava , la feftegefimà prima, e fef- 
fagefima fecondarla fettàrttefirtia 4 la nónàgefìffia 
quarta , la centefima quinta , t la centefima vi- 
gefìma, nelle quali tutte Fra Paolo viene dà chi 
k fcrive'per motivi divertì nominato * In qu&fi 
tutte poi le tettanti < vedete come ( affinchè' fie- 
no più facilmente credute del Sterpi ) fi èf fatto 
flùdio d’ introdurvi ì faluti di Domenico Mcìi- 
'110 j (SentilUortìo Veneziano ftretto" amico' di 
- k t Fra 
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Fra Paolo,, e del Tuo Collega Fra Fulgenzio • 
Delle contraddizioni poi , e ripugnanze tra i ita- 
timenti di una , e quelli di un’ altra Lettera 
non occorre farne altro efame , badar dovendo 1 
faggi riferiti di fopr3* Delle interpolazioni , o 
a dir meglio dei repa/ìrimens y bilognerebbe effec 
cieco , per non vederne la frequenza , così lono 
rimole le conneffure « Una fola, le vi piace , 
mettiamone in vida, e queda con l’ incadratu- 
ra di una fola parola , che fervirà a farne pren- 
der regola ad ifeoprirne quelle delle altre, non 
offendo di dovere, che piu oltre in quedo efame 
ci perdiamo, L’ epidola fi è queda centefima 
quinta fovraccennata , verfo la meta della quale* 
alla pagina 547<veded inferita la bella gemma. 
Volendo , il fraudolento impodore caratterizzare 
ancor quedà per lettera di Fra Paolo, giunto al 
paragrafo , in cui-- fi narra , che Maria , figlia di 
Carlo Emanuello, Duca di Savòji , e Vedova 
di Francefco Gonzaga, Duca di Mantova, piut- 
todo che dare predo il Duca Ferdinando luo 
Cognato, o portarli preffo il Padre in Torino, 
rifolle di ritirarli nella Fortezza di Goito : E 
qui faltatagli agli occhi la parola Padre , forle 
fcrilta coll’iniziale majufcola , fenza piloto av- 
vertire di che vi fi dilcorreffe, alla voce Padri 
aggiunlevi francamente Paolo * e Con ridicololif- 
'fimo equivoco ( avvertito dallo deffo compofi- 
tore della ftanipa , e malamente entcndojo colla 
inferpofizione di un punto ) ha podo in vece 
del Padre della Ducheffa di Mantova il Padre 
% Paolo. Amico caro, quede non iono frottole; 
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fono lanterne, non fono lucciole. Date mano 
all’ elemplare di quelle tanto famole. Lettere , 
e leggetene tutto ii tenore alle pag. 54 6. 547. 
Ma nò, non vi diflraete dalla lettura di quelli 
ffgji ,■ e fidatevi per un poco della mia parola , 
che ve ne anticipo il piacere, qui traferivendo- 
vi il paragrafo tale, e quale, Sebbene Senza ca- 
rattere fiampatello Le cofe di Mentova fono 
accomodate . La Ducheffa Vedova ft è ritirata in 
ttn cafiello chiamato Gotto , il aitai Caflello den - 
tro è guardato da' [noi Servitori , ed alle mura 
da' Mantovani . » Ella ha avuto gran parte nell ' 
accomodamento con aver fi dichiarato , che non gu* 
fava andare a Milano , nè appreffo il Padre 
Paola, in Turino è avvenuto un accidente. Il V e- 
feovo d' %Afli ha alcune T erre, delle quali pth vol- 
te è fiata controversa tra il Duca , e gli Eccle - 
fiaftìci , et. Lafciamo per ora Ji più Icrutinarne 
i Segni di un impofìura patentiflima , e lodiamo 
l’accortezza dell’Editore di quelle Lettere » fe 
il nome fuo, dell’ ImprelTore , e del Luogo ha 
fludiofamente proccwatodi occultare» Tutte que- 
lle cautele però , che hanno a lui fervito per 
ben nafeonderfi , non ballano per impedire a noi, 
«he non veniamo a giorno almeno dell’ occafioae 
per cui ne fu fatto , lenza dilaezione alcuna , que- 
llo ammaflamento. Il Pallavicino ci dà evidenti 
indizj , onde conofcere, che ciò Seguì per adula- 
re , e fecondare la fua paflione , e per fommioi- 
firargli mezzo certo, onde convincere Fra Pao- 
lo di malvagità;, per provar la quale ben. fi co- 
nosceva, che non erano baflevoli tuttede bugie, 
«aar* ^ X. e mal- 
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e maldicenze contenute nella Tua Storia . Nel 
fecondo capo dell’ Introduzione alla tnedefima , 
perciò rende conto di alcune pretelè Lettere del 
Saroi , ch’egli dice inrercetre , e che vuole fof- 
lero indirizzate a Caflrino Ugonotto in Fran- 
cia , o ftritte dì fitta mano ( notare come egli 
medefimo fi moftra dubhiofo della loro legittimi- 
ti ) o ccn iridfy , e prove efficaci rieonofciute per 
fitte , e per tali comunicate al Pontefice Paolo V. 
da Roberto Ubai doti , r fuo Nunzio in quel Re - 
. Dice, che la memoria di ciò fi [conferva 
( ma non avvifa nè dove quella , nè do- 
dove le Lettere ) fcritta di pugno dello ftefio 
Pontefice , e da lui veduta . In feguito ne dà i 
faggi , e tra quelli non fi avvede , che quello 
della Lettera in data de’ i< 5 . Marzo 1610. lo 
Tmentifce,,,- apparendo manifeftaraente fcritta da 
altri. Eccone le parqle L' ^imbaficiadors nuo • 
va per. \pfirt i ~cad’ùio , ma Papi/la , e non per 
l ?<v‘ ignoranza , ma per elione , onde merita tanto 
f<ù effier guardato • Fra Paolo ha con lui corri- 
,J pendenza pubblica , ma in Jegreto confidenza 
nejfiuna . Egli proteurerd di avere ccnverfczjone 
con CafaubonOy e con il Sig. Caflrino ( Tra le 
fìampate è la CXX., ed ivi quelle ultime parole 
così fi leggono - con protestanti , con 

CASAUBONO) E CON IL SIG.....) quali far an- 
no bene aver pratica fiua , ma con cauzione . Ne 
(ricorda alcune altre nel Tomo fecondo , non gii 
. nel tefio della fua Storia, ma nell’Epiftola dello 
Stampatore a’ Lettori / e neppur qui fa grazia 
di accennare il mufeo , in cui fi fono fatte sì 
•in rare 
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rare (coperte, ma con arema maniera previene 
il Lettore dicendo - Una per fona di alto affare 
in Francia , feùrgeudo , ed abhonnnando la mal- 
vagità del Soa^e , ba ritrovati , e ritratti per 
copia altri originali di lettere , fcritte altresì dal 
Soave al Sig, de f Isle t Groslot , aperto Calcini- 
J la , e prineipal fra efft , così per la qualità del- 
la fua Famiglia , come per f ufficio di Bagli , 
-eh' Egli esercitava nella petente Città d'Or/eans .* 
parte delie quali lettere fono interamente di note 
chiare , e parte mifebiate di qualche parola in 
cifra , ma poi decifrate . I (aggi di quelle pure, 
che fono quattro, ce le fanno conofcer tutte tra 
le (lampare nella tanto celebre Raccolta « Vede- 
te che belle notizie , si de’ principi di quella 
collezione, di cui non fé ne aveva traccia, Come 
delle maniere , con le quali li è incominciato a 
Venderle ai creduliflimi appafifioBati Lettori » 
Lettere intercette , o autografe , o credute tali pit 
indigj , e vedute; no#' fi fa dove , Altre ottenute 
in copia, tratta dagli originali , enfienti , non (i 
dice in qual luògo , da perfona di alto affare, 
di cui Jt tace il nome i parte di chiare note , e 
parte in cifra t decifrate le quali tutte (t 
veggono poi polle a’ loro cronologici nicchi nel- 
la raccolta fenz* alcuna delle belle annotazioni 
di Fallavicino « Si pedono udire pili sfrontate 
menzogne, impollure più mendicate e vergogno- 
-le? Via dunque codelle lettere * Via chi le ha 
raccolte , che non è nodra riputazione di più 
arreflarct intorno le medcfirne. 

Ma di Fra Paolo ( mi dite Voi , che non 
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Ceffate mai dì fcrupoleggiare- ) aflolutamente vi 
devono eflcre delle Lettere, dèlie quali una -vol- 
ta doVevanO iò qualche luogo confervare o le 
copie, o gli originali / avvegnacchè in fine del- 
la Vita di Fra Paolo di qua fi tutti l’ edizioni , 
nel Catalogo , che vi fi dà delle fue Opere , li 
fegnàno.come inedite, Èpift. ad DD. Gillotum , 
Lefcbaffirium , & alias t Signor sii , vi devono 
effare , anzi vi fono. E per Quello vi crederete 
Voi forfè , che follerò le contenute nella bella 
Raccolta, di cui abbiamo favellato fin’ ora , Le- 
vatevi, che Dio vi falvi , quello tanto impor- 
tuno fcrupolo di capo. Sono quelle Lettere tut- 
te latinamente fcritte * Un efemplare delle quali 
( non sò bene le di tutte ,'o di parte ) di pù- 
gho di Claudio Serràvio t Uà nella Colbertina 
di Parigi’; é copia di quello né pófledeVa Mon- 
fighore Giulio Fontanini i ArciVefcoVo di And- 
ata , Letterato a Voi ben noto , mancato di vi- 
ta fonò tiYcà due anni. Quello dotto Prelato, 
J $ebben vi ricordate, mi onorava di fua amicizia /e 
quantunque Uomo fi folle di Umore anzi , che nò, 
difficile i t feorfefe , pure trovandomi in Roma 
pochi meli avanti la fua morte , che avvenne , 
"Sè non m’inganno j in Aprile-, ho faputo am- 
f riiànfarlo in maniera * che più vòlte mi ha per- 
meilo di feorrete ( lui prelente però ) il codice, 
è farne di tutte Una breve Sinopfi , la quale poi 
*ho potuto * dopo la morte di lui , ampliare non 
poco , traferivendone parola per parola certi pal- 
li , che all’ intento mio ho creduti utili , e ne- 
Ceflarj , per gentile cortefia di Monf. Domenico 
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Fontanini di Lui Nipote. Già «ni avveggo, eh* 
quella notizia , vi giirngne quanto nuova , altret- 
t tanto gradita*' .. .a ,r. ,^.»v J. «vw% 

'.‘.-.Vero è dunque, che fi hanno Lettere del Sarpi, 
indirizzare p M. Jacopo Gillot, a M. Jacòpo Le. 
fchaflìer,e ad altri, e che di quelle fi hanno elem- 
piaci nella -Regia Biblioteca di Parigi ed in 
Italitvin S, Daniello del Friuli, «dove intendo , 
«ehev detonati fieno i Libri e M.s. di Mo^nfi. 
gnor Fontanini. Ma quelle non fono già Lette- 
ire oziofe , ie di: fole novelle, da gazzette ■ fono 
bensì tutte ( diremo ) epillole fcién tifiche , non 
Contenendo , che difiectaziopi di gius Canonico , 
.colè politiche , e matematiche.- La materia dei 
Benefizj , la collazione , e pofiefid di quelli / i 
limiti della fpirituale , e temporale poteflà del 
.Pontefice j e de’ Principi • le Controvcrfie , che 
correvano al fuo tempo , ed. i configli , che. loro 
chiedeva , ne formano di .quali tutte il foggerto. 
Quello fi era un commercio. , che con i fuddst- 
<ti «letterati Uomini teneva r il Sarpi , di con fc li- 
ti mento del. governo della Repubblica , a’ Sapi e n- 
§jk (* Savj .dicono, i Veneziani _L ideila quale He 
lettere, e k rifpofte comunicava , vdendofidel 
favore de’ Veneti .A mb afe udori pel fi curo ricapi- 
.fo - che perciò la fpediva , k e riceveva Tempre 
f ifcftyle anei plico de' pubblici d i fpaoà . £fc$e il 
carteggio folle di permelTo del Governo, cammi- 
nale nell’ accennata-maniera , e fi teneffe per uti« 
lità de’ pubblici aflari , ecco vene pronti i rifeon- 
.una feri tra a Mi Gilloc. de’ 14, - Giugno 
1616, ausi fi kgg? -*•; Qua dìffiiulm pqft adì# 
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fiieffum III, Fofcarenì cantigli , appttlftt III. Gùf* 
fonti s bufai Reipublicco ad ijlam Majeftatevt Rs* 
giam Ledati , fublata efl . Hlnc tiberior mibi vi - 
/»x , att fui fttm mei meraoriam bis Ut iris apuà 
te inflaurare . In altra de’ 4. Luglio lóoy. •• 
Domino Guffonio Legato per etindem tabellarimn 
Jcribo , ut libi totani illam fcriptionem tradat , i/* 
recepturus crini tibi recidere vifum fuerit / 
atquc ab ili a liceat tibi quid quid vijum fuerit . 
txcerpere p & rebus ipfit » vel omnibus itti , eòa» 
ratiere tantum mutato. A M, Lelchaiìier 2 • No- 
vembre 1608. m Ouotidif nos tibi magis debere 
• video , Wr Excel l. [ notate fé vi ho detto il 
vero ) qui tanta dlligentìa , reóier nojlns 

invigilai , Pro fello poffejjio Beneficiorum . » • 18. 
Agofto 1609, — Quod ad me fcdbis de miinifi » ^ 
centia Principi s obtinenda , ew eo libenter incum- 
barn y & fedulam curam prcejlabo . 2 Ve» efl quod 
defperemus de effeclu . Ego. cum primum ae pofi 
fefforio Beneficii alicujus controvcrfo agetut , de 
te mentioncm ineam , eàque occafione curabo , ut 
aliquid tibi fcribi , ve/ in e a re demandetur , IO. 
Novembre 160 9. •* Significavi! nobis III , F** - , 
fcarenus Legatus , libetlum Contareni a te expe~ 
titum , cum effe , « Nicolao Cont.areno , »a«c 

Senatore ampliffimo , ;» adolef centia emijjus efl , 
5,3. Dicembre 1609, — £*e Beneficili Eccle/iajh - 
c/x fttpe ad te fcribo , quoniam ex tuis femper 
ali quid elido , 41W è re noflra fit , ve/ futururn 
fpercm . Dum vel mores noflros explicas , vel fot* 
tenda» 1 tuam aperti , rei» «c» tangis . 3O. Marzo 
lóto» " £fl»» volv.pt aie, a & f.'uCÌum ex tuis fi « 
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,fr,J perfipio , h? HJJf earere fine maxima (mimi 
hìoleflta non pc{fcm ; C&* / ifff commoditate ujuri 
fernper non ftmul , quam nobis bacienti s ili • Le- 
gatus nofier fubmin'tflr^vit , J pero (amen nunquam 
alias nobis defuturas , A [tri più luoghi di que. 
fla fatta yi fono, che è fuperflua cola riferire . 

In quelle Lettere non fi jeggqao fentimenti 
di poca (lima del proprio Pripcipc » o de[le ri- 
foluzioni lue negli affari pubblici. JJ Sacco Con- 
cilio di Trento vi fi nomina con riverenza , li 
fa conto della fua autorità t fe ne locano | de-, 
cren , e fi tratta della maniera di ben. ioterpe» 
trarli . In una al Lefchailier del j. Settembre 
ìóop. dopo aver difcorlp degli antichi abufi, nel- 
la collazione de' Beneficj , fi dice -* Pofl Conti • 
lìum omnia correda funt t Subiate ptorfus expt - 
fiottone* . Quelle Lettere ci fonami ni flraho con 
che a maraviglia confermare rutto ci£>, che ab- 
biane detto di fopra, e coronare con un bel 
rollano 1’ Apologia di fra Paolo . Scatenai a 
fentire , fe vi dico il vero. , Vuole Monfignor 
Arcivefcovo full’ autorità di M. Bedell , phe il 
Sarpi defiderafife introdurre in Venezia la Litur- 
gia Anglicana , e che a quello fine foljecitaffe 
1- Ainbafciadore dd Re Jacopo in Venezia ad 
infinuarla alla Repubblica , •• A \ous avons qppris 
fa refolution de prtndre pour modele la Litur- 
gie Anglicane ; fon atteotion , & fon attivitè a 
fecondar la negotiathn de f lAmbafadqur d' *An- 
g/eterre ’ fes inftanccs aupres dii mente -dmbaf- 
jadmr qu il prefcntat au Senat Ics pyqrnonhions 
du Roi , fon defefpoir , Jo,qu; la refponje fut 
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qtte le Senat remere'toit le Roi fot ? maitre <Je si 
fanne volontè , Udite intorno al fuddetto Mo- 
narca i véri fentimenti di Fra Paolo , e vede- 
te che razza mai d’ impofkjra lì è voluta tra- 
mare per la pretefa corrifpondenza - di lui con 
M. BedelJ. Scrive i! Sarpi a M. Lefthaffier io 
data de’ 23. Dicembre l$0 p. di quello chiaro 
tenore »- Rea rfnglus , tios eccitare cotuttas y eoit 
forte , quoti e re fua fuìt , fed non quod ex no - 
fiva . lite dum rationenf Ju<e fidei reddcrp vult , 
& ydPOC^LTPS IM REPELLERE , co». 
cujfity qua fidei funt fundamcnta ; uncle rumor 
quod volnerif fidem pervertere . Oh qu. intuiti prò* 
fecijfpt, fi fola politila tetigijfet , & tantynt J ti- 
rarne» tu >n defend’jfet ! Più elprefTo ancora fa ap- 
parire ij fuo zelo per la Cattolica Religione^, a 
confuficne de^jfuoi calunniatori , in altra allò 
Beffo del di 33. Gennajo 1610 in cui fi vede 
chi fojlecitava, e chi era follecitato, e da buon 
Cattolico refifleva — Si jttramentum Catholieis 
a Rege Anglico propofitum ad JSos nudum ve- 
ni ff et , »o« petmijctum coni rover/i ’S bujus S acuii % 
fui ([et a periticribus probatum \ Sed quoniam & 
Rex , & qui de eo Jcripfere limifes exeefferunt 
fu r amenti , bine fit , ut qui arthulos ejus prò - 
hot , cenfeatur eorttm dodnnam omnem reeipere 
Cr propterea male tiydiat . V tinaia Rette regia 
tantum t r olì affé t , 0 a Teologhi* abflinuiffef ; 
Prudenrer illudo feciffe arbitror , quìa forte re- 
bus fuis ita conducebat , 0 cum fui* fubditis 
ita t radon dum erat : Ferviti prò rebus nofUis 
aliter agendum e/l . Calti»* 'Terrà mifeere nolu • 
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mus y ne: humana divina , Sacramenta & relà* 
g>ofa omnia fuis locis manere volumns : Prirtoi* 
pibus tantum pote/ìatem juam afferete per divi • 
nas Scripturas , & Patrttm dottrinarti licei , Vi 
par quella dilpolìzione pep indurre 1 ’ Ambarcià* 
dorè ad. infiare prelfo il Senato Venero per la 
introduzione della Liturgia Anglicana ? e di 
volere una totale feparazione , non (blamente 
dalla Corte , ma dalla Chida ' Romana , come 
fi commenta nella Paftorale > Pretendeva Monf, 
noflro di più , che il Sarpi altro non nutriHe 
in cuore , che abbattere 1’ autorità del Pontefi* 
ce, che , lodando la libertà della Chieia Galli* 
cana , fi ftudiafte di affatto annientare il prima* 
mato , e la Sovranità Pontifìcia . F-ra - Paolo 
penfoit il bien des Libertes de T EgUfe^S all icar 
ne y quand' il croyoit leur faire , e»‘ ne re* 

gardant ha dottrine qui en e/l le. fonde ment , quo 
comme moitu mauvaije que f opinion contraire ì 
C e/l pour divifer le chef d' avec let snerabies , 
le Pape df ave: lei Eveques , Ó“ par cette di- 
vifton faciliter le progres des nouvelles erreurs 
(Udite , udite come ben fi appone Monf. , ciò 
che dice nell’ «pillola fcritta a JV 3 * Gillot il dì 
* 15. Settembre hóep, -r APOSTOLICHE Sedis 
P RIMATI] M y imo & PRINCIPATUM nemo 
gnarus antiquitatis negavit . H<c , quei » modo 
affettane y non e/l PrimatuS , feti Totqtus , fi li- 
eti vocabulum effingere X ex eo quoti abrogato ornai 
ordine , ootum uni tributi , Abufum omnium eri- 
go & fons efi illa , non PLENITUDO , ftd re* 
dm d amia , atti tj orbitanti a , qua fu/fiata, j-ava 
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pacem in Eczlcfìa conciliatam effe pitti . Nègo 
Itoti pimrgo Principe m aut potejìatcm human am 
itHatrt Ecclefi afììco minlfìerio oòfìare poffe . Porta 
Ipfsti non prèrvalebunt . Eventur ipfe edocuit * 
Intorno l’ affare dell’Abbazia di Vangadizza, del 
quale fi paria nella raccolta delle Lettere Italia- 
ne con tanta incoffanza di ientimenti , con si 
poca riverenza del Principe , e con tanta petti* 
-lama di chi Icrive , abbiamo in una de’ 25. 
«Giugno lóop. — De monajìerio Camaldulenfi nunc 
• feria agitar , & ad- cri firn morbus venit : nunc 
vel Curia Ileipublica , vet hcec illi cedat opor - 
\* et * Ego Reipublicat vittoria m auguro r , fovee 
cii.nt jitjl.wi , piani , ac edam f pedo [ara Cattffam, 
recti fat que Monajlcrium commendati Nobili alieni, 
ut (.una ojfcrt , & omnino Congrega t iòni rei in- 
fjui pojìulaf. Quid jitris fit in ha: caujfa Vìr 
Escali. ( parla con M. Lefchaffier ) fentèmiam 
tuam f ciré opto . E atti ferles lue: cfl . A i 1 8. 

.A goffo — Coniroverfia de Monajìerio Camaldu • 
Unfi tran fazione componetur ; & in hoc mine to • 
tus Inni . Qt*<e de ha: caujfa ad me fcribis ma « 
ocii\ìts & folidis {itnd amenti s nifi videntttr • ed 
a 14. Ottobre -*■ Eera & princeps caujfa cur no» 
obtinunnus in negotio Eannaditia, gaod boni omnes 
voi ebani , fiat quod nttllos alio: babuimus magie , 
adverfanos quam C amai dulen jet» Congregai ione)», 
p ut ter. unum futura , qui Sfbbas elettiti fitit * 
Hac de cauffa oportuit in eo negotio qua Ccngre - 
gatiottis ersnt miffa facere , ' ea tantum tra» 
ttarc , qua regmien politicum concernerent . In al® 
tra de’ 12. di Maegio , feritta intorno 3 ciò , 
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parlando del Principe aveva lcr,itto — Senatuì 
tacet , feci cum prìmum quidquam decerner.e corta? 
tus fuerit , nibil immtìtabtt — E prima ancora 
in una de’ 25, Novembre lóoS. .rifondendo a 
M. Lefchaffier — Quod ad Senatutn Venetum 
attinet,ne put.es tjjmn ad ìnjìàr Parifienfis letìuni # 
'e magno Regno , fed e parvo numero bujus no* 
bilìtaùs » In eo certe flint nonnuUi exzellentis in- 
genti , & eruditioms : at major pars mehorem 
vincit , prccter quam ubi vident agi de liberta * 
te , tutte. enirn omnes faplunt . Ed in al Jra .14# 
Ottobre ìóop. Hu/us Reipublìcce is mcs ejì , 
ut regime n reclini SenibuS committatur j Ó" m 
Juvenunb erga il Ics reverentia ,«r nemo Seni pre* 
ferri velìt , licet rer.um ignoranti a laboret Spes 
ejì pofì paucos annos\ defunflis qutbufdam , res 
ìtì meli us mutandas , quof ratum in^rebus htima* 
nis , ubi femper in dettrius s Dalle Lettere Ita- 
liane prende indizj il noflro Prelato di fcriveré 
nella Tua Paftoralc ; che Fra Paolo eccitale il 
• Senato , e fi ftudiafle- di far nafpere nuovi tor- 
bidi tra il Papa , e la Repubblica di ^Venezia » 
per prender occasione d 5 indurla a cangiar Reli- 
gione — Fra - Paolo temoigne fon chagrin de ce 
que Paul V. ne fait pas qu:!qne powuelle entre - 
prtfe qui puf occa/ìor,ncr de nouveaux troubles 4 
E noi da quelle latine Epiflole impariamo , che 
Fra Paolo niente piu fi ftudia.va , che ufare ogni 
ar\e , per dolcemente regolare le cofe , che an* 
- dava meditando perjoftenere le ragioni del Prin- 
cipato , fenza tuibare la pace debilita ; della 
qikle anzi fi compiaceva , divertendo il Striato 
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da quelle nuove rifoluzfoni , che potevano ròm- 
péria. Scrive al Lefchaflier 25. giugno 1 6o<p. -• 
Ut fi quas babes rationes , qui bus LECI- 
TE R refervationibus refiflere pcfìtaius , [alt erti 
aììquibus , eas nobis impartir i 'Uelis ; a 2 g. Set» 
fembre — Prudentiores vellent rógdrì Legeni , ne 
aliquis Sfnaiorii Ordinisi pofiit tdla de cauffa ad 
Clericatam tranfire , cui rei idjfoltìw obflat , ne 
Pontifex nóvas turbili: txcìtet / èd a 3. Gennajo 
1 6x0. Pontifex iu m hac Reptfblica ita lenìter , 
ita fuaviter tratta : , ut mtllus unquam tantum * 
eiem egerit * '/ ^ 

Tutto bene , vi farà forfè detto : ma quelle 
cof rispondenze di 'Fra Paolo con Proteflanti , ed 
Ugonotti non mettono ragionevolmente in fo- 
fpetto la finceriri della Religione di lui , fopra 
di che alza tanto il Palla vici no la voce ? Ada- 
gio , adagio con quella nuova obbiezione . Ve- 
der fi vuole in primo luogo , se coftoro , coi 
quali Fra Paolo teneva commercio di lettere , 
erano veramente Proteflanti , ed Ugonotti , come 
francamente dice lo Sforza/ e poi quando fieno, 
conviene efaminare se per tali corrilppndenze fi 
pofia con ragione dubitare della cattolica creden- 
za-dei Sarpi-. Preflo fi fa a intaccar un Uomo 
intorno la Religione , vói ben il fapete 3 e lo 
avete veduto * ma nè prefio fi fa, nè cosi po- 
co vi vuole a provarlo . I favoreggiatori della 
Corre di Roma-, gli adulatori, e gli emuli, per 
ogni difTubidienza , che uno commetta, per cofa 
minima, che uno feriva, diffonante da ciò, che 
fi* vuole o praticato , o fefienuto, anco -in fitto 
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di puriffima difciplina » tofio lo caricano di mi- 
fcredente , e di eretico* Gli Avvocati dei Parla* 
mento di Parigi , i Capi delle altre AfTemblee, 
e la Francia , dirò così , quali tutta , per foftjp.» 
nere i diritti, le cottumanze, ed i privilegi dei 
rdpettivi Corpi, e Collegi , e fpecialmente del* 
la tanto rinomata Chiefa Gallicana , fono tutti 
fenza proceffo riputati eretici , e proiettanti , 
quantunque fecondo 1 ’ opinione di Moni. — La 
diverfìte qui peut et re entre les Francis & ics 
UltraMontains ne roùle que fur tles fentimens O" 
des maxime s , que 1 ' on [outient. de part & d'au* 
tre y fan? [e clivi fer dans la fubjlance de la Fot . 
Se per quella differenza di tanto poco momento 
fi vogliono Eretici ; lenz’ altro i corrifpondenti 
di Fra Paolo , dovtan dirli che lo fieno . Mi 
fe non è quella bafievole , conviene efamincre 
fe lìeno eretici per altra cagione ; e fe per tali 
da Fra Paolo fieno fiati riconofciuti . M. Gii* 
lot, e M. Lefcaffier certamente non erano ap- 
pretto il Sarpi in tal concetto , ma bensì amen* 
cjue erano da lui riputati cattolici , come ad evi- 
denza compaiifce nelle lettere, che loro Icriveva; 
In una a M. Giilot de’ 4. Luglio 1Ò17. par- 
lando di un certo Jacopo Bndovero , che na- 
to e d educato nel Cattolici Imo , era divenu- 
to proteftante, ed indi fi era refutuito alla pri- 
miera credenza , così fi efppime - Jaccbim J?j- 
doverium PatatH & Venati S "din nevi , Rejor - 
inatte Rel'tt 10 ™ *4 foperfiitionem addiftum . llle 
rtverfus i n Galliam rediit ad NOST ROS' . Ubi 
in Italia*» > emeavit , rogavi - quibus rationi bus a 
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paterna religione dimòveri potuerh', in q U(t natiti 
& ' edu:atus fuerat . Refpondit P. Cottuv.um , Ci- 
qjitàtem Jfbderam metìtum , validiffimif argntnen» 
tis omnern Relìgionem dsdoeuijfe . S? non avelie 
cred'ùto Cattolica M. Gillot , parlando de! ri* . 
tornò del Bàdovero alla Cattolica Religione , 
non avrebbe detto, ch’era ritornato a* NOSTRI, 
da’ quali diliscato lo avevano le prave dottrine, - . 
che a gran pericolò de/Prinapi , lì vuole, che 
in quei tempo infegnafl’e il Cottane, ieguace 
della Scuola del Mariana. Similmente in opinioni 
re di Cattolico deve credctfi , che tenefle M.i • 
LeTchaflier ancora , avvegnacchè non dubitò di 1 . 

fcrivergli in una de’ S.;Giugno 1610. in quelli • *•>. 
termini •• Pcntifex pJcjitctur ration/bus iditts 
^ Regni v<}lle favere > ac propterea mìnijlrcs nrìttctjf ■ 
Primus favor erit bonari, ut Htigonotti e regnò 
exterminentur , quo Deus mafis placatv.s regnimi 
fivorabili afpécht infpiciat * nifi id fecerit , officia 
dejìciat — Quelli a buon conto non fono, com$ 
fi vede, protettami, ed 'eretici* ma quando que- 
lli, ed aftri ■ corrifpòndenti fuoi lo fofiero Ila-? *• 
ti — Quc ( dirò con M. Amelot nella tua pre^ 
fazione 'alla Storia ) trovtt on de criminel dans 
& commerce , qtti a étè de toni tema eli , & en~ 
core eritrp les Sf:;vans ? Che fi. pretende quindi 
«(richiudere * Sant’ Agoftino noh ifcriveva a Net* 
facio ? Da Pelagio non ricevéya lettere S. De- 
metriade ? Con Cafaubòrio non carteggiava il 
Cardinal Baronio ? Il Cardinal Tommafi , il 
Malgiabecchi , e tutti i Dotti dell’Età notlra 
fono forfp .per fimili commerci incorfi nella tac-? 
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eia di eretici ? Di tali letterarie corri fponde^ze 
le n’è fatto corpo di delitto lol girando la ma- 
lignità di taluno ha voltito alla fama’ altrui tra- 
mare infidie, tentando di renderne con tal ad&j* 
•fa fofpetta la fede . Lo vegliamo que(V anno 
ifteflfo in non fo qual Satirico Scrittore d’ Italia 
( forfè a Voi cognito ) , ché lotto il oprate di 
Timòleorite nella fua Menippèa accufa T erudito 
P. Lagomarfmi per certà^ Lettera' , da lui lcrit- 
ta ad Abramo Gronovio , celebre Profelfore di 
Leyden * la .quale nelle note al r. Serro, di, Q. 
Settnno tutta intera , con altrettanta lemplicità 
li riferifee , con quanta dal buon Monaco è fta* 
ta Icritra . Eppure ( a dirla come la cofa fi è 
veramente ) la maggior parte di tali commercj 
fi tengono da‘ Dotti , più che per altro, per Un^ 
certo prurito di vanità cS fcambievolmente dar 
a conofcere il proprio merito , e ricevere , ed 
altrui donare lodi , ed encom] « Laddove le cor- 
rifpondenze di Fra Paolo , più che da quello 
amore di gloria , fi coltivavano y come abbiamo 
offervato, dagli [limoli, e forfè anco da’comao- 
di del Principe^ , per fempre più illuminarli a 
ben fervirlo •co’ fuoi confulti , prendendo norma 
dalle direzioni degli altri' Sovrani . Gran dilgra- 
zia , che non fi abbiano le lettere, che cocleiti , 
ed altri corri fponden ti hanno lcritto al noftro 
Sarpi ! che peregrine notizie non ne trarreliìmn 
noi al propofifo noflro, ed àgli fludj luoi? Al- 
lorché fui in Venezia , cd ebbi come vi ho det- 
to , la buona forte di abbattermi nello lcritto 
Motìaco Servita , così ben illruito delle cole 
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fpettanti al fuo Moniflero, e particolarmente al- 
ia perfona di Fra Paolo , era 1 entrato in ju finga 
di trovarvi delle lettere non poche, al Sarpi di- 
rette da celebri Letterati de’ tempi Tuoi: ma con 
mio ftupore, e dilpiaccre fenfibiliflìmo , ho da 
etto intefo non, d$èr egli giunto in tempo di 
Trovarne , e metterne a, (alvo, che due fole 
( deprecate, e non fi fa come dilperfe, non era 
gran tempo , da un certo iciaurato faccendiere 
tutte le altre .) una di Galileo Galilei fopra le 
koperte , che col fuo famofo canocchiale anelava 
facendo intorno i Pianeti * e l’altra di Aleffanr 
dro Andecfon , che da Parigi mandava a Fra 
Paolo un efempjare della (ua difela del Zetetico 
di Apollonio , e lo ricercava di lua renlura e 
giudizio. Ho bensì 'a m miraro h diligenza accu- 
ratiflìma'di quèflo Religiofo in raccogliere , tut- 
to ciò che di MS. del Sarpi ha per buona for- 
te trovato quà , e là per gli angoli del Mona- 
fiero difperlOj* per fino le più piccole fchede , 
cole che ftayàno per perire non conoìciure c ne- < 
elette. Egli con umaniffima cortefia mi ha la- 
feiaro elàniinare ogni cofa , e farne un indice , 
che non è quefio il luogo di comunicarvi . Vi 
dirò folo, che due cofe vi ho offervàto di pre- 
gio fingolariflinao j* e fono l’ efperienze fatte dal 
Grand’ Uomo fopra la Calamita j ed un codice , 
in cui di fuo pugno 'leggonfi ferirti gran nume- 
ro di pen&eri filofofici , matematici , e medici 
le quali le fodero alla luce del puhblico , vedrem- 
mo Fra Paolo mefTo in una vifta affai diverta , 
da quella in cui è fiato finora . Di queftp fco- 
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perte npll’ ultima mia dimora in , Roma ne h® 
fatto partecipe il dotto ^ig. Cavaliere Folcaiini, 
che tuttavia vi ritiene Ambafciadore r della Re- 
pubblica , e da lui fono fiate intefe con piacer 
molto, e con impazienza eli ef arai marie y ma non 
fo con qual frutto per Fra Paolo , perchè non 
fono ficuro,che Ga Egli per farne ufo nell’Ope- 
ra, che fia lavorando intorbo la Veneziana Let- 
teratura : eflendofi 1’ erudito , e fludiofo Signore 
riflretto a certi limiti di tempo , e condizione 
di perfone, tra le quali il Satpi non .può aver- 
vi luogo. Io però l’ho configliato efficacemente 
ad ampliare i confini propoftifi, e mi fono (iti- 
diato di fargli toccar con mano , che non com- 
prendendo nell’Opera fin, Fra Paolo , verrebbe 
3 defraudare la Patria fui della maggior gloria , 
di 'cui poffa in quello genere vantarli ; E tante 
glie ne ho d^tfe, che ‘.mi lufingo di averlo qua- 
li vinto . Se G rifolve di dargli luogo , come 
fpero , noi vedremo i meriti del Sarpi in fatto 
di' letteratura, podi nel piu 'fpiendido lume., che 
defidprar fi- poffa , Voi non .pQtete abbaflraza 
immaginarvi di chp finezza di giudizio', precifin- 
jie , ed eleganza di dire ne’ ftud) luci , e di qual 
gentilezza ne’ fuoi tratti fia dotato queflo coiti!» 
fimo Cavaliere, i 

Aggiugnete per ultimo , fe vi piace , al fin 
qui detto’ non vi dirò le memorie della morte, 
di Fra Paolo, la quale deve levar la mafehera 
alla vita, fe quella fiata fofle del tenore deferi- 
to ;i nella pafiorale ; ma quelle de’ pubblici ono- 
ri, co’ quali fa collante buona opinione , fii/na,.* 
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e gratitudine del Principe voluto accompà- 
gnarla, e coronarla. Le incedami infidie de 3 ne- 
mici del Sarpi , tè nere calunnie, le impoflure, ?• 

le latire e le maldicenze di tanti appafiionati . ri 

Scrittori, anzi che Ibernare il concetto formatoli 
della bontà, e integrità di Lui , T hanno aumen- 
tato a fegno che ( oltre le private tetti monian- 
ze de’ Senatori in tempo di fua infermità ) vo- N 


luta d’ordine pubblico una relazione del fuo paf- 
iaggio , con tutte le circodanze , che 1’ hanno 
accompagnato , ed una efatta defccizione 
de’ Tuoi funerali , celebrati con foccorfi della mu- 
nificenza del Principe , come fe la morte 
di Fra Paolo fotte fiata uno de’ piti rilevanti av- 
venimenti del Principato- ed una perdita, io 
cui fotte intereflata l’armonìa del Governo, de- 
creti il Senato , che a nome fuo ne fotte per 
lettere avvanzato il ragguaglio , efattamente de- 
Icritto , a tutti i miniftri funi appretto i Prin* 
dpi ‘ d’ Europa , onde alla Criftianità tutta ne 
giugnette la notizia , non meno in tefiimonio 
della pubblica riconofcenza, che del candore del- 
la Dottrina , e purità detta Religione del fuo 
Configliere, autenticata da una morte efemplare, 
corrilponden’te alia vita , Nè vi credette , 
che col Tuono delle campane , e collo fmorzarfi 
delle candele fottbfi fmarrita la memoria di Lui , 
A’ lette di Febbraio dei futteguente mele ( ol- 
tre un onorevoiiflimo decreto per la raccolta , e 
cufiodia de’ fuòi Scritti ) intefafi dal Sena- 
to certa molefiia recata al Monafiero ( noti 
yuol dirli da chi ) per conto degli onorevoli 
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celebrati funerali , con fuo decreto volle' ‘prender 
fottp la fpecial lua protezione tutto il Con- 
vento de’ Religioni Serviti ; ed ordinò, 
che dugento ducati del pubblico erario foffero 
impiegati in una degna memoria del tanto bene- 
merito Coniultore , da erigerfi nella Chieda dei 
Servi, in quel Uro, e con quel modo ed ifcri- 
zione , che dal Collegio d^’Savj creduto felle di- 
cevole , e conveniente . Per certe memorie fi ha, 
che il tutto era flato ben dii pollo con difegno 
di certo rinomato Scultore., cognominato Cam- 
pagna, e che confifleva in un buffo , rapprelen- 
tante la di Lui effigie, al naturale , da collocarli 
ir» una ben inrefa nicchia : ma T opera non fu 
mai poffa ad effetto per quei motivi , che le rè- 
gole di buona prudenza norv vogliono manifefta- 
ti , e che voi di facile immaginar vi potete. 
La folpenlìonc , e trafeuranza di quell’ opera mi 
fa offervare, che l’autore, chiunque fiali, della 
. Vita di -fra Paolo, fembra. die abbia fefitto in 
ifpirito di profezia , dicendo, che il monumento 
, decretatogli farà tanto più illnflre , e durevole , 
perche ora non fi vede , In fatti quando anco ^li 
forte (lato eretto uno de’ più fontuoli maufolei , 
rendendoli col tempo ( dirò cosi ) familiare , e 
pattando agli occhi dell’ Edere Nazioni - il dile- 
guo, e l’elogio, non fi vedrebbe forle traman- 
data a’ poderi si ardente brama di cercare ( per;, 
quello mi dicono ) e vilitare il fito del fuo le- 
polcro . Nè dopo un intero lecolo fi avrebbe ve- 
duto , e qua fi venerato il (uo corpo , come ho 
jntefo edere avvenuto l’anno 1722. per occafio» 
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v ne di rifabbricarfi un Altare, dietro il quale era 
fiato anticamente nafcofio, per lottrarlo al peri- 
colo delle più volte intentare rapine colla viola- 
zione del Sepolcro, in cui fi giaceva. Ho lette 
le memorie di quella firepitofa ficoperta , ed in- 
fìeme della prudente condotta del Superiore del 
Monafiero , e de’ faggi prov\)edimenti de’Mogi- 
fìr.iti, acciò non ne nafcelie morivo d’invidia , 
della virtù in rutti i tempi nemica . Nulla vi 
dirò del tumultuario concorlò alla Cbiela di ogni 
condizione di pedone nel breve fipazio di poche 
ore, impiegate nel regolamento delle cole • nulla 
del’a violenza con cui tòlte furono le sbarre , 
che impedivarfo 1’ ingreffio nella Cappella ; e nulla 
de’ mólti, che in tale incontro vantati fi fiono di 
fonazioni da languori, ed incurabili infirmità ,'per 
invocazione di Fra Paolo , da Dio ottenute . 
Una loia però non poffo paffarvela fotto filen- 
zio , perchè in leggerla de feri tra ( come che non 
fin 1’ umor mio alla credenza gì sì fatte cofe 
molto facile ad arrenderli ) mi ha non poco tor- 
pido per le circofjanze molte , che 1’ accompa-. 
guano. Non vi credefie gih , che in narrandola- 
vi mi pretenda fu! fonda mento di quella pafiare 
dall’uno all’ altro oliremo , e voglia dopo averlo 
purgato dalla faccia di ereticò, qualificarvi Fra 
Paolo per un Santo'. Sò molto bene in primo 
luogo, che ficcome la pena non coftituilce il 
martirió, così il miracolo non illabilifce la San- 
tità ; e sò ancora qual concetto delle cole cre- 
dute lòprànaturali debba formare l’uomo prudèn- 
te, c come in tali incontri regolar debbili 1’ uo- 
mo Criftiano . Io eoo venero per Santi fe non 
y ■ - . quel- 
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quelli , de’ quali la Cattolica Ghiefa mi propone 
il culto; nè ammetto altri miracoli, che quelli, 
thè dal giudizio di Lei approvati mi vengono « 
Avvenne ( eccovi il fatto ) nella perfona di 
certa donna , nomata Maria Elifabetta Gabrielli, 
della - parrocchia di S. Bartolommcoi , U quale 'da 
vènti anni fi trovava con la delira m anò per at- 
trazione di nervi , e per una caduta , affatto 
ftorpia , ed inabile ah motq , Ne’varj dilcorfi , 
che per oecafione delta fcoprimeoto del Corpo 
di. Fra Paolo , udì la buòna femmina farfi del 
medefimo, celebrato da molti, e da molti ripro- 
vato/ non lòlo fi Centi il cuore inclinato a farli 
del partito di quelli, che lo lodavano / e per 
l’oppoflo a condannare coloro , che nc parlava- 
no con dilpregio: Ma di più concepì viva fpe- 
ranza di ottenere mediante 1* interceflìone di 
Lui il tanto lòfpirato guari mento dall’antica in- 
curabile infermiti Ida. Efiiérido però la pia don- 
na di cofcienza affai- delicata , non volle rifolve* 
re d’ invocarlo fuo inf?rceflore appretta Iddio,- 
fenza prima prendere fopra di ciò il con figlio 
del fuo Confettare* Approvò quefti , il quale fi 
era un Monaco Carmelitano D-ifcalzo , per nó- 
me Pietro Paolo , la di lei buona intenzione , 
riflettendo che Fra Paolo era morto in ojcuto 
Dentini, nel grembo di Santa Chi e fa , munito 
de? Santi (limi Sagramenti , cd onorato di ecclelia- 
ftica fepoltura * ed avvertilla fidamente d’ invo-, 
cario in luppohzione , che (offe veramente giu-, 
fio, éd a Dio accetto. Con tale prudente iftru? 
zione pcrtatafi Maria Elifabetta alla Chiela dei 
Servi , e fattofi intagliare il luògo , dove il cor* 
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po di Fra Paolo fi ripofava , ivi piena di fede 
lì pofe in fcrvorofa orazione. Ma nel l’atto, che 
più ardentemente -alla interceffione di lui racco» 
rn.-mdavafi, fi fentl l’opraffare da interni moti di 
diffidenza per le cofe udite -contro di Lui ; ed 
inlìcmemente forprendere il braccio , e la mano 
da acuto dolore. Non fi arrele punto per quello 
la buona femmina a tali affanti , ma quelli co- 
me diaboliche tentazioni fcacciando , e ribatten- 
do, col profanarli di crederlo tra gli Eletti nel- 
la «ielle Gloria , .trionfò la di lei fiducia , ed 
iflantaneamcnte trovofli a perfezione rifanata * 
Lafcio di dirvi il rellante : e loip rifletto , che 
il male invecchiato, ed incurabile, T invocazio- 
ne ben fatta , i mori contrarj fuperati , e la la- 
nazione illantanea, fono un gruppo di cofe, che 
le di ogni altro , che di Fra PjoIo trattato li 
folle, fi farebbero fubito chiamate ad efame , e 
con lòflecitudine fe ne avrebbe in autentica for- 
ma regiflrata la memoria . E/l qui qmerat , & 
judicet . Quello racconto non per tanto voglio » 
che vi lafci menar buona un* altra impollura, 
r.on dirò contra Fra Paolo, ma contra la verità 
del fatto, fpacc’ata con illupenda franchezza , 
prima da Filippo Briezio ne fuoi Anrìali del 
Mondo, indi da Gianbattilla Riccioli nella Ri- 
formata Cronologia /e l’anno Icorfo inavverten- 
temente adottata da un preflantiffimo Scrittore. 
'Tutti e tre quelli valentiffimi uomini hanno 
voluto far credere al Mondo , che Fra Paolo 
dalla plebaglia di Venezia Ha (lato onorato co- 
me Santo eoe lumi , voti , ed altre maniere di 
culto al fepolcro di Lui ; e che quelle col? da 
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Urbano Vili, fono fiate proibite fotto pena di 
fcomunicazione . Dite pure lenza efitanza effcr 
fallo tutto ciò , per i domefiici regiflri , e me- 
morie tra quali niente di tuttociò rilevali / e 
perchè , nè tra le bolle , decreti » e brevi di 
Papa, Urbano Vili. , che inferti fono nel Bol- 
lario Romano, nè tampoco nella celebrata bolla 
di quello Pontefice^/)?' culti* & venerai ione San- 
Clorura -, che sì fatte cole appunto proiòifce , fi 
trova velligio pur minimo. Non è ella cofa da 
trafecolare , che uomini ; per alrro accuratifiìmi, 
lì lafcino acciecare dalla pallione sì fattamente , 
che non fi- avvertano di dir cofe , per le quali, 
come affatto mancanti di prove , poffono effere 
con tanta facilità riconvenuti , e convinti di 
menzogna ? Che dico menzogna ? Filippo Brie- 
zio, per dir quella bugia , lì è fatto fi rada con 
una bclìemmia , che torna in difcredito , € di- 
fonore de’ Sommi Pontefici , volendo , che a 
quelli fia più affai fénfibile^ e nociva ogni altra 
cofa , che la profanazione de’ Santi Sagramer.ti, 
de’ precetti della Chiefa , e delle Apofioliche 
tradizioni . Non fi deduce forfè legittimamente 
filmile empia confeguenza , quando il Sarpi fi 
appelli con Lui Frater Panlus , Veneti*! , Ser- 
vita , Stirami Pontifici s mapnits bofiis V ìpfifque 
Hèr etiti s Sanate Sedi longè infefiior ? Senza ere- 
refie , come mai fi può effere più nocivo degli 
fieffi Eretici al Sommo Pallore, zelantiffimo cu- 
fiode,e difenfore dell’Evangelica, ed Apoflolica 
Dottrina , de’ precetti della Chiefa , e delle tra- 
dizioni de’ SS. Padri? Qual fi è quella cofa , che 
a’ Sommi Pontefici, ed alla Sede Apoflolica pof- 

fa 
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Ta eflef* piu 4. cuore della purità de’ drtgmi della- 
Religione ? A quello palio il Briezio no,n li è 
certamente lov.venuto di aver fc ritto" all’ anno 
Ifóoó. *At impediti Senatur, ne id ( cioè- 1 In*, 
terdetto ) v ex furti fòrmula innotefcer.et ‘ quod 
tamcn tefcire cum viri ali qui. re ligio fi , rrtijfo Ro * 
mam nuncio , voi ni [ferii , .receffcre Ventiti*, EX, 
TU&B'JS IN H^tNC URBEM INV EXERE. 
Hit autem cum RRJELUXISSEjNT JEXUI 
"T jE , edittim e/l Senatufconfultum atrox , ' ne 
unquam • de iis revocandis opere fas effe * > In* 
•viri aìioqui prudente* nunquam peccavertint IM • 

PRUDENTWS , nunquan i IMPRUDENTI j& 
féverìus , ab illa Repubi tea , & péna diuturnio • 

ri .caligala ffl - ‘ : * »; -r*r 

Mettiamo fine a quella ormai *. troppa lunga 
diceria , e concludiamo ** Se > dùnque le Lettere, 
Italiane non. fono di Fra Paolo.' se non lì deve- 
ammettere l’ autorità di Burhet^ per .la tfradjzio- 
ne di M. Bedell : Sje la Storia del Concilio di 
Trento ,di Pietro ,Soa v;e Pelano , pubblicata da 
M. Antonio de , Dominis :*•' ,nòn pjuf> llabilire cer* 
to argomento contro di Fra Paolo ; e se di 
quello non li produce alcuna fermale creila , o 
dottrina contraria a’ dogmi di nollra Fede : co- 
me lì potrà menar buono a Monfigoor di fcri- 
vere con tanta affeveransa, che Fra Paolo è un 
vero Protejìante ? e che di fua privata autorità 
come tale follennemente il condanni, fenza gra- 
vilTima ingiuria di chi con indefelìa follecitudi* 
ne veglia al governo della Chiefa Univeriaìe » e 
di una Religio'iiììrna Repubblica , di cui era 
Conlìgiiere ?• Come leggere la Paflorale di 
" Mon* 
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Monfignor fenza (condolo ? come contenerti ' 
c non toglierlo ? Che ! fi vorrà forfè crede* 
re , ed inlegnare con Couraier , che le tradi- 
zioni non fono una delle regole di noftra Fede. 
Che fenza il magiftero della Chicfa , e de’ Fa* 
dri fi pollano , iecondo il privato fenfo di eia* 
Icheduno , interpretare le divine fcritture . Che 
il numero fettenario de’ Sagramenti fia un ca- 
priccio del Concilio di Tredto. Che la Confef- 
iione fagraraentale fiali introdotta nel terzodeci- 
mo fecole, e che fia un dogma nuovo la Tran- 
iufianziazione ? Quelle , e cento altre dannatici- 
ine erefie , delle quali fono ripiene la Prefazio- 
ne , c.le Note di Couraier, non faranno più , 
che contrafiegni di fua inclinazione a’ Protettala» 
ti ? In brevi parole , di sì fatta Teologia fi 
prenderà laurea Dottorale nello Studio di Oxford* 
diferterà dagli alloggiamenti cattolici , paffando 
alle tende ne’nemiciye dopo venti anni di oftinata 
contumacia fi avrà la fola nota di fautore loroj 
e non piuttotto fi farà riputato un perfido v un 
ribello , un apottata man.ifefto , ed un eretico 
pertinace? Fra Paolo per l’ op pollo non avrà 
( come fi è detto) prononziate dottrine oppotte 
ai dogmi Cattolici > farà fempre vi flirto piamen- 
te , e religiofamente nell’ Ovile di Santa Roma- 
na Chicla . Ma . pe.rchè in una caula fpinofa , e 
difficile , credendofii fottenerc la parte giuda, ha 
fervito co’fuoi confulti una Repubblica , di cui 
era Tudditoy e i’ ha fervila ( come fi dichiara 
nella protetta al Monitorio della Inquilizione ) 
per ubbidienza , c con la benedizione del ftìo 
Generale ( Qnibns ego ex o beili: mia , £r aa» 
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benedizione R. Patris Pnorìs Generala mei Or • 
éiinis Servo rum , prò Tbeologo , & Ecclè/ta/lici 
Juris Confttlto infervìo ) . Perchè trattando qut- 
ftioni di ecclefiadica immunità , e giuridizione , 
che vale a dire , di pura difciplina , ha fcritto 
propofizioni di fpiace voli al genio della Corta 
Romana , e tra quelle neppure tutte quelle , che 
comunemente nella Francia fi profetano , ed 
infegnano • che pur tutte ( come vuole Mon- 
lìgnore ) fi poflono lo'ìenere de part & l' autre 
fans se divifer dans la f ubjlance de la Fot ; per 
quelle dico , e per altre patentiflime calunnie 
dovremo con Monfignore dirlo non parziale , o 
fautore degli Eretici, ma vero eretico, e profe- 
tante? Deh una volta diamo bando agl’ impor- 
tuni rifpetti , e rompendo il filenzio , non tra- 
diamo più 1’ onore della Chiefa Cattolica, e la 
pietà di una Repubblica Cridianiflima-, cui fi fa 
un’offefa così manifeda, feoprendo tutto dì, per 
calunniare Fra Paolo ingiudamente , piaghe ri- 
marginate, e fufeitando odievolezze fopite/ Sen- 
za più dunque , cariffimo Amico-, intraprendere 
con animo franco', ed intrepido la di lui difefa, 
e chiudete una volta la bocca alla bugia , che 
ormai abbadanzi fi è sfogata • e perchè non fi 
confondano le cofe da Fra Paolo idoneamente 
fcritte., con la dottrina per lui fodenuta , udite, 
vi prego , all’ Apologia vsdra la Scrittura da 
Efio fatta di pubblico comando in occafione , 
che fi volevano proibiti tutti gli- Feri tri pubbli- 
cati a favore della Repubblica a tempo della 
Controverfia : Poiché in queda con fomma chia- 
rezza lì vede ciò , che fodeneva , e ciò , che 
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negava , e dentro quai limiti fi cont#néf!cro li 
fue malBme, e vedrà particolarmente Monfìgno- 
re, se fon tutte di quelle , che (ottener fi poi* 
fon de par t O" d' autre fans se divifer dans 
la / ubflance de la Fói : Quello è ciò » che per 
ora ho creduto dovervi partecipare , in fuppofi- 
zione T che Hate difpotto, a porre voi ad effetto* 
la difela di Fra Paolo , a cui con tanta energia 
mi (ollccita il vottro foglio. Retta , che quello 
cofe riceviate come fcritte famigliar mente * e ta- 
li , e quali ve le avrei dette in voce , fc ( có- 
me una volta era nottro cottumc ) ci fottìmo 
trovati infieme ad una amichevole eonfidentifli- 
ma conferenza j non etteodo cola giufta , enfi 
per effere fcritte perdano il diritto * che aver 
devono nella familiarità nottra . Compatite per* 
tanto i difetti di lingua , in cui non fono mol- 
to franco* la non efatta corri fpondenzu della 
parti, le repetizioni, se vi fono, o altro*. che 
lì fia *, che offender poffa la delicatezza del vo- 
lito buon gutto* e mirando il fine * abbiatcrne* 
ne grado MaBe ( dunque ) vi r tute sfa ,date 
mano all’opera , mentre attendendone io qt^al* 
che pronto rifcontro,vi faluto per parte de’ co- 
muni amici*. e fpecialmente di Tagliazucchi « 
e Badia , e di tutto cuore abbracciandoci mi 
protetto . Qui fi tiene per conchiufo* racspmo*. 
damento di quella Cvrte con quella di .Soma r 
Piaccia a Dio, che il Ornile fu c ceda con Ccfare* 
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Materie contenute nella Raccolta delle opere 
dì F. Fabio Sappi per ciajcbedun volume. 

• ' n ■ • 

Tom. I. T Diritti de* Sovrani difefi contra le 
• JL Scomuniche, ed Interdetti de Pon- 
tefici . * •• v 

Tom. ir: Collazione delie Maffime univerfali , 
efaminate nella prima parte a’ punti fingo» 
lari contenziofi tra la Corte di Roma , e 
la Repubblica di Venezia. ' 

Codliderazioni fopra le Cenfure della Santità 
di Paolo V. confra la Serenifiima Repub- 
blica di Venezia. ^ 

Tom. IN. Guerra di Paolo V. contra la Repub* 
blica di Venezia. * 

Tom. IV. Informazione oarticolare dello acco- 

* ' I * ' T " ‘ **■ ' « ^ 

modamento. 

Trattato dell’Interdetto della Santità di Paolo V, 
Tbsologorum Venetorum Joan. MarfHiì , Panili 
& Veneti . Fr. Fulgentii . 

Trattato, e Rifohizione fopra la validità del- 
le Scomuniche di Gio: Gerfone &c. 
Apologia per le; oppofizioni fatte dall’ IllulWw 1 
*fim<£ e Reverendiffimo Signor Cardinale 
Bellarminò 1 . 

Tom. V. Digreflione su le Cenfute. . 

Difcorfo dell’origine, Forma, leggi , ed ufo 
dell’ ufficio della In^uifizione . 

De Jure Afylorum^ 

yom. Vi. Allegazione , ovvero Configlio in 
Jure di' Gl. Cornelio Ftar.cipanc J. C. p»r 
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Ja Vittoria navale contra Federico I. Tm- 
w peradore, ed atto di Papa Alefiandro III. 
Propofìa da Cirillo Michele per il Domi- 
nio della Serenili! ma Repubblica di Vene- 
zia (opra il Golfo contr’ alcune Scritture 
de’ Napoletani . 

Dominio del Mare Adriatico della Serenici- 
ma Repubblica di Venezia. 

Scrittura feconda . 

Dominio del Mare Adriatico , e fue Ragioni 
pel Jus Belli della Serenifiìma Repubblica 
di Venezia. 

Dimolirazione fui Dominio del Mare Adria- 
tico , e fue Ragioni a favore della Monar- 
chia di Sicilia. -, 

Tom. VII, Storia degli Ufcocchi, 

Tom. Vili, Ragioni del Principato su la mate- 
ria di ffampe, e proibizioni di libri. 

Difcorlo (opra le (lampe, 

Sommario in materia di flampe. 

Scrittura fopra. la proibizione de’ libri. 

Confulto del P. Maefiro Paolo §arpi circa le 
iflanze fatte da Roma , perchè dalla Repub- 
blica fi delle luogo alla proibizione , e iop- 
preflione de’ libri flampati a di lei favore 
nella controverfia • 

Index Librorum prohibitorum cum Regulis 
confeétis per Patres Tridentina Synodo de- 
ieaos. 

Inffruólio de impreflìone librorum. 

— t - ’■ v Do prohibi tione librorum. h 7 

Dichiarazioni delle Regole dell’ Indice de’ libri 
proibiti. y t ys .~ s 

Tom. IX. Difcorfo fopra v.ìc. Contribuzioni dei 

V Cherici, Scrit- 



Scrittura foprt le Contribuzioni degli Ecclefia- 
ftici alle pubbliche gravezze . 

Confiderazione di F, ftaolo, come fi polla am- 
pliare la grazia del Sommo Pontefice di 
rifcqotere la Decima Clericale, 

Sommario di una Scrittura, contra alle Deci- 
me del Clero, ed altre; Contribuzioni Ec- 
clefiafticbe. 

Della Immunità delle Chiefe. 

Minuta di Capitolare per la Immunità delle 
Chiefe , 

Scrittura fopra l’ Immunità Ecclefiaftica . 

Scrittura fopra la Degradazione de’Cherid. 

Scrittura. Parere di F, Paolo, fe nella parte, 
che non poffono effcre alienati .Beni ftabili 
a Perfone, e Luoghi Ecdefiaftici , s’inten- 
de proibito anche il coffituire lopra gli 
fleffi Beni ; Livelli af&ancabili da pagarli 
agli Ecclefiaftici , 

Altra dello fiefib. Efpone,che nell’ altra Scrit- 
tura con buoni fondamenti ha moftrato , 
che nelle Deliberazioni del Senato antiche , 

- e nuove, , per le quali è vietata 1’ alienazio- 
ne de’ Beni (labili in Ecclefiaflici fenza li- 
cenza, fi comprenda fcnche la cofiituzione 
de’ Livelli , 

Confili to di F, Paolo Sarpi , Se 1’ Eccelfo 
ConfiHo de X, debba eiaminare i rei Ec- 
defiaftici cojl’ intervento del Vicario Pa- 
triarcale, o nò, 

Scrittura fopra pelame de’ Laici al foro Ec- 
clefiaflico, '< 

Scrittura fopra un calo’di Truffa a piò Con- 
fraternità fatta da un Prete, a chi Spetta 

• il Giudizio. -Scrit. 
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Scrittura fopra l’erezione di un Monaflertt 

Monache in Rctimo. 

Scrittura fopra le Confraternita Laiche. 

Scrittura fopra il com prometto di due Mona- 
fieri in quattro Laici, 

Scrittura di F. Paolo Sarpi in materia del 
Collegio de’ Greci di Roma. 

Sommario di un Confulto di F. Paolo Sarpi 
fopra una Caufa Matrimoniale tra due Gre* 
ci di Candia. 

Scrittura fopra le caufe de’ Greci. 

Scrittura fopra 1’ Autorità della Inquifizione 
per gli Eretici Greci . 

Trattato circa le Ragioni di Ceneda .*• ' 

Informazione che Ha lecito a’ Cattolici riceve- 
re ajuti dagli Eretici. 

Scrittura fopra gli affari della Valtellina. 

Scrittura del Padre Maefiro Paolo Sarpi per;, 
informare la Sereniffima Repubblica di Ve* 
nezia fopra lo Stato dulia celebre Contro* 
verlia de Auxiliis. 


Tom. X. Il Principe di F. Paolo , oflSì* Tfiru* 
zione a’ Principi circa la Politica de’ PP* 
Gefuiti . 

Scrittura fopra le Patenti dell'Inquifrtoré. 6 " 
Scrittura fopra l’Officio della Inquilizione . 
Altra Scrittura iopra l’Officio della Inquifi* 
zione . * 


Scrittura fopra le vertenze Ferrarefi colia Cor-, 
te di Roma • 

Due Rimedj a’ fulmini di Roma 
Ragioni per la fuperiorità del Concilio . 
Scrittura fopra P Autorità della Nuhzfòtura 
per ia licenza de’ Brevi. ; 

- -, ' Serit? 
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^Scrittura Copra l’officio del Teologo* . <•' 

— ■ • ' Sopra l’officio del Canonifta . 

Scrittura Copra l’ECame del Patriarca di Ve- 
nezia • 

Scrittura Copra il giuramento della Inquifi- 
zione . 

Scrittura Copra 1’ «Co de’ Monitorj introdotta 
, io Bergamo-. 

Scrittura lòpra le Comunità , che Cupplicano 
Brevi a Roma . 

Scrittura Copra una Proceffione Colita farfi in 
Efie , 

Scrittura Copra l’officio del ConCervatorio del- 
ia Clementina in Venezia -, \ 

Scrittura efiefa d’ ordine degli Eccellentiffimi 
Capi deli’ Eccelfo Configlio de’ Dieci fopra 
una elezione di Suddiacono della Chiefa di 
S.Barnaba di Venezia, fatta l’anno iózq . da 
Monfignor Giovanni Tiepolo Patriarca. 
Qmfiderazioni Copra, la elezione di D. Otta- 
vio Salvioni alla Pieve di S. Giuliano di 
Venezia > il tonale era fiato -riprovato, dal: 
^Patriarca , ed aveva appellato al Nuncio 
Apofiolico * 

Parere di F. Paolo * Ce, le leggi della Repub- 
blica prrtibiCcono ad un Cardinale Figliuo- 
li lo . del Sereniffimo Principe di poter otte- 
nere , e ricevere Benefic; Ecclefiaftici 
Lettera di F» Paolo &c* all’ Ab. di $. Me- 
dard Francefco Herman » { , i 

PiCpofta data da F* Paolo a Paolo V» Som- 
mo Pontefice Copra l’ interdetto . ^ 

Scrittura; di F» Paolo Sarpi * nella quale fi 
raccolgono le diCpute nella vertenza delle 

Càu- 
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Caufc di Belgrado , Caflelnuovo , Marano, 
Porri di Lignano, Bullo, e Santo Andrea. 

Lettera di Errico IV. Re di Francia ai filo 
Ambafciadore rendente in Roma. 

Lettera del Cardinal di Perron al Re Criftia- 
niffimo * 

Efìratto di un Capò di lettera fcritta da un 
Senatore Veneto ali rilutta (lìmo Signor Pie- 
tro Priuli . 

Lettera del P. Antonio Pollevino al P. Capello. 

Rifpofla del P. Capello al P. Poflevino . • 

Joannis Marlìlii Tlieologi Neapolitani Votum 
prò Sereniffirtla Repuhlica Veneta . 

XI. Trattato delle Macerie Beneficiarie di F. 
Paolo Sarpi * 

XII. Pauli Sarpii Epiflolaì ad Dom. Gillotiurm 

Lettere italiane di Paolo Sarpi a Sua Eccel- 
lenza Francefco Priuli Ambafciadore alla 
Maeftà Cefarea a Praga . 

XII t. Compendio dell’ Interdetto di Paolo V. 

Confirmazione delle confidernzioni del P. M. 
Paolo di Venezia , del P. M. Gian-Anto- 
nio Bovio Carmelitano , di M. Fulgenzio 
Brefciano Servita, ove fi dimofira copiofa- 
mente, qual fia la vera libertà Ecclelìaftica, 
e la podeflà data da Dio a’ Principi. 

XIV - . Confermazioni delle confiderazioni fud- 
dette * r 

XV. Confermazioni fopraddettp • 

Conful tatio Parifii cujufdam de controverfia 
inter Sanftitatem Pauli V. & Serenifs. Rem» 
publicam Venetam . 

XVI. Vita di Fra Paolo Sarpi. 

Giufiificazione delle fue Opere , ofiia Apolo- 
gia di Giulio Nave. ^ 
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